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Dopo hi battaglia di Lipsia variarono molto gli anda- 
menti di Gustavo Adolfo e le opinioni degli aderenti 
e de' nemici suoi. Gustavi) aveva allora pugnato col più 
gran capitano de' suoi tempi , ed espcri mentalo la bontà 
della sua tattica ed il valore de' suoi svedesi contro i 
migliori soldati austriaci , che erano più che gli altì't 
esperti in Europa.' Sicché uscito vincitore da sì difficile 
cimento, prese d'allora in poi forma fiducia ; e la fiducia 
è madre di grandi azioni. Egli procede con più animo e 
sicurtà in tutte le militari imprese, andando risoluto 
anche ne' casi più scabri , parlando al nemico con mag- 
giore alterigia, trattando gli alleati con minor dolcezza , 
e mostrando nella sua stessa atl'ajSllità il grave contegno 
del monarca . Essendo il suo naturale coraggio infiam- 
mato dall' entusiasmo di religione , egli volentieri scara- 
biava le ragioni sue per ijuelle del celo; e presumendo 
die nella sconfitta del generale Tilly manifestalo si 
fòsse il giudizio d'Iddio contro il suo avversario, repu- 
tava sé medesimo eletto a ministro della divìna-veu- 
T. II. r 



detta. E già si era esteso il suo dominio a paesi lontani 
dalla patria: e portato egli sulle ali della vittoria andava 
allora nell'intcriore Germania, ove da multi secoli non 
era pervenuti) alcun «strane» conquisisi! ore ; staiitechc 
l' animo bellicoso de' popoli , la vigilanza di si motti 
principi, l' artificiosa unione degli slati, ed il gran nu- 
mero del le fortezze e de' fiumi , erano grandissimo freno 
all'ambizione de' vicini. Che se il vasto impero germa- 

dimeno era sialo ili di dentro sicuro da ogni straniera 
occupazione. Fino da'più remoti lempi la Germania 
godeva della dubbiosa prerogativa d'esser nemica di 
sé stessa, e di rimaner coulro i forestieri invitta. E se 
il conquistatore svedese poli* penetrare inAlemagua, ne 
furono causa la discordia ed il scio religioso degi' intol- 
leranti membri dell'impero; i quali già da lungo tempo 
avevano sciolto que' legami, che rendevano la Germania 
inviucibilo. Tantoché per sottometterla Gustavo prese 
nel di lei stesso territorio le forze . Questo monarca si 
valse d'ogni favorevole accidente con prudenza pari 
all'ardire: ed esperto nel consiglio quanto nell'armi, 
rompeva i .lacci che l' insidiosa, politica del nemico a lui 
tendeva , siccome atterrava le mura delle città colle sue, 
artiglierie. Dall'una all'altra estremità della Germania 
egli di continuo segui la vittoria, senza perdere il filo 
d'/iriamia che. poneva, ricondurlo in salvo: uè mai si di- 
sgiunse dagli slati suoi_crcditarii , sia che campeggiasse 
sulle rive del Reno, ovvero all' imboccatura del Lieo. 

Quindi se fu grande lo spavento dell'imperatore e 
de' membri da) la Lega in udire la sconiitta del generale 
Tilly,u»n Fu meno lieve il timore de' confederali della 
Svezia , stupefalli, all' improvvisa fortuna di Gustavo 
Adolfo. Questa era più grande che non avevano presup- 



posto, più grande che non avevano bramato . Distrutto 
era di repente quel formidabile esercito , che poteva 
impedire i progressi, e moderare l'ani bienne del mo- 
narca svedese , tenendolo quasi a loro soggetto . Gu- 
stavo Adolfo stava in mezzo la Germania, senza che 
vi fosse un avversario a fargli fronte idoneo: uè al suo 
cammino più si frapponeva alcun ostacolo, ne vi era 
un freno che potesse indietro rivolgerlo , se mai avesse 
voluto occupare ogni cosa inebriate dalla fortuna- Prima 
della battaglia di Lipsia la prepotenza di Ferdinando 
aveva fatto tremare i membri dell'impero: ma do- 
po quella giurnala non erano già svaniti i loro sospet- 
ti, avendo a temere che fosso sovvertita la costitu- 
zione germanica dagl'impetuosi andamenti d'un con- 
quistatore straniero , e distrutta la Chiesa cattolica in 
Alemanna dal zelu religioso d'un protestante monarca. 
Onde la gelosìa e la diffidenza risonerò «di' animo ad 
alcuni principi alleati della Svezia ; i quali incornili cia- 
rlimi a dilficuitare ed a render vani i disegni di Gustavo, 
subito che egli col suo valore e colla sua fortuna ebbe 
alle loro aspettazioni soddisfatto. Talché per uttcnere 
nuove vittorie dovè Gustavo Adolfo pugnare contro gl'in- 
ganni del nemico e contro la diffidenza de' suoi stessi 
alleati. Ma il suo animo e la prudenza sua a tutti gli 
ostacoli sormonta l'uno. E mentre il felice successo delle 
sue militari imprese dava sospetto e timore a'puì potenti 
suoi alleati, Francia e Sassonia ; inanimati venivano i 
più deboli a scoprire le loro intenzioni , ed a parteggiare 
pubblicamente con esso. iVonpoluiidoquesli eimdare-alia 
grandezza di Gustavo -Adolfo, né ricever danno dalla sua 
ambizione, confida va usi volentieri nell'amicizia di questo 
re magnanimo, che gli arricchiva delle prede faùe al ne- 
mico, e Ione vagli sicuri dalle vessa ni olii de 'prepotenti. La 
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forza sua nascondeva la loro debolezza: ed essendo essi per 
sé medesimi in si gii ili canti , si acquistavano riputazione 
mediante la loro alleanza col re di Svezia. Nella quale 
condizione trova vansi quasi tutte le città libere impe- 
riali, e principalmente que'membri protestanti dell'im- 
pero che in Alemagua avevano poco dominio. Essi 
conducevano Gustavo iteli' interiore Germania, e lo assi- 
curavano da tergo . iìssi provvedevano al suo esercito, 
ricettavano i suoi soldati nelle loro fortezze, e andavano 
a versare il proprio sangue per lui nelle battaglie . Ed 
egli trattando coli sommo rispetto gli altieri tedeschi, 
accogliendo ciascuno con amore e grazia , osservando 
le leggi , e dando nobili e grandi esempli di giustizia, 
toglieva ugni dubbio dall'animo sospettoso de'pro testanti 
d'Alemagna ; mentre le atroci crudeltà de' soldati au- 
striaci, spagnuuli e lurenesi, rendevano anche più mani- 
festa la bontà di Gustavo e la moderazione de 'suoi svedesi. 

Gustavo Adolfo venne in sì prospera condizione 
per virtù del proprio ingegno, ma fu anche favorito 
da' tempi e dalla fortuna. Egli soprastava al nemico per- 
due vantaggi grandissimi. — > l'Avendo trasferito la 
guerra in que' paesi che a' membri della Lega erano 
soggetti , egli ne traeva la gioventù a militare sotto le. 
sue insegne, arriccili vasi della preda , e disponeva delle 
rendile rie' fuggiti principi , come se appartenute gli 
fossero : sicché toglieva a' nemici il mezzo di fargli vi- 
gorosa resistenza , e manteneva con poca spesa la guer- 
ra. — a.° I principi della Lega , discordi tra loro , e 
mossi da ragioni diverse e spesso .contrapposte , opera- 
vano senza concordia , e perciò senza energia . 1 loro 
generali erano privi d'autorità, i loro soldati non davano* 
ubbidienza , la loro gente era sparsa por V Alemagua , 
ed il supremo duce de' loro eserciti non era già quegli 
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die (lava le leggi o sedeva in consiglio. All' incontro era 
Gustavo Adolfo il legislatore e il duce. Egli delincava 
e compiva ì militari disegni : da' suoi voleri soltanto 
pendeva il guerriero: ed avendo autorità egli solo, reg- 
geva con assoluto comando la sua intiera fazione. Per 
la qual cosa gli andamenti de' protestanti avevano con- 
cordia e misura : il che totalmente mancava alla parte 
contraria. — Nò reca maraviglia che il monarca di 
Svezia fosse invincibile, dappoiché godendo di si graudi 
vantaggi , conduceva un valoroso esercito , e si gover- 
nava con somma prudenza c con retto consiglio nelle 
militari imprese e ne' politici maneggi. 

Porgendo (i) benignamente una mano, e nell'al- 
tra tenendo impugnato il brando , Gustavo Adolfo per- 
corre tutta la Germania , da conquistatore , legislatore 

a suo diporto vada. E quasi ne sia legittimo sovrano , 
gli vengono portate le chiavi delle città e delle fortez- 
ze. Ninna rocca è inaccessibile , niun torrente impedisce 
il suo vittorioso cammino, e spesso egli vince colla sola 
virtù del nome suo grande e temuto . Sicché lungo le 
rive del Meno, dalla sorgente alla foce, inalberate sì 
veggono le svedesi insegne : ed i nemici abbandonano 
il basso Palatinato : e gli spaglinoli ed i lorenesi rifug- 
gono al di là del Reno e della Mosella. Quindi il terri- 
torio di Magonza , di Virzburgo e di Bamberga è dagli 
svedesi e dagli assiani, come da rapido fiume, inondato: 
e tre vescovi, lungi dal seggio loro fuggendo, portano la 
pena dell'amicizia loro verso l'imperatore. Finalmente 

(i) Qui principia utin breve, quasi poetica , dcscriiìoni! <ie' 
principali avvenimenti di questa guerra fino alla morte di G usi aio 
Adolfo. Gli stessi avvenimenti Simo poi narrali con maggiori par- 
ticolarità in questo medesimo libro. 



6 libro 
anche il capo della lega, Massimiliano duca di Baviera, 
prova ne' suoi stati quelle calamita che aveva agli altri 
apparecchiate : ma l' ostinazione di questo principe non 
è già vinta, né dal vedere in che mala condizione stanno 
i suoi alleali , nò dalle amichevoli profferte di Gusta- 
vo che nel curso delle sue conquiste olire sempre la 
pace. Invano Tilly s'accampa ne' confini della Baviera 
per fare a questa col suo petto scudo , poiché sopra il 
Suo cadavere trapassa la guerra . Piene or sono di guer- 
rieri svedesi le rive del Danubio e del Lieo, come erano 
dapprima le sponde del Beno. Ed il vinto elettore na- 
scondendosi nelle sue fortezze dà i suoi slati in preda al 
nemico, il quale incitato viene alla vendetta ed alla 
rapina dal fanatismo religioso de' contadini bavari, e 
dall' uhertìi delle campagne conservate linoni illese. La 
i-ittà stessa di Monaco apre le porte all' invitto monarca ; 
e l' esole conte del Palatìnato , Federigo V, si gode al- 
quanto ristoro , alloggiando nel palazzo del suo nemico. 

Mentre Gustavo Adolfo estende le sue conquiste 
nelle parti meridionali dell' impero , abbattendo con 
irresistibile forza qualunque nemico incontri ; i ge- 
nerali e i confederati suoi vanno pur vittoriosi nelle 
altre provincia dell' Alcmagna. La bassa Sassonia scuote 
il giogo imperiale. Il ducato di Meclenburgo è libe- 
ro de' nemici. Le rive dell' Elba e della Vesera sono 
Sgombrate da' prcsidii austriaci. Formidabili diventano 
in Turingiai duchi di Vimaria, nell'elettorato di Treviri 
i francesi , ed in Vestfalia e noli' alto Beno Guglielmo 
langravio d' Assia. Ed all' oriente , quasi tutto il regno 
di Boemia è da' sassoni occupato. Già si armano i turchi 
per assaltare 1* Ungheria : ed è per accendersi una per- 
niciosa guerra civile in mezzo gli stati austriaci. Onde 
l'imperatore sbigottito si volge a tutte le corti dell' Eu- 



rapa , chiedendo dagli stranieri aiuto contro sì numerosi 
nemici. Ma invano attende gli spaglinoli, poiché sono 
travagliati da' valorosi fiamminghi al di là del Reno : 
invano cerca soccorso nella corte di Roma e nelle altre 
Chiese cattoliche , poiché l'offeso pontefice a gioco pren- 
de le sue angustie, facendo magnifiche processioni e 
vane scomuniche (a) : ed invece di denaro mostrate ven- 
gono a Ferdinando le campagne devastale di Mantova. 

La vasta monarchia di Ferdinando è. cinta tutta di 
armi nemiche: e gli stati della Lega, occupati dagli 
svedesi, non fanno più quell'antemurale , dietro cui la 
Casa austriaca tenevasi da lungo tempo in sicuro: sicché 
il fuoco della guerra già vicino alle indifese frontiera 
vampeggia. Disarmati sono i più fedeli amici deli' impe- 
ratore. Massimiliano, suo potentissimo sostegno , a pena 
può sè stesso difendere. Ed i suoi eserciti, infievoliti per la 
fuga di molti uumii li, costernati per le frequenti sconfitte, 
e non più comandati da un generale vittorioso, mancano 
di quell'impeto guerriero che dalle vittorie nasce ed alla 
vittoria conduce. Sicché il pericolo é massimo , né può 
Ferdinando risorgere da sì umiliata condizione, fuorché 
adoperando modi straordinarìi. Egli ha bisogno urgente 
d'un nuovo generalissimo: ma quei, che potrebbe renite- 
li) Il primo dovere del padre de' fedeli è mantenere, quanto 
egli può, hi pace Ira tutti gli uomini, e predicarla sempre a' cri- 
stiani e massime a' cattolici. Quindi, se dopo aver soddisfatto alla 
grandi spese richieste dalle cure sue spirituali che riguardano ni 
suo universale impero, e delle cure particolari del popolo eli 'egli 
governa ; se dopo ciò, dico, gli restano ricclieue e beni, egli può 
usarne , e ne usa a favore de' principi che sono molestati da' ne- 
mici del nome cattolico. Ma se non ne ha , ei non può che ricor- 
rere alle preghiere verso Iddio, i cui effetti iion ci sono, nò ci 
possono essere sempre palesi. Guardiamoci dal credere rane U 
preghiere latta dal cupo de' fedeli all' onnipotente Iddi». 
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grare l'Austria nell'antica sua gloria, è stato del grado suo 
deposto mediante le ari! degli emuli suoi. Onde l'impe- 
ratore , che prima era si formidabile, dee fare vergognosi 
patti con quel suo servo e suddito altiero, che egli ha 
gravemente oltraggiato: ed avendo con suo vitupero tolto 
il comando a Vallenstein, debbe ora con vitupero mag- 
giore costringere il duca di Friedlandia a ripigliare il 
governo degli eserciti . Quindi nuovo vigore s'iufunde 
nella quasi spenta potenza austriaca; ed il rapido cam- 
biamento delle cose disvela che una mano ferma le 
conduce. Tantoché all'assoluto re di Svezia sia ora in- 
contro un capitano del pari assoluto: un eroe vittorioso 
incontro ad un invillo eroe. Ed amendue le fune pu- 
gnano di nuovo in dubbio conflitto: e Guaiavi Adolfo, 
che aveva già per metà conseguito il premio della guer- 
ra, debbe nuovamente acquistarselo con aspre battaglie. 
Pertanto, dinanzi a Norimberga s'accampano i due 
minacciosi eserciti, come due nubi pregne di fulmini', 
ed entrambi si stanno con gran riguardo incontro, poi- 
ché ciascuno reputa gagliardo il suo nemico: ed amen- 
due bramano e temono di venire a campale giornata. 
Tutta l'Europa, o curiosa o temente, rivolge gli occhia 
questo guerriero apparecchio ; e l' angustiata Norimberga 
presume dì dare il nome ad una battaglia più imper- 
lante che quella di Lipsia . Ma le nubi si dileguano re- 
pente dalla Fraiiconia, e la tempesta scoppia nelle pia- 
nure sassoni. Non lungi da Luicn cade il fulmine che 
aveva minacciato Norimberga ; e la battaglia già quasi 
perduta dagli svedesi, morendo il re, viene intorno al 
cadavere suo riaccesa e vinta . Talché la fortuna, che 
non ha mai abbandonato Gustavo durante la vita, gli è 
propizia ancora nella morie con raro favore , facendolo 
morire nel colmo della gloria con lama illibata e pura; 



priniiiche venga nella condizione inevitabile agli uomi- 
ni , i quali obliano la moderazione e la giustizia , allor 
quando eccede la loro possanza. Che se Gustavo avesse 
-goduto di più lunga vita , non avrebbe forse meritalo le 
lacrimo che "la Germania aparse sopra il suo sepolcro, 
nè ì grandi encomii che i posteri fauno a lui , primo 
ed unico conquistatore che abbia osservata la giustizia . 
Morto poi il luco prode capitauo , temono gli aderenti 
della Svezia l' esterniinio di tulla la fazione: ma l'onni- 
potente domina tor del mondo può sempre riparare a 
qualunque perdita . Infatti due grandi uomini di stato, 
Axel Oxenstierna in Germania, e Richelicu in Francia, 
assumuuo le redini della guerra , che di mano cadono al 
moribondo eroe ■ Senza badare a lui procede l' immu- 
tai»! fato: e sopra la tomba di Gustavo arde per sedici 
anni ancora la face della discordia e della guerra (3) . 

Siami ora permesso di narrare brevemente le vit- 
toriose gesta di Gustavo Adolfo, seguendolo con rapidi 
sguardi in tutti que' luoghi ove egli è nelle pubbliche 
azioni il solo eroe. Ed allorquando saremo giunti al 
termine, che la fortuna degli svedesi abbia ridotta in 
estreme angustie la Casa austriaca, e che le spesse avver- 
sità abbiano repressa l'alterigia di Ferdinando, da indurlo 
a prendere vituperevoli parliti; allora ritorneremo alla 
storia dell'imperatore. t . 

Tostocheil re di Svezia e l'elettore di Sassonia 
ebbero disegnato le future imprese nel congresso di Alle, 
risolutosi il primo di campeggiar negli stati della Lega 
ed il secondo nella Boemia : e tostochè ebbero fetta 
-alleanza co' vicini principi di Vimaria e d' Ansito: prese 

(3) Qui finiice la notili ttcìcriuonc , e ripriocipia l'ordii» 
della storia . .... 



avendo le misure necessarie alla riconquista del Magdc- 
borghese, il re si |x>se in cammino verso l'interiore 
Germania . Nò egli andava incontro a debole o sprov- 
visto nemico, perocché ogni fortezza della Franconia, 
della Svevia,edel Palatinato, tcnevasi pergli austriaci; 
e sulle rive del Reno accampavano gli spaglinoli, già 
padroni di tutti gii stati dell' esule conte Federigo , e 
disposti ad impedire a Gustavo il passo del fiume. Quindi 
a tergo degli svedesi alloggiava TiUy , clic nuove forze 
riprendeva , e le genti di Lorena in breve tempo aspet- 
tava . Oltreché tutti i tedeschi cattolici , mossi da odio 
di religione, erano fieri nemici a Gustavo; il quale 
essendo alleato della Francia non poteva contro essi 
liberamente operare. Nondimeno aveva questo monarca 
idonei mezzi a superare qualunque ostacolo. Essendo la 
gento imperiale sparsa per l'Alemagna a guardia di 
molti luoghi , egli poteva successivamente assalirla e 
vincerla colle forze sue congiunte . E benché ricevesse 
danno dal fanatismo de' cattolici e dal timore che i pic- 
coli potentati avevano di Ferdinando, traeva pur validi 
soccorsi dall' amicizia de' protestanti e dall' odio loro 
verso l'imperatore. Le insolenze de 'soldati austriaci e 
spagnuoli avevano fatto accrescere la fazione svedese in 
Germania; e gli agricoltori ed i cittadini, gravemente 
vessati, bramavano già da lungo tempo che qualche 
principe a liberarli venisse: sembrando ristoro anche la 
sola mutazione del giogo . 

Pertanto Gustavo Adolfo mandò innanzi a sé alcuni 
ministri, affinchè traessero alla parte sua le importanti 
città impellali , e particolarmente Norimberga e Fran- 
cofone: ed egli andò alla volta di Erfurte per impa- 
dronirsi di questa rilevantissima fortezza, che non do- 
veva dietro a sé lasciare senza suo presidio. La quale 



casa perà fu al tutto facile, stantechè. ì cittadini di 
Erfurte inclinavano alla religione protestante. Onde 
il monarca di Svezia fece con essi un amichevole accor- 
do, ed ebbe la città e la fortezza senza adoperare le armi. 
E quivi , come in tulle Je oltre fortezze che caddero poi 
in suo potere, obbligò gli abitanti a giurargli fedeltà, 
«sene assicurò mettendovi a guardia i suoi soldati. 
Cotanto però importava a Gustavo il possesso d' Erfurte, 
che promise d'accrescere i privilegi de' cittadini , ed 
appresso loro lasciò la regina sua consorte. Dipoi , dando 
al doca di Vimaria suo alleato il comando di quella gente 
che doveva levarsi in Turingia, divise l'esercito in 
due legioni, e lo condusse per la selva di Turingia a 
Gota e ad Arnestadia, Hel quale cammino tolse agi' im- 
periali la contea di Euneberga, e dopo ire giorni ricon- 
giunse l'esercito dinanzi Chenigspfe, ne' confini della 
Pranconia . 

Francesco , vescovo di Vireburgo , che era il più 
acerbo nemico de' protestanti ed il più zelante membro 
della Lega cattolica, fu anche il primo a sentire quanto 
fosse grave la mano di Gustavo Adolfo. Questo monarca 
eoi solo minacciare ottenne il possesso della fortezza di 
Ghenigsofe , posta ne' confini del vescovato e chiave a 
guardia di tutta la provincia. E in udire che gli svedesi 
avevano fatta in si breve tempo si grande conquista , 
tutti i membri cattolici di quel circolo e massime i ve- 
scovi di Virzburgo e di Bamherga ne furono sbigottiti. 
Pareva a questi vedere già abbattuti i lor seggi, profanati 
i sacri templi , e sovvertita la loro religione : avendo i 
nemici di Gustavo Adolfo con tanta malignità descritto 
gli usi e i costumi di lui e de'suoi soldati, che egli non 
potè mai levar via del tutto queste cattive impressioni, 
quantunque deste frequenti esempli d'umanità e di 
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tolleranza . I cattolici temevano di ricevere quel danno 
che essi stessi avrebbero agli svedesi arrecato, se nella 
condizione loro trovati si fossero. Onde molti do' più 
ricchi si affrettarono di porre in sicuro i loro beni , la 
loro coscenza e le loro persone, reputandogli svedesi 
.sanguinarli e fanatici . Ed il vescovo abbandonò i suoi 
stati in preda all'incendio, che egli medesimo aveva 
acceso per intollerante zelo: e fuggi a Parigi per solle- 
vare, se fosse stato possibile,. i francesi contro il nemico 
comune della religione. 

Ma intanto Gustavo Adolfo prese le città di Svein- 
furte e di Virzburgo, essendo all'arrivo suo abbando- 
nate dagl'imperiali: e dipoi espugnò Marienberga, nella 
quale fortezza, creduta inespugnabile, erano state riposte 
moltissime vettovaglie e munizioni da guerra! Quivi il 
monarca trovò pure una copiosa libreria nel convento 
de'gesuiti,e attese a mandarla nella Svezia all'università 
diUpsala,mentrcla gente sua tripudiava nelle doviziose 
cantine de 'prelati . Il solo tesoro del vescovo era stato 
posto opportunamente in sicuro, ma il rimanente cadde 
in potere degli svedesi : e Gustavo si fece giurare ubbi- 
dienza da tutti i sudditi del vescovo , e ordinò una reg- 
genza composta di cattolici e di protestanti finché fosse 
il legittimo sovrano assente . Quindi in Marienberga e 
in Virzburgo, siccome in lutti gli altri paesi cattolici 
che Gustavo occupava, aperse egli chiese alla sua reli- 
gióne; non imponendo però a' papisti quelle gravi mo- 
lestie , con che essi avevano da lungo tempo travagliato 
ì protestanti. Ei mai non usava dell'orribile dritto , 
che dà la guerra, se non contro chi gli si opponeva 
coli' armi: nè dobbiamo attribuire a lui quelle crudeltà 
che i feroci soldati commettevano nelT ardo ré delle bat- 
taglie. Ei trattava con Clemenza le persone pacifiche ed 



inermi, e reputava suo obbligo sacrosanto risparmiare 
il sangue de' nemici siccome quello degli svedesi. 

11 vescovo di Virzburgo, prima di fuggire alla volta 
di Parigi, ed anzi fin da quando aveva risaputo che 
gli svedesi entravano ne' suoi stali , si era rivolto al ge- 
nerale della Lega , richiedendolo dì prontissimo aiuto ;■ 
benché nel medesimo tempo avesse incominciato a trat- 
tare con Gustavo Adolfo. E Tiilj che aveva già adunato 
sulle rive della Vesera il rimanente del suo disperso 
esercito , e che rinforzato da' presidii imperiali della 
]ja ssa -Sassonia si era trasferito uell' Assia' per unirsi 
co'generuli Altringer e Fugger , venne allora a mettere 
il campo presso Fulda, impazientemente aspettando dal 
duca di Baviera la facoltà di combattere col monarca 
di Svezia , e sperando di spengere col suo nuovo c valido 
esercito 1' onta della prima sconfitta. Ma poiché la Lega, 
non avrebbe avuto più alcun esercito , se ancor questo 
fosse stato sconfìtto; così Massi mi Ha ilo , troppo prudente 
no» volle cimentare sè stesso e tutta la sua fazione alla 
fortuna delle battaglie. E Tilly colle lacrime sugliocclii 
ricevette 1' ordine del suo signore, che gli proibiva di 
combattere: essendo in tal guisa ritardata la sua ve- 
nuta In Francouia, e dato a Gustavo il tempo d'occu- 
pare tutto ìl vescovato. Tilly ebbe poi in Ascia ffèn- 
biirgo un nuovo rinfurzo di dodici mila lorenesi, ed 
allora essendo più forte del nemico accorse a grondi 
giornate in aiuto di Virzburgo: ma il suo soccorso fir 
tardo. La città e la cittadella erano già in potere degli 
svedesi: c Massimiliano fu dalla pubblica fama accusato, 
forse con ragione, di avere accelerata per timidi sospetti 
la rovina di Virzburgo . E Tilly , costretto sempre di 
fuggire la battaglia , adopero ogni arte per impedire te 
operazioni del nemico : ma poche piazze resisterono 
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all'impeto degli svedesi. Onde dopo un vano tentativo 
di mettere nuovi soldati nella città di Auovia, che debol- 
mente era dagl'imperiali guardata, ed il cui possesso 
importava moltissimo a Gustavo ; Tilly passò il Meno 
a Selighenstadia, e prese la via della montagna (4) per. 
direndere il Palatinato . 

11 conte Tilly non fu il solo nemico che Gustavo 
Adolfi) incontrò e rispinse nella Franconia. Anche Carlo 
duca di Lorena, diffamato nelle cronache d'allora per la 
sua incostanza , pe'suoi vani disegni, e per la sua cattiva 
fortuna, volle alzare il debole suo braccio contro l'eroe 
svedese per conseguire. 1' elettorale insegna dall' impe- 
ratore Ferdinando II. Non ascoltando Garlo i consigli 
della sana politica , si lasciò trasportare a vana ambi- 
zione; talché incitato dall'imperatore irritò la Francia 
sua formidabile vicina ; e per seguire un fantasma che 
tempre gli fuggiva dinanzi, tolse la difesa a' suoi stali 
ereditari!, i <(u«H furono subito da un esercito francese 
inondati. E neppur allora si accorse che la corte di 
Vienna concedevagli volentieri 1' onore di rovinare sé 
stesso, a guisa degli altri principi della Lega , per utile 
dell' augusta. Gas» austriaca : che anzi lusingato da vai* 
speranze prese a? suoi slipeudii diciassette mila suldali, 
e li .volle condurre .egli stesso contro gli svedesi . Ma 
la gente sua indisciplinata e imbelle faceva solo una 
bella comparsa per le sue splendide divise; e quanto 
era ùmida innanzi al nemico, tflnto mostra vasi ardila 
contro i cittadini e gì" inermi agricoltori, alla cui difesa 

fi) Via della montagna (Bcrgslrasse). Comincia in Dnrme- 
rtadia, ya costeggiando lo montigli clic chiudono la valhU dolL 
riva sinistra del Reno, nassa uer Eidollici £;a , per Carlctroc, c 
termini in Friburgo. 



rra chiamata ■ Sicché un esercito sì «alante e lussurioso 

non poteva resistere all'impetuoso ardire ed alla se- 
vera disciplina degli svedesi : ed infatti fu preso da 
panico Umore subituchè la cavalleria svedese spronò 
all'assaliti, e facilmente fu messii in fuga « cacciato 
de' suoi alloggiamenti presso Virzburgo. La mala sorte 
d' alcuni reggimenti gli fece tutti sbandare : ed i pachi 
soldati elle rimaselo sotto le bandiere del duca iji trafu- 
garono nelle città al di là del Beno, temendo ollreniudo 
i valorosi popoli del settentrione. Ed il loro capitano, 
fatto ludibrio de' tedeschi e pieno di vergogna, cavalcò 
per Strasburgo in Lorena, re pula ni [osi felice di poter 
con sommissive lettere placare lo sdegno del vincitore; 
il quale prima lo pose in rotta , e poi gli chiese ragione 
delle ostilità non provocate.. Si dice pure die un conta- 
diuo d'un villaggio del lìenu sferzasse il cavallo Jel duca 
mentre ijuesli l'unni \ ;i , dicendogli : su via , signore, voi 
dovete correr più forte, se fuggite il gran monarca di 

11 vescovo di Bamherga, ammaestralo di ciò clic 
era avvenuto al suo vicino, uperò con maggiore accor- 
tezza. Volendo e^Ji impedire il saccheggio de'auoi siali 
e rilardare il vittori tuo cammino degli svedesi finché i 
.soldati imperiali in suo soccorso venissero, fece tosto al 
monarca proposizioni di pace. E Gustavo Adolfo, sì leale 
che non presupponeva negli altri inganno, accollò pron- 
tamente le ofi'erle del vescovo, e dichiarò i palti con 
cui si sarebbe seco accordato: inclinando il re di Svezia 
tanto più alla pace, in (pianto che voleva proseguire i 
suoi disegni ne' paesi del Beno, e non perdere tempo 
nella conquista di Bamberga. Ma procedendo con sì gran 
prestezza, egli perdi le somme di denaro the facilmente 
avrebbe ottenute dall'* im-rmu prelato, se fosse stalo più 



iG Limo 
lungo tempo in Franconia ; sta n teche il dipelile vescovo 
ruppe il trattato subitochè fu dileguata la tempesta , 
rivolgendosi a Tilly dopo la partenza di Gustavo Adolfi), 
e ricettando la gante Imperiale ifl quelle stesse città e 
fortezze che poco prima aveva offerte agli .svedesi . Li; 
quali astuzie però non ritardarono che per brave tempi 
la rovina di Bamhorga , imperocché il generale svedese 
che cumandava in Franconia, punì la perfidia del vesco- 
vo; ed amici e nemici saccheggiarono il suo rescovato. 

Quindi i buon! andamenti di Gustavo Adulto e la 
fugo degl'imperiali, che colla [uro minacciosa presenza 
avevano finallora soggiogato gli stati provinciali diFran- 
conia, diedero animo alla nobiltà ed alla cittadina usa 
di questo circolo di scoprirsi in lavoro degli svedesi . 
Sicché Norimberga dichiarò con alti autentici che ri- 
metteva sé stessa alla protezione del re di Svezia; e 
Gustavo guadagnò l'amicizia de' nobili di Franconia 
mediante gli amorevoli suoi editti , ne' qua]) si scusava 
eziandio d' essere stato costretto a venir quivi armalo. 
Onde per la prospera condizione della Franconia, e per 
la probità del soldato svedese nel contrattare , il campo 
regio abbondava di vettovaglie : e I' amore che tulli i 
nobili di questo circolo avevano a Gustavo Adolfo , la 
grande riputazione che egli si era acquistata anche ap- 
presso il nemico,' e l'opportunità d'arricchirsi per copiose 
prede militando con un re sempre vittorioso , giovarono 
Moltissimo al: monarca nella leva 1 di nuora soldati, a lui 
divenuti necessarii per supplimento de' presi di i lungo 
il suo cammino lasciati. TosLochè. battevano il tamburo, 
veniva la gcnu; a schiere, da ogni paese della Franconia 
ad arrotarsi soUo le insegne di Gustavo Adolfo. 

l'èrta ilio' fu la Franconia in brevissimo tempo oc- 
cupata : e per sottometterla del tutto, e per, sostenere 



a un tempo le Tutte conquiste , furono quivi lasciali otto 
mila uomini sotto Gustavo Horn , valentissimo generale 
svedese. Dipoi rinforzato l'esercito dalle leve fatte in 
Franconia , il re lo condusse a grandi giornale verso il 
Reno , per assicurarsi di quelle frontiere d' Alemagna 
contro gli spagnuoli , per disarmare gli elettori eccle- 
siastici , e trarre nuovi soccorsi da quelle ricche pro- 
vincie. E pigliando la via sulle sponde del Meno, 
s impadronì di Sei igneo stadia , d' Ascia fFenburgo , di 
Stein ernia , e dì tutti i paesi giacenti lungo le due rive 
del fiume. I presidii imperiali raramente aspettavano 
il suo arrivo , nè mai sostennero l' impeto svedese. Aititi, 
poco tempo prima, un colonnello svedese aveva sor- 
preso gì' imperiali e tolto ad essi la città e la cittadella 
d' Anovia , sostenute invano da Tilly : ed il conte 
d'Anovia, lieto d'essere liberato da quella insopporta- 
bile soldatesca , si sottomise volentieri al giogo nien 
duro del re di Svelta . 

Gustavo Adolfo attendeva allora principiti mento 
ad occupare Fra n forte; essendo sua regola di non pro- 
gredire sensa. prima assicurarsi da tergo coli' amicizia 
e col possesso delle città importanti. Perciò aveva egli 
procurato, fin da quando stava in Sassonia , di trarre alla 
parte sua quella città libera imperiale , incitandola a ri- 
cevere soldati svedesi entro le mura : e dipoi giunto Gu- 
atavo ad Offeubacco, mandò nuovi ministri per intimare 
alla medesima città che concedesse al di lui esercito il 
jiaaso, e non ricusasse il presidio svedese. Ma i cittadini 
di Franforte non bramavano di parteggiare nè col re di 
Svezia nò coli' imperatore, perchè pigliando simili partiti 
avrebbero nociuto a' loro privilegii o al loro commercio. 
Grave danno infatti avrebbero ricevuto dallo sdegnato- 
imperatore, se si fossero subitamente rivolli al monarca 
T. II. 
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di Svezia ; nè questi poteva mantenere la mia possane» 
per proteggere anche all' avvenire i suoi aderenti in Ger- 
mania. Il vincitore però slava quasi alle porte della citta 
con f.jr nudatile esercito , e poteva ridurgli in misera 
condizione se lutto avessero resistenza. Onde per mezzo 
de' loro deputati fecero intendere a Gustavo che poteva 
seguir gran male alle loro iiere , a' loro privilegi ,e lorse 
anche alia loro liberta, se avessero provocato lo sdegno 
dell'imperatore, dichiarandosi partigiani della Svezia . 
Ma le loro rimostranze furono vane, perocché Gustavo 
Adolfo si munirà stupefatto die parlassero di fiere quando 
t rat Li vasi della libertà di tutta l'Alcmagna e dell' utile 
della Chiesa protestante, e die anteponessero i luro 
temporali vantaggi al bene della patria e della religio- 
ne. Poscia minacciando soggiunse: — io ho trovate le 
chiavi d' ogni città e fortezza dall'isola di Rughena fino 
al Meno, e saprò trovare ancor quelle di Franforle. Ovun- 
que io tragga l'esercito, Ilo per mio scupo la prosperiti 
dall'Alemanna e la libertà della Chiesa protestante; 
talrhé le intenzioni mie essendo rettissime, non mi 
lascerò mai fermare da alcuno ostacolo, E dappoiché gli 
abitatori di Frati furie non vogliono darmi elio le puule 
delle loro dita , io voglio che ini diano tutta la mano 
affinchè gli possa ben ritenere. — Quindi licenziando i 
deputali della cit(à condusse dietro loro tutto l'esercito; 
e schierato in ordine di battaglia dinanzi Sasseuausia, 
aspettò 1' ultima die hia raziono della città (5). 

I cittadini di Frauforte non sì erano dati subito al 
re di Svezia , perchè temevano Ferdinando. Ma per loro 
genio titubar non potevano, avendo a scegliere tra l' op- 
ti) Ln città di Frinirle I divisa dal Meno in due parti: l'urla 
chiamasi Snssenausia : o l'altra Franiate, o Franco forte' 



pressore ed il protettore della liberti germanica. Onde 
allorché Gustavo Adolfo ebbe schierato l' esercito e in- 
timato a toro clic s' arrendessero , i cittadini gli apersero 
le porte, sperando di comparire meno rei appresso l'im- 
peratore , quando gli mostrassero d' aver fatto per l'orza 
ciò clic volentieri facevano. Ed il monarca di Svezia con 
maestoso contegno ed ordine mirabile condusse l'esercito 
in quella nobile città , consueta a vedere eleggere ed 

stesso giorno andò contro la città di licstedia, situala 
n'ell' elettorato di Magonza ; la quale fu conquistala 
anche prima che imbrunisse la notte. 

Mentre Gustavo Adolfo andava conquistando lungo 
il Meno, la fortuna era del pari propizia agli alleati e 
a' generali suoi nella settentrionale Germania. Rostocco, 
Vismaria, e Demizia , sole fortezze del ducato di Me- 
clenburgo che fossero tuttavia in poter degl' imperiali , 
furono ricuperale al loro legittimo signore, duca Gio- 
vanni Alberto , mediante il consiglio t l'opera del 
generale svedese Acacio Tott. Inoltre avendo gli sve- 
desi dopo la vittoria di Lipsia occupato subito il vesco- 
vato di Alborstadia, non solo lo sostennero contro Wolf 
generale imperiale e conte di Mansfelde , «he anzi co- 
strinsero questo generale ad abbandonare anche il 
vescovato di Magdeburgo. Infatti Banner generale sve- 
dese, ebe campeggiava sulle rive dell'Elba con otto mila 
uomini , teneva strettamente assediata la città dì Magde- 
Iturgo , ed aveva già posti in rotta più reggimenti im- 
periali che a soccorso di questa città erano stati mandati. 
V, Wolf che difendeva con molto valore Magdeburgo , 
ma che per mancanza di gente non poteva lungamente 
resislere al numeroso esercito degli svedesi , pensava 



già in che modo capitolare, quando Paupcnherm vi at, 
corse e diverti altrove il nemico. Nondimeno Magdcburgo, 
» piuttusLu le mesebine capanne, che diserte e tristi 
giacevano tra le rovine di quella grande citta , furono 
spontaneamente abbandonale dagl'imperiali , ed occu- 
pate subito dagli svedesi. . , 

Pertanto gii stati provinciali della bassa Sassonia , 
che avevano perduto il vigore nella precedente guerra 
oppressi da Vallenslein e da Tilly , ripresero animo , 
vedendo che la fortuna favoriva Gustavo Adolfo. Sicché 
convocati in dieta nella città d' Amburgo , deliberarono 
di condurre tre reggimenti per liberarsi da' molesti pre- 
sidii austriaci. Ed il vescovo di Drema , parente del re 
di Svezia , volendo fare maggiori provvedimenti , levò 
gente a J suoi propri stipendii , ed angustiò con essa i 
preti e i frati imbelli ; ma presto fu per sua sventura, 
disarmato dal conte di Grousl'eldia , generale imperiale. 
Quindi anche Giorgio duca di Luueburgo, che dappri- 
ma era stato colonnello al servizio austriaco , si rivolse a 
Gustavo Adolfo ; e arrotando per questo monarca alcuni 
reggimenti , trattenne gl' imperiali nella bassa Sassonia 
con molto utile del re di Svezia. 

Oltre a ciò ebbe Gustavo molli altri beni per opera 
di Guglielmo, langravio d' Assia-Casselia , le cui ar- 
mi vittoriose raffrenavano molti paesi della Vestfalia e 
della bassa Sassonia , il vescovato di Fulda , ed anche 
l'elettorato di Colonia. Rammentiamoci che appena fu 
conclusa l'alleanza tra '1 langravio e Gustavo in Ver- 
bena, furono da Tilly mandali in Assia i due generali 
imperiali Altringer e Fugger, per punire il langravio che 
aveva abbandonate le insegne dell' imperatore . Quindi 
Guglielmo resisti da prode all'assalto di questi due gene- 
rali; ed i suoi stati provinciali ribultaruiio con egitat 



TERZO 31 

prodezza i sediziosi manifesti di Tilly, essendo poi per 
la battaglia di Lipsia liberati dal soprastante pericolo. 
Sicché partendo allora il nemico, il langravio uscì subito 
in campagna: ed operando con ardire e prudenza, pigliò 
in breve tempo Bachia, Muudenn , ed Ecstora, ed angu- 
stiò con rapidi movimenti i vescovati di Fulda , di 
Paderborne, e tutti gli altri ad Assia contigui. I quali 
paesi per timore di mali più gravi diedero subito ubbi- 
dienza a Guglielmo, e si ricomperarono dal saccheggio 
pagandogli spontaneamente grosse somme di denaro. Ed 
il langravio , dopo aver con tanta fortuna incominciala 
l' impresa , guidò il vittorioso esercito a Franforte per 
consultare quivi con Gustavo intorno alle future ope- 
razioni . 

Nella stessa citta di Franforte convennero eziandio 
molti principi e stranieri ministri per lare omaggio a 
Gustavo Adolfo, ed implorare la sua protezione o miti- 
gare il suo sdegno. Ed anche 1* esule Federigo V, re 
di Boemia e conte del Palatinnto, si era dall' Olanda 
quivi trasferito per rimettersi del tutto al suo libera- 
tore e vindice. Ma benché Gustavo gli facesse il vano 
onore di salutarlo da monarca , e procurasse di alle- 
viare il suo infortunio con nobili dimostrazioni d'af- 
fetto: quantunque Federigo sperasse molto da questo 
suo potente e fortunato protettore, fondandosi nella sua 
magnanimità e giustizia : pure non era da presumere 
che egli reintegrato venisse de' perduti stati, dappoiché 
il re d' Inghilterra stava inoperoso, e governavasi con si 
cattiva politica che pareva far poco conto del redi Sve- 
lia . Onde Gustavo Adolfo che non seppe mai vincere 
il proprio animo allorquando era da si fatti dispiaceri 
amareggialo, non confermò per rispetto a Federigo la 



gloriosa fama di prolettore degl'infelici, come pubblica- 
mente erasi annunzialo allorché in Germania comparve. 

In Fran forte erapurvcnutoGiurgìu, langravio d'As- 
sia-Darmcstadìa, per fare opportuno omaggìoa! redi Sve- 
zia, della cui possanza c vendetta egli temeva. tìè Gustavo 
ignorava che questo principe, poco zelante della religione 
riformata, si era collegato coli' imperatore; ma perchè 
era un nemico impotente , cosi Gustavo contcntavasi di 
dileggiarlo, chiamandolo per derisione il pacificatore , 
perchè il langravio conoscendo poco se stesso e meno la 
politica condizione della Germania , tanto ardito quanto 
ignorante, aveva usato d'interporsi come mediatore delle 
pubbliche differenze. Quando Gustavo giocava col lan- 
gravio e vìnceva, diceva spesso: — io mi rallegro doppia- 
mente della vincita, perchè è moneta imperiale- — Ala 
questo langravio era parente dell' elettore di Sassonia ; e 
perciò Gustavo Adolfo non lo richiese di altri patti se 
non che osservasse la più rigorosa neutralità , e conse- 
gnasse la fortezza di Russelemia agli svedesi . 

Ancora i conti di Vestervaldia e di Veteravia si 
presentarono al re in Franfurle per stringere seco lui 
alleanza e per offrirgli il loro aiuto contro gli spaglinoli; 
il che fu dipoi utilissimo. Quindi Gustavo fece grandi 
beneficii alla citta di Franforlc, ne protesse il commercio 
coli' autorità sua regia, e reintegrò i mercanti d'ogni 
privilegio e sicurtà nelle fiere, che la guerra aveva 
mollo alterate . 

L' esercito svedese era allora rinforzato de' dieci 
mila assiani, che il langravio Guglielmo aveva quivi 
condotti: sicché i castelli di Costemia e di Flìersaine si 
arrenderono dopo breve assedio agli svedesi, i quali 
stringevano pure la città di Chcnigstenia . Onde il re 
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di Svezia dominando sopra tutto il corso del Meno, fece 
colla massima fretta costruire navigli in Ecstedia, aitili' 
che la gente sua sì tragittasse su! Heno: dn'uuali appa- 
recclii fu oltremodo sbigottito Y elettore di Magonza , 
Anselmo Casìmirro, ben comprendendo che contro lui 
particolarmente era disegnato l'assalto. Infatti Gustavo 
doveva necessariamente assicurarsi di quell'elettorato, 
dappoiché Anselmo Casimirro aderiva all'imperatore, 
ed era uno de' più animosi membri della Lega , mentre 
gli stati suoi erano ubertosi e giacevano lungo le rive 
del Reno . Nò 1' elettore poteva sperare ci' esser meglio 
trattato ebei colleghi suoi, vescovi di Virzbiirgo edi i3a al- 
berga. Ma conoscendo poco le forze sue e quelle del ne- 
mico, presuppose di poter respingere la forza colla forza e 
raffrenare co' suoi baluardi il valore degli svedesi. Per- 
tanto egli fece subito riparare le fortificazioni di Magon- 
za ; forni la citta di tutti i mezzi idonei a sostenere un 
lungo assedio; vi collocò a guardia due mila spagnuoli 
sotto il comando di don Filippo de Sylva; e per impedire 
clic le barche svedesi non si accostassero alle mura, fece 
fare grandi palizzate all' imboccatura del Meno , affon- 
dando pur quivi grosse pietre e barche intiere . Poi di 
compagnia col vescovo di Vormia, e portando seco il 
suo tesoro, egli si trafugò in Colonia, abbandonando la 
città ed il contado a' rapaci soldati spagnuoli. Ma tutti 
questi provvedimenti , che mostravano impotente or- 
goglio piuttostocbè vero ardire , non impedirono che 
l'esercito svedese ivi si avvicinasse, apparecchiandosi 
all' assalto . Mentre alcuni reggimenti occupavano la 
Reingovia, facendo man bassa sopra quanti spagnuoli 
incontravano ; e mentre altri andavano taglieggiando 
Ì paesi cattolici delle proviucie di Vestervaldia e di W 
teravia ; il grosso dell' esercito si accampava presso 



Casselia davanti Magonza . Ed anzi Bernardo duca di 
Vinaria aveva al di là del Reno conquistalo la torre 
de' topi (0) ed il castello d' Erenfelse. Sicché Gustavo 
Adolfo voleva allora passare il Reno e stringere la città 
dalla parte di terra : ma risapendo che Tilly faceva 
grandi progressi in Franco]) ia, egli condusse quivi l'eser- 
cito a grandi giornate, concedendo breve riposo all'elet- 
tore di Ma-gonza. 

Tilly mostrava di voler assediare Norimberga, e 
minacciava di esterminarla come Magdeburgo, se gli 
avesse fatto resistenza. Onde Gustavo Adolfo, clic sareb- 
be stalo per la seconda volta esposto a' rimproveri ed 
al biasimo di tutta la Germania, se avesse di nuovo ab- 
bandonata al feroce nemico una città sua alleata; parti 
celercmente dalle sponde del Reno per andare in soc- 
corso di quella città importante. Giunto però a Fran- 
forte, riseppe che i ci t Ludi ni di Norimberga si erano 
gagliardamente difesi, e che Tilly aveva levato l'asse- 
dio : sicché ritornò verso Magonza per seguire Ì suoi pri- 
mi disegni. E perciocché aveva già tentato inutilmente 
di passare il Reno sotto ì cannoni degli assediati presso 
Casselia , cosi per giungere da altra parte alla città , 
prese allora la via della montagna (Bergstrasse), s'im- 
padronì d' ogni piazza imperlante sopra questa stra- 
da , e comparve per la seconda volta sulle rive del 
Reno presso Stocstadia tra Gliernesemia ed Oppenemìa. 
Ma benché gli spagnuoli avessero sgombrata tutta la via 
della montagna , nondimeno difendevano con sommo 
valore l'opposta riva del Reno, abbruciando o affon- 

{6) Torre de' topi {Mausrthurm ) , torre edificatii sopra uno 
scoglio nel Reno , e così chiamata perchè si dice ejserrì italo 
mangiato da'lopi, nell'ottavo « nono secolo, un vescovo crudele 
che ivi soltanto godeva riposo . 



terzo a5 
dando perciò tutte le barche de' luoghi circondi ciiii , e 
.stando pronti a dare un formidabile assalto , caso che il 
re si fosse cimentato a passar quivi il nume. 

Infatti l'animoso monarca fu in quell'occasione 
esposto al pericolo grandissimo di cadere in potestà del 
nemico. Volendo egli da se medesimo riconoscere la riva 
opposta , si avventurò a passare il fiume in barchetta: 
ed appeua era di là approdato che fu sorpreso da una 
banda di cavalleria spagnuulu, [a quale preso lo avrebbe, 
se non fosse cele rem cute tornato indietro. Ma finalmente 
col!' aiuto de' marinari di quel paese gli riusci prendere 
alcuni navigli, e sopra due di questi fece imbarcare il 
conte Brahe con trecento svedesi; i quali ebbero appena 
tempo di trincerarsi sul lido opposto, che furono assaliti 
da quattordici compagnie di dragoni e di corazzieri spa- 
gnuoli. Ma quantunque il nemico fosse tanto più forte 
di numero , nondimeno si grande fu il valore, con cui 
Brahe e la sua piccola schiera pugnarono, che diedero op- 
portunità a Gustavo di venire esso stesso in loro soccorsa 
con freschi soldati . Ed allora gli spagnuuli con perdita 
di seicento uomini presero la fuga , riparandosi alcuni 
nella forte città di Oppenemia, ed altri Ìli Magonza. 
Un leone dì marmo, eretto sopra alta colonna con una 
spada nel destro artiglio e con un elmo in testa, mostrava 
al viandante , dopo settanta anni ancora, il luogo dove 
l' immortale monarca aveva passato il più gran fiume 
dell' Ale magna . 

Dopo questo fortunato avvenimento Gustavo ordinò' 
che la maggior parte dell' esercito passasse il fiume con 
tutte le artiglierie ; e quindi assediò la città d' Oppene- 
mia, e la prese d'assalto a dì 8 di Dicembre i63i colla 
strage di cinquecento spagnuoli che avevano difeso la 
città con sommo valore e grande ostinazione. Sicché la 
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nuova , che Gustavo aveva passato il Reno , sbigotti tutti 
gli spagnuoli ed i lorenesi che stando a presidio al di là 
del Reno si credevano sicuri dalla svedese vendetta . E 
poiché non avevano altro scampo se non rapida fuga , 
abbandonarono essi celereraente tutti i luoghi indefen- 
sibili. Onde i lorenesi , dopo aver moltissimo travagliato 
gì' inermi contadini , lasciarono la città di Vormia , ves- 
sandola con orrende crudeltà anebe sul punto della loro 
partenza. E gli spagnuoli si trafugarono in Fruii cu va 11 e, 
sperando di poter da questa fortezza oppugnare le armi 
vittoriose di Gustavo Adolfo. 

Ma essendo padrone di Oppenemìa , Gustavo andò 
subito contro Hagonza, ove si erano ricovrati ì migliori 
soldati spagnuoli. E mentre egli dall'altra parlo del 
Reno veniva alla volta della città , il langravio d'Assia- 
Casselia vi si era già avvicinato da questa parte delfiume, 
dopo aver lui pure espugnato alcune fortezze. Cominciò 
quindi l'assedio: ed i propugna turi spagnuoli, benché 
da due parti assaliti , furono da principio animosi e riso- 
luti, continuando la difesa con ogni sforzo, e facendo 
per più giorni incessantemente piovere e palle e bombe 
nel campo svedese con uccisione di molti prodi soldati. 
Ma quantunque fosse la resistenza gagliarda , gli svedesi 
si fecero sempre innami, e giunti alle fosse della citta si 
disposero fieramente all'assalto. Talcliègli assediati allora 
sì sbigottirono. Essi non senza ragione temevano l'impe- 
tuosa furia de' soldati svedesi , i quali avevano già dato 
un terribile esempio nell' espugnazione di Marienberga 
presso Virzburgo - Che se Magonza fosse stata presa 
d'assalto; poteva forse il nemico tra ipor tursi a vendi- 
care l' esterminio di Magdeburgo colla distruzione di 
questa ricca e magnifica città , seggio d' un principe 
cattolico. E pertanto, più per salvare la città che non 
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In propria vita , gli spagnuoli nel quarto dì capitolarono, 
Ottenendo dal re mugliammo sicurezza e guida fino alla, 
fortezza di Lussemburgo : benché i più (IL essi entrarono 
al di lui servizio, come avevano già fatto i presidii di 
molte altre città. 

A di 1 3 di Dicembre i63i il re di Svezia fece 
l'entrata in Magonza , andando ad abitare nel palazzo 
dell'elettore. Ottanta cannoni vennero in suo potere; e 
la cittadinanza dovè pagare ottanta mila liorini per 
ricomperarsi dal saccheggio: essendo esclusi da questa, 
imposizione gli ecclesiastici e gli ebrei , i quali doverono 
pagare a parte grandi somme di denaro . Quindi la libre- 
ria dell' elettore fu presa da Gustavo come preda sua 
propria, che poi donò al gran-cancelliere Oxcnsticraa: 
ma questi preziosi libri furono sommersi nel mare , 
«antechè volendo Oxenstierna mandarli in dono al 
collegio di Vesterasia, gli avventurò ad un naviglio che 
naufragò nel Baltico. 

Dopo la perdita di Magonza furono gli spagnuoli 
perseguitati sempre dalla fortuna ne' paesi del Reno. 
Poco prima di questo importante avvenimento , il lan- 
gravio d' Assia-Casselia aveva occupato Falchens tenia e 
Reifenberga. E dipoi la fortezza di Clienigsteuia si arren- 
dè agli assiani. 11 reingravio, Ottone Lodovico, che era 
uno de' generali del re , battè nove squadroni spagnuoli 
che andavano verso Francovalle, e s'impadronì delle più, 
importanti città lungo le rive del Reno da Popparle lino 
a Bacaracco. I conti di Veteravia coli' aiuto degli sve- 
desi occuparono Braunfelse : e gli spagnuoli perdcrono in 
questa provincia tutte le fortezze, potendo a pena soste- 
nere Francovalle ed altre poche piazze nel Palatinato. Le 
città di Laudavi» e di Vaisseuburgo parteggiarono pub- 
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blicamente cogli svedesi . I cittadini di Spira offersero 
di arrotare soldati pel re di Svezia. E Maneinia fu occu- 
pata mediante la prudenza del duca di Vimarìa e ia 
negligenza del comandante di questa piazza , il quale fu 
per questa sua sventura citato al tribunale militare in 
Eidelberga e quivi decapitato . 

Gustavo Adolfo aveva continuato a campeggiare 
quantunque inoltrato fosse l'inverno; e l'asprezza della 
stagione fu probabilmente una delle cause, per cui gli 
svedesi sopravanzarono tanto il nemico . Ma dopo la 
presa di Magonza aveudo 1" esercito bisogno di riposo , 
Gustavo gli diede gli alloggiamenti ne'ci reostati ti paesi. 
Quindi egli si valse della pacifica quiete per attendere alle 
cose politiche insieme col suo gran-cancelliere, trattan- 
do la neutralità con qualche principe nemico, e compo- 
nendo le differenze tra lui ed i suoi alleati . Per como- 
dità de' quali affari passò l'inverno in Magonza. Ma 
si mostrò così sollecito di questa città, ebe fece presup- 
porre volesse egli in Germania fermarsi più che non 
diceva, contro l'utile de' principi tedeschi . Infatti ac- 
crebbe moltissimo le fortificazioni , e fece dinanzi alla 
città fabbricare nel confluente del Reno e del Meno 
una nuova cittadella ; la quale fu chiamata Castello di 
Gustavo dal nome del suo fondatore, benché sia più 
conosciuta col nome di prigione di preti (j). 

Mentre Gustavo Adolfo s' impadroniva de' paesi 
intorno al Reno, minacciando colle armi sue vittoriose 
ì tre contigui elettorati : in Parigi ed in San-Germauo- 
in-Laia i nemici suoi studiava lisi di levargli ì soccorsi 
della Francia, e d'implicarlo anche in una guerra con 
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questo potentato . Ed egli stesso, con trasferire improv- 
visamente la guerra nelle piagge del Reno, aveva inso- 
spettiti gli amici , e data opportunità al nemico di muo- 
ver diffidenza contro i suoi disegni. Infatti, dopo aver 
sottomesso il vescovato di Virzburgo e la maggior parte 
della Franconia, avrebbe potuto Guatavo penetrare in 
Baviera ed in Austria , passando pel vescovato di Bam- 
bérga e per l'alto Palatini»»: ed ognuno naturalmente 
credeva die egli avrebbe allora assalito l'imperatore e 
il duca di Baviera ne'luro propriì stati, per finire pronta- 
mente la guerra, ddidlando questi due principali nemici. 
Ma il monarca di Svezia, stupefacendo tutti, lasciò la via 
indicatagli dall'opinione del pubblico, ed in cambio di 
volgere le sue urtili a destra le volse a sinistra contro i 
meno colpevoli ed i più imbelli nemici, quali era noi prin- 
cipi dell'elettorato del Beno; in tantoché dava tempo a 
dinando di ritornare formidabili in 
giustificare questi suoi andamenti 
■ questa, di voler togliere cioè dap- 
prima il l'alali iiiil') agli spaglinoli per reintegrare ne'suoi 
stati l'infelice conte Federigo V: e gli aderenti della 
Svezia presumendo die questo fosse realmente lo scopo 
di Gustavo, non ebbero in principio alcun sospetto 
intorno alle sue intenzioni : né i suoi nemici poterono 
perciò calunniarlo. Ma era posaibile che i nemici taces- 
sero , e che gli aderenti non titubassero , allorquando 
il basso l'alatitelo era totalmente sgombro di nemici , 
e Gustavo Adolfo sempre per sé lo riteneva, disegnando 
anzi nuove conquiste sul Beno ? Invano il ministro in- 
glese rammentava al conquistatore, che per la giustizia, 
per 1' onore , e per lo sue proprie solenni promesse , 
era obbligato di reintegrare Federigo ne'suoi stati: per- 
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ciocché Gustavo rispondeva a queste rimostranze COR. 
amare querele contro gl'inglesi, i quali nulla operavano, 
e disponevasi a spiegare quanto prima le sue vittoriose 
bandiere in Alsazia ed anclie in Lorena. 

Di lui pertanto quasi tutti allora diffidavano: ep* i 
suoi nemici non si rimanevano di sparger voci sinistre 
intorno a'suoi disegni. llichelicu, ministro di Luigi XUI, 
gii da molto tempo stava sospeso, vedendo avvicinarsi 
Gustavo Adolfo alle frontiere francesi : «il il suo sovra- 
no , di animo sospettoso , troppo facilmente ascoltava le 
male congetturo del pnbblico per rispetto al monarca 
di Svezia . Oltreché allora appunto il re di Francia com- 
batteva co' sudditi suoi calvinisti: uè era timor vano 
che la prossimità d'un vittorioso re protestante rinvi- 
gorisse l'animo loro abbattuto, incitandogli a gagliarda 
resistenza. La qual cosa poteva accadere ancorché Gu- 
stavo Adolfo fosse del tutto alieno dell'adempire le loro 
speranze , e dal mancar di fede al re di Francia suo 
alleato. E il vendicativo vescovo di Virzburgo che vo- 
leva de' sofferti danni rifarsi , ed il sollecito e zelante 
minutilo, di Baviera , ed i gesuti di venefica eloquenza, 
tutti essi affermavano aver gli ugonotti pratica col re 
di Svezia e : l'i empi va no di spavento 1' animo timido 
di Luigi i Né solo gli stolidi, ma anche molli prudenti 
cattolici credevano veramente, che il re di Sveiia sarebbe 
quanto prima entrato in Francia per congiungersi .cogli 
ugonotti e. distruggere in quel regno la religione cat- 
tolica . Anzi alcuni fanatici lo vedevano già arrampicarsi 
colla gente sua per le Alpi , andando a precipitare dal 
trono lo stesso vicario di Cristo . Le quali stranissime 
opinioni, benché fossero evidentemente erroneo, fonda- 
vansi però nelle imprese fatte da Gustavo sul Reno: a 
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queste potevano invero far sospettare, che egli guer- 
reggiasse contro la religione cattolica più clie a diurno 
dell' impera tore e del duca di Baviera. 

Tutte le corti cattoliche dunque, incitate du 'gesuiti, 
levarono voci di sdegno contro la Francia, perchè si era 
congiunta col nemico della loro religione. E questi uni- 
versali clamori indussero finalmente il cardinale Biche' 
lieu a prendere importanti misure , si per assicurare la 
■ua Chiesa , come per lare intendere a tulli i cattolici 
quanto fosse religiosa la Francia, ed interessata la polì- 
tica de' membri ecclesiastici dell'impero germanico. 
Onde essendo egli certo die le intenzioni di Gustavo , 
come le sue proprie, tendevano soltanto a reprimere la 
Casa austriaca, prese per partito di offerire e [n'omettere 
la neutralità a' prìncipi della Lega per rispetto alla 
Svezia, subitochè avessero sciolta la loro alleanza col- 
1' imperatore e richiamati i loro eserciti : mediante 
la quale proposizione Richelieu. conseguiva sempre il 
suo desiderio . Infatti ae essa veniva ,da'i principi ac- 
cettata , l'imperatore abbandonato dalla Lega avreb- 
be dovuto combattere da sé solo e quasi inerme con- 
tro le congiunte fune della Francia e della Svezia ; 
e (.itislavu Adolfo, non avendo altri nemici in Germania, 
avrebbe potuto condurre tutto l'esercito negli stati ere- 
di tarii di Ferdinando: al che sarebbe Conseguitata la 
rovina delift Casa austrìaca senia danno della. Chiesa 
cattolica. Ed all' incontro , se i principi, della Lega 
avessero ricusata la neutralità,, non volendosi ritrarre 
dalla confederazione austriaca: gauche in questo caso 
avrebbe la Francia guadagnato, perchè le sue offerte 
bastavano a dimostrare le sue cattoliche intenzioni, con- 
formi a quegli obblighi che essa doveva osservare, sicco- 
me membro della ■Chiesa cattolica. Talché Ì soli prin-i 
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cipi della Lega sarebbero stati allora incolpati d' ogni 
infortunio die la continuazione della guerra doveva 
necessariamente arrecare alla Germania cattolica: essi 

soli, a de rullili) ostinalaincnle all' imperatore, avrebbero 
renduti vani i provvedi nienti del loro protettore, rovi- 
nati sè stessi, e tratta la Chiesa ntrll' estremo pericolo . 

Richclicn poi segui questo disegno con tanta mag- 
gior sollecitudine , in quanto clic era angustiato dalle 
continue domande dell'' elettore di Baviera, il quale 
voleva dalla l'Yalicia aiolo. Questo principe, come ab- 
biamo già indicalo , subitoche ebbe mutivo d' insospet- 
tirsi dell 'impera ti ne, strinse secreta amimi* co'fraiiccsi, 
sperando di conservare in tal guisa la dignità elettorale 
del Palalinalo , ancorché 1' imperatore gli ordini latti 
cambiasse, li questo mutivo, die aveva dato origine 
al trattato della Baviera colla Francia , indicava pur 
chiaramente contro qual nemico fosse l'alleanza liir- 
niala. Ma nondimeno Massi mi I lami l'estese allora, molto 
arbitrariamente , anche jwr rispetto al re di Svezia : c 
quantunque gli fosse .sialo promesso aiuto contro 1' Au- 
stria soltanto, non dubitò ili chiederlo eziandio contro 
Gustavo Adolfo ohe era della Francia alleato. Sicché 
Richelieu implicalo in due si contrapposte alleanze; non 
sapeva prendere altro partito se non conciliare i due 
potentati nemici . E non volendo abbandonare Massi- 
miliano , né polend, soccorrerlo per vìa dell'accordo 
fatto colla Sve/.ia , alluderò quanto poteva per indurlo a 
dichiararsi neutrale. Perciò egli mandò a Magona il 
marchese di Breze, aftinché investigasse l'animo dì Gu- 
stavo Adolfo , ed ottenesse da questo monarca buone 
condizioni in favore de' confederati principi. Ma se Lui- 
gi XIII aveva forti ragioni per desiderare questa neu- 
tralità, il re dì Svezia aveva importantissimi argomenti 
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por rigettarla. Gustavo Adolfo aveva molte prove sic UT» 
dell'odio inestinguibile, die Ì principi della Lega serba- 
vano alla religione protestante ed allo straniero poten- 
tato svedese : ed era por certa ed invariabile la divozione- 
di questi principi alla Casa austriaca. Onde egli temer* 
molto meno la loro pubblica nemicizia, che non la neu- 
tralità si contraria alle loro inclinazioni. Ed inoltre nun 
potendo continuare la guerra se non a spese del nemico, 
avrebbe sofferto gravissimi danni quando avesse dimi- 
nuito il numero dé'suoi palesi nemici senza acquistarsi 
nuovi aderenti. Sicché non dobbiamo maravigliarci che 
Gustavo si mostrasse poco disposto a tratiare la neutra- 
litù co' principi cattolici, conciosiachè avrebbe dovuto 
rinunziare agli ottenuti vantaggi per conseguire una cosa 
a lui non opportuna . 

Gravi pertanto ed al suo disegno conformi furono- 
i patti , che intorno alla neutralità Gustavo Adolfo 
propose. Egli domandò che la Lega cattolica fermasse 
tutte le sue azioni , e ri movesse la gente sua dall'eser- 
cito imperiale , sgombrando pure le piazze conquistate, 
e tutti ì paesi protestanti. Quindi voleva obbligare i 
principi della Lega a licenziare la massima parte de'loro 
soldati, a non ricettare nelle loro citta l'esercito impe- 
riale, ed a non fornire la Casa austriaca nè di uomini nè 
dì vettovaglie o munizioni. I quali patti che il vincitore 
voleva imporre al vinto, benché severissimi fossero, non- 
dimeno il mediatore francese sperava di farli da Massimi- 
liano accettare: e per facilitare il trattato, Gustavo con- 
cedè all'elettore di Baviera quattordici giorni di tregua. 
Mentre perii il ministro francese accertava Gustavo del 
buono andamento di queste negoziazioni , fu intercetta 
una lettera che Massimiliano scriveva al generale Pap- 
penheim in Vestfalia : il che feae chiaramente palese , 
T. II. 3 
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che quel principe disleale teneva pratiche cogli svedesi 
sol per aver tempi» ili apparecchiarsi alla difesa. L'astuto 
Massimiliano , volendo liberamente procedere nelle sue 
militari imprese , non intendeva affatto di far conven- 
zioni col re di Svezia: ed anzi si valeva della tregua 
concedutagli, per sollecitare l' armamento de'suoi sol- 
dati. Onde tutti questi minuti riuscirono inutili, e le 
ostilità tra gli svedesi e i ha va ri cominciarono di nuovo 
con maggior ferocia. 

Avendo Tilly accresciute le sue forze e minac- 
ciando di rompere in Fraucouia , Gustavo doveva ne- 
cessariamente trasferirsi in quel circolo. Ma prima 
era uopo cacciare gli spaglinoli da'paesi intorno al Reno, 
acciocché non potessero più da 'l 'a osi -bassi occupare l'Ale- 
magna . Per la qual cusa Gustavo aveva già offerto la 
neutralità a Filippo Zeltern, elettore di Treviri, col 
patto che concedesse agli svedesi la fortezza di Ermaii- 
s tenia ed il passo libero per Coutenza. Ma quantunque 
l'elettore malvolentieri comportasse ne 1 'suoi stati il 
dominio degli spagnuoli, pure non poteva risolversi di 
commettere sè stesso alla protezione sospetta d'un eretico, 
e di far dipendere la sua condizione dal conquistatore 
svedese. Unti 'egli stette alquanto sospeso: e poi vedendo 
che non poteva reggere a due emuli sì formidabili, 
ricorse finalmente alla Francia a Une d'essere contro 
amendue protetto, li Richelieu colla sua solita politica 
si giovò delle di lui angustie per accrescere la potenza 
francese, ed acquistare un importante alleato ne'coii- 
iini della Germania. Infatti egli pattili che un numeroso 
esercito francese avrebbe difeso gli stati di Treviri , c 
che la fortezza di Ermanstenia sarebbe stata da'franccsi 
guardata. Ma l'elettore però non ebbe tutto il successo 
che aveva presupposto, rivolgendosi troppo sollecita- 
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mente alla Francia: perchè con questa cosa irritò Gu- 
stava, e dovè dargli il passo per gli stati di Treviri. 

.Mentre il monarca di Svezia trattava di ciò colla 
Francia e con Treviri, i suoi generali cacciarono gli 
spaglinoli die te nova n si ancora nell'arci vescovato di Ma- 
gonza: ed egli stesso compiè l'acquisto delle provìncic 
del Reno colla presa di Oocenia. Dipoi lasciando quivi 
Oxenstiema con una parte dell'esercito a guardia delle 
fatte conquisto, (instavi) condusse la gente sua contro il 
nemico elio alloggiava in Francoiiia . 

Il generale imperiale Tiilj, ed il generale svedese 
llurn clic d.il suo monarca era slato proposto al comando 
ili otto mila uomini , avevano intanto con varia fortuna 
combattuto per impadronirsi della Franconia. E gli sve- 
desi , che principili monto campeggiavano nel vescovato 
di llamberga per punire il vescovo della sua dislealtà verso 
Gustavo, sottomisero dapprima quasi tutto questo paese, 
e presero d'assalto la città di Bamherga che gl'imperiali 
avevano abbandonala. Ma il fuggito vescovo rivolgendoti, 
allora a Massimiliano: equesti permettendo hifiueaTilly 
che uscisse in campagna per reintegrare il vescovo ne' 
perduti stati: Tilly radunò la gente sua ebe alloggiava 
in più luoghi doli' alto Pala lina tu, e si avvicinò coli venti 
mila uomini a Bamberga. Ne llurn , quantunque fosse 
assalito da forse tanto superiori, non voleva ritirarsi, 
bramando di sostenere le falle conquiste. Ma la sola 
vanguardia imperiale lo cacciò da quo' paesi , che egli 
presumeva di difendere contro tulio l'esercito nemico: 
nascendo tale e tanta confusione tra gli svedesi, che Horn, 
benché intrepido e di presente consiglio , non li potè 
affatto riordinare. Quindi la città fu aperta agi' impe- 
riali ; e con gran fatica vennero a salvamento le arti- 
glierie, i bagagli , ed i soldati svedesi. Hurii fu celere- 
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mente inseguito, ma nou raggiunto da Tilly, e si ripari 
in buona ordinanza verso le rive del Reno. Dipoi venendo 
Gustavo in Franconia e cuiigiungendo l'esercito suo 
colla gente di Ilorn presso Chizinga , Tilly dovè lasciare 
di nuovu i fatti disegni e provvedere alla salvezza sua 
cun prontissima ritirata . 

11 re fece in AscialTenburgo la rassegna de' suoi 
soldati , il cui numero ascendeva allora a quaranta mi- 
la, essendovi i generali Horn, Banner, e Guglielmo 
duca di Vimaria . Sicché Tilly troppo più debole la- 
sciò agli svedesi ÌI cammino libero per Franconia, e si 
ritirò a grandi giornate verso il Danubio . Quivi peri 
giunto stelle sospeso, non sapendo che via pigliare. Ed 
era cosa dillicile prender subito partilo , poicliè alle 
mosse sue sarebbero conseguitale quelle del nemico con 
danno certo di que'paesi, ove gli eserciti campeggiassero. 
Ne Massimiliano sapeva dar consiglio, percioccliè vedeva 
Gustavo Adolfi) egualmente vicino alla Baviera ed alla 
Boemia, senza essergli noto dove il monarca volesse tra- 
sferire la guerra. Tantoché se avessero sprovveduta la Ba- 
viera per difendere le frontiere austriache, sarebbe slato 
Massimiliano a gran pericolo esposti): ed il pericolo suo 
era anche maggiore, se Tilly conduceva l'esercito nel ter- 
ritorio bavaro, perchè dietro a sé avrebbe tratto il nemi- 
co. Ma infine l'amore del padre della patria vinse il 
timore dell'uomo di slato; e Massimiliano ordinò che 
Tilly difendesse i conlini della Baviera, qualunque fosse 
l'evento. 

Intanto venne Gustavo nella città imperiale di 
Norimberga, ove i cittadini tutti esultanti 1' accolsero, 
dando grandissimi segni d'ammirazione e di giubbilo a 
questo illustre protettore della libertà germanica e della 
religione protestante. £ come essi , anche Gustavo ebbe 
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grata meraviglia vedendosi quivi, in quella città, in mezzo 
la Germania, fin dove non aveva mai speralo d'ina [aerare 
le sue bandiere. Quindi il nobile e gentile suo contegno 
accrebbe l'impressione fatta negli animi dalla chiarissi- 
ma fama delle sue vittorie; ed a'saluti di quella città ri- 
spondendo affabile, si conciliò in breve tempo 1' amore 
universale. Ne indugiò di ratificare l' alleanza già con- 
clusa con Norimberga fin da quando stava sulle rive del 
Baltico: ed esortando i cittadini a fraterna concordia, con- 
tro il comune nemico gl 'infiamma va. Dipoi, fatta ivi bre- 
ve dimora, andò coll'esercito verso il Danubio, e già eia 
dinanzi Donaverta, città a guardia delle frontiere bava- 
re, priniacliè là ne avessero alcun sospetto. Un nume-, 
roso presidio difendeva questa piazza; ed il comandante, 
Rodolfo Massimiliano duca di LavenLurgo, si era riso- 
luto dì difendere la città finche Tilly arrivasse . Ma 
incominciando Gustavo Adolfo con gran vigore l'assedio, 
costrinse presto il duca a mutare consiglio ; sicché questi 
abbandonò la città, e gli riusci di passare illeso sotto 
gli spessi tiri delle artiglierie svedesi. 

Occupata la città di Douaverta, il monarca ebbe 
libero il passo all'altra sponda del Danubio: e solo il 
Lieo, piccolo fiume, lo separava ancora dalla Baviera. 
Talchi Massimiliano, accorgendosi del vicino pericolo, 
fece grandissimo sforzo per sua difesa; ed avendo egli 
stesso facilitata la vìa al nemico fino alla soglia del suo 
ducato, si dispose allora ad impedirgli quanto poteva 
l'ingresso. Onde di là dal Lieo, presso la piccola città 
di Raina , Tilly piantò il campo ben trincerato e cinto 
da tre fiumi, del tutto in sicuro dagli assalti nemici . E 
tutti i ponti sul Lieo furono demoliti: tutta la riva del 
fiume ebbe presidio fino ad Augusta : e questa stessa città 
imperiale, che da lungo tempo bramava d'imitare No- 
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rimberga e Franfortc, fu occupala da' [avari, lolte le 
armi a' cittadini- Quiniii l'elettore si trasferì nel campo 
di Tilly cun tutti la genie che aveva potuto meltere 
insieme, come se in quel solo posto fossero siale fondate 
tulle le «He sperarne , e come se la fortuna avesse dovuto 
abbandonare gli svedesi in quegli ultimi confini. 

Ciò nondimeno Gustavo Adolfo comparve presto 
sulla sponda dinanzi al campo de'bavari, avendo già 
sottomesso tutto il territorio d' AugusU di qua dal Lieo, 
d'onde poteva trarre copiose vettovaglie per alimentare 
l' esercito . Era allora il mese di Mario, la stagione ap- 
punto, in cui per le frequenti pioggie e per lo struggersi 
Li neve nelle montagne del Tirolo ricresce il liume del 
Lieo a straordinaria altezza, correndo impetuoso e rapido 
tra erte sponde. Sicché all'audace guerriero, clicavvcti- 
turato si fosse all'assalto, era aperta ne'flutli la tomba; 
mentre sull'opposta riva stavano incontro ad esso spa- 
lancate le micidiali bocche delle artiglierie nemiche. 
Ed ancorquando illeso dal furore dell'acqua e del fuoco 
avesse potuto varcare il quasi impossibile passo , avrebbe 
incontrato sul lido un fresco ed animoso nemico in un 
campo invincibile; talché abbisognando di riposo, avreb- 
be dovuto combattere . Ed inoltre, se gli svedesi fossero 
.stati battuti sulle rive del Lieo, non avrebbero avuto 
alcuno scampo , perciocché lo stesso fiume che dillìcul- 
lava la vittoria , impediva pure la ritirata e la fuga . 

Pertanto il consiglio di guerra , convocato allora 
da Gustavo Adolfo , produsse ed avvalorò queste impor- 
tanti ragioni, volendo rimuovere il monarca da sì ma- 
lagevole impresa.. Ancora i più intrepidi dubitavano; e 
quella schiera di onorati guerrieri , incanutiti ncll' eser- 
cizio delle armi, non ebbe vergogna di confessare che 
allora temeva. Ma il re aveva già preso parlilo. — ComeV 



disse egli ad Ho ITI, che per gli altri parlamentava: noi 
abbiamo passato il Baltico e si multi fiumi della Ger- 
mania, e dovremmo desistere dalle nostre imprese, 
ritenuti da un ruscello , da questo Lieo ? — Egli aveva 
già riconosciuta la ripa del fiume con gran pericolo della 
mia vita , e si era accorto che dalla parte sua sopraslava 
all' altra , talcliè le sue artiglierie potevano battere 
quelle del nemico. Onde là ove la riva sinistra del Lieo 
Terso la destra piegasi , fece subito piantare tre batterie, 
le quali saettavano il nemico con settantadue pezzi da 
campagna incrociali. E mentre questo impetuoso can- 
noneggiare allontanava i bavari dal lido opposto, egli 
fece speditamente gettare un ponte sul Lieo. Quindi un 
denso fumo, mantenuto da legna accese o da umida 
paglia, nascose per qualche tempo al nemico il crescente 
lavoro, intanlochè il continuo tuono delle artiglierie 
copriva lo strepito delle asce : e lo stesso monarca sparò 
colle sue proprie mani sessanta cannoni per dare animo 

lo stesso vaniamo, perditi superati dalle artiglieri^ 
nemiche , e perchè la soprastante ripa faceva parapetto 
agli svedesi. Laonde, quantunque i bavari facessero 
grande sforzo ad impedire le opere del nemico , essendo 
essi ributtati sempre dalle artiglierie svedesi, videro 
sotto i loro occhi finito il ponte. Nò Tilly fu irresoluto 
0 vile in quella spaventevole giornata, che anzi mostrò 
grandissima virtù, inanimando i bavari, nè partendosi 
mai dalla riva, Gncliè una palla di falconetto non gli 
ebbe rotto una gamba. Poco dipoi fu gravemente ferito 
net capo il suo valoroso compagno d'armi, Altringer. 
Ed allora non essendo più capitanati i bavari da questi 
due prodi generali incominciarono a piegare ; e Massi- 
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miliimo ascollando gliallrui consigli operò da pusilla- 
nime. Vinto egli dalle rimostranze di Tilly,la cui solila 
fermezza era infievolita dall' approssimante morte, si 
dispose ad abbandonare quel posto inespugnabile ; af- 
frettando poi la sua ritirata , perchè la cavalleria sve- 
dese aveva scoperto ti n guado, ed era in procinto di 
tentare il passo. Sicché in quella stessa notte Massimi- 
liano sloggiò dal suo accampamento , primachè un sol- 
dato nemico avesse passato il Lieo : e senza dar tempo 
al monarca dì molestarlo in cammino , condusse l'eser- 
cito bene ordinato a Neoburgo e ad Ingolitadia. E nel 
susseguente giorno, quando Gustavo ebbe passato il 
trame , oli ! come stupefatto rimase vedendo i baveri 
fuggiti da quel fortissimo campo. — Fossi io stato il 
bavaro, esclamò egli attonito, non mai, ed ancorché 
una palla m' avesse portato via e barba c mento , non 
inai avrei abbandonato un «iinil posto, né aperti gli 
stilli miei al nemico. — ■ (8) 

Allora pertanto era la Baviera alle scorrerie del 
nemico esposta ; ed i bellici (lutti , non più riparati alle 
frontiere , inondarono quelle campagne floride e da 
lungo tempo illese : se non che prima d'inoltrarsi in 
paese cotanto oslile, volle Gustavo impadronirsi della 
città imperiale d'Augusta , collocandovi presidio svedese, 
e facendosi giurare ubbidienza da' cittadini. E dipoi 
andò subito a granili giornale verso Ingolsladia, affinchè 
l'espugnazione di questa importante fortezza assicurasse 
la potenza sua in Baviera e presso il Danubio. 

In Ingolstadiii erasi trasferito Tilly dopo aver ri- 
cevute le mortali ferite; ed in essa pure mori (9) poco 

(8) Gustnvo pnjpò II Lko ìi di jj d'Aprile iG3a. 
Muil Ire giorni ilopo li buttagli» 
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dopo l'arrivo degli svedesi, avendo provate tutte le vi- 
cende dell' instabile fortuna . Vinto dall' ingegno supe- 
riore di Gustavo Adolfo, vide negli ultimi suoi giorni 
appassire tutti gli allori delle sue prime vittorie : e per 
giusto fato il combatterono varie e spesse sventure a 
line di placare le sdegnate ombre di Magdeburgo. Ma 
]>er la morte di Tilly , l' esercito dell'imperatore perde 
irreparabilmente un gran capitano : la religione catto- 
lica fu priva del più zelante suo difensore: ed a Massi- 
miliano mancò un fedelissimo ministro, che aveva 
perseverato nell' obbidienza lino alla morte, e che agli 
obblighi di generale soddisfece anche morendo. Infatti 
le ultime sue parole furono indirizzate a Massimiliano, 
consigliandolo cbe occupasse la citta di Batisbona , 
<T onde avrebbe signoreggiato sopra il Danubio e tenuta 
aperta la via per andare in Boemia. .. 

In questo mentre Gustavo Adolfo principiava l'as- 
sedio d' Ingoia tadia : e poiché dopo tante vittore fida- 
vasi molto nella fortuna , sperava di espugnare la città 
col primo impeto dell'assalto, benché sostenuta fosse 
da Massimiliano con gran parte dell' esercito. Ma es- 
sendo essa ben munita e guardata da gente valorosa, 
oppose al re di Svezia impedimenti tali , cbe egli non 
ne aveva di simil natura incontrati dopo la battaglia di 
Lipsia : e poco mancò che le mura d' Ingolstadia non 
fossero la meta delle sue azioni. Perciocché nel ricono- 
scere la fortezza, il tiro d'un cannone da ventiquattro 
uccise il suo cavallo, e gettò luì per terra : essendo poco 
dipoi ferito e morto accanto di luì il giovane margra- 
vio di Badena, suo favorito. Dalla quale disgrazia però 
non abbattuto il monarca subilo si rialzò , e continuò il 
cammino sopra un altro cavallo per tranquillare gli 
sbigottiti soldati . 
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L'elettore intanto, secondo il consiglio di Tilly, 
sorprese Ratisbona e vi mise un forte presidio. E questa 
nuova , pervenuta a Gustavo , fece subilo variare i suoi 
disegni. Il re di Svezia aveva sperato die quella cittì , 
già inclinata alla religioni! protestante, si sarebbe con 
esso strettamente collegata , come avevano fatto Norim- 
berga, Augusta-, e Fra n forte . Ma essendo allora occu- 
pata da' bavari , svanirono le sue speranze : né pote- 
va più soddisfare al suo principale desiderio di farsi 
assoluto padrone del Danubio , per impedire che il ne- 
mico traesse aiuti dalla Boemia. Laonde si parli colla 
massima fretta da Ingolstadia, sotto le cui mura inutil- 
mente perdeva uomini e tempo ; e s' inoltrò nella Ba- 
viera con animo di trarre a sé l' elettore , sicché questi 
lasciasse sprovveduto il Danubio per accorrere a difesa 
de' suoi propri i stati. 

Quindi essendo tutti i paesi lino a Monaco sprov- 
visti ; Hosburgo , Landsulle , e tutto il vescovato di Fri- 
singa, si sottomisero al conquistatore. Ma benché Gustavo 
non trovasse quivi ordinate milizie, aveva però a com- 
battere tanti irreconciliabili nemici, quanti abitatori 
erano in Baviera. L'apparizione di soldati, che non cre- 
devano nel papa , era in quel paese un caso nuovo ed 
inaudito : ì preti , parlando con ceco zelo a' contadini , 
avevano dipìnti questi soldati come mostri, figli dell'in- 
ferno, ed il loro capitano come un Anticristo. >> T è Ta ma- 
raviglia che i bavari presi da fanatismo offendessero le 
leggi dell' umanità e della natura , tra sporta uilusi alle 
più atroci violenze contro questa razza di Satano. Sicché 
guai al soldato svedese che lungi da' compagni suoi fosse 
capitato nelle mani di quegli uomini barbari! Le sven- 
turato vittime erano esposte a tutti i mortirii , che im- 
maginar si possono dall'uomo sommosso a furore ; e 
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quindi i cadaveri mutilati infiammavano l'esercito a 
far di loro vendetta. 11 solo Gustavo si astenne da vitu- 
perevoli anioni ; ed ancorché Ì bavari si diffidassero di 
lui siccome eretico, nondimeno egli si governò con uma- 
na rettitudine verso quel popolo infelice; ed anzi mostrò 
la più saggia moderazione per fare alla religione sua 
maggiormente onore . ,. . ... 

Oontultociò la città di Monaco che non avea presi- 
dio , e che era slata abbandonala da' più illustri perso- 
naggi, ebbe grande spavento all'avvicinamento di Gu- 
stavo. Essa, non aveva altro scampo che rimettersi al 
magnanimo vincitore, il cui sdegno poteva esser mitigato 
dalla pronta e spontanea ubbidienza de' vinti . Onde 
senza aspettar che Gustavo si avvicinasse a Monaco, 
gli andarono alcuni cittadini incontro tino a Frisinga, 
per deporre a' piedi suoi le chiavi della città. Ed egli , 
benché sospinto dalle atrocità de' bavari ad usare il 
dritto della guerra , e quantunque istigato dagli ale- 
manni a punire il distruttore di Magdeburgo, non perciò 
non deturpò l'animo suo con si bassa vendetta- Veden- 
do egli i nemici inermi, non potè serbare lo sdegno , e 
gli piacque accrescere i trionfi) li onori , meritandosi la 
lode dì principe moderato e umano, contento alla gloria 
di condurre Federigo V conte del Palatihato a trionfare' 
nella metropoli di quel duca , che era slato il prin- 
cipale strumento della sua rovina , e che ne aveva 
quindi usurpato gli stati (to). 

11 re non trovò in Monaco se non un palazzo ab- 
bandonato, perciocché i tesori dell' elettore erano stati 
portati a Verfena . Ma grande fu la sua maraviglia 
nel vedere la magnificenza del palazzo elettorale . E 

{io; Gustato 5' impadronì di Monaco » (li 17 di Maggio 1SZ1. 
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domandando al custode, die gli faceva vedere le ca- 
mera, il nome dell'architetto ; quegli rispose: l'elettore 
■stesso, li soggiungendo Gustavo: io vorrei questo archi- 
tetto per mandarlo a Stocolmia : il custode replicò: da 
ciò saprà egli guardarsi. 

Neil' arsenale furono trovate le carrette senza i 
cannoni. Questi erano stati con tale arte sotterrati nel 
pavimento , che non ne appariva alcun segno ; e Gustavo 
non avrebbe scoperto l'inganno , se non glielo avesse 
palesato uno degli operai. Onde, risorgete da' morti, 
esclamò il re, e venite al giudizio. E scavato il pavi- 
mento, furono tratti fuori circa a centoquaranta can- 
noni , alcuni di straordinaria grandezza , e la maggior 
parte aquistati nella Boemia e nel Palatinato. In uno 
de' più grossi erano stati nascosi trenta mila ducati 
d'oro; del quale opportuno tesoro si rallegrò moltissimo 
il monarca . 

Ma quanto maggiore sarebbe stata la sua allegrezza, 
se avesse visto alla volta sua venire I" esercito bavaro , 
per attirare il quale erasi egli trasferito in Monaco ! Que- 
sta aspettazione tu vana del tutto. Kiuna insegna bavara 
comparve: veruna istanza de' sudditi , quantunque pre- 
murosa, non potè indurre Massimiliano a cimentare 
l'ultimo resto delle sue forze alla fortuna delle batta- 
glie. Esso stava in Ratisbona, aspettando la genie che 
il duca di Friedlandia doveva dalla Boemia condurre ; 
e non solo si astenne dall' uscire in campagna ,che anzi 
riassunse il trattato della neutralità per temporeggiare 
il nemico, finche giunto non fosse l'aspettato soccorso. 
Ma egli aveva si spesso ingannato Gustavo, ebe non 
potè allora i des'iderii suoi adempire; ed iutantochè 
Vallenstein a bella posla indugiava di venire in aiuto 
di Massimiliano, era la Baviera in preda degli svedesi. 



TERZO 4 S 

Di vittoria in vittoria dunque erasi Gustavo sì 
lungi condotto, senza trovare un nemico a fargli fronte 
idoneo. Una parie delia Baviera e della Svevia , i ve- 
scovati di Franrouia , il basso Palatiuato, e l'arcivesco- 
vato di Magonza , erano soggiogati. Fino alla soglia della 
monarchia austriaca era stalo il re di Svezia accompa- 
gnato sempre dalla fortuna. Sicché col prospero successo 
delle sue militari imprese aveva giustificato i disegni 
da luì fatti in Alle dopo la battaglia di Lipsia . Che se 
non aveva potuto collcgare tutti i membri protestanti 
dell' impero , aveva però disarmato o infievolito i mem- 
bri della Lega cattolica , e l'atta a spese loro in gran 
parte la guerra. Egli aveva diminuito le difese dell' im- 
peratore, confortato l'animo de' deboli membri del- 
l' impero, e trovata la via dell'Austria per mezzo le 
terre stesse degli alleati di Ferdinando. E là dove col- 
l' armi non poteva ottenere ubbidienza , gli porgevano 
grandissimo aiuto le città imperiali ebe avevano seco 
alleanza per politiche e religiose cagioni, e che non gli 
avrebbero mai negato i loro soccorsi finché si fosse 
mantenuto superiore al nemico. Quindi per le sue con- 
quiste lungo il fiume del Reno non potevano più gli 
spagnuoli penetrare nel basso Palatinato, ancorché aves- 
sero avute forze sufficienti a guerreggiare ad un tempo 
in Alemagna e in Olanda. E il duca di Lorena, dopo la 
sua mal riuscita spedizione, erasi dichiarato neutrale: 
né l'esercito svedese era infievolito, benché molti pre- 
sidii fossero restati nelle piazze della Germania. Sicché 
Gustavo Adolfo slava in mezzo della Baviera con forze 
ai fresche come quando aveva principiato la guerra, 
ed era risoluto e pronto a trasferirsi nelT Austria infe- 
riore. 

Intanto la fortuna favoriva eziandio l'elettore di 



Sassonia , che nel congressi» iT A Ile aveva assunto l' in- 
carico di conquistare la Boemia . Infatti dono la vittori;» 
conseguila nella pianura di Lipsia , 1' elettore ricuperò 
subito questa città ; e presto dipoi liberò tutto il circolo 
da' presidii imperiali . Quindi rinforzatosi della gente 
nemica, la quale correva ad arrotarsi sotto le sue inse- 
gne, mandò Arnheim nella Lusazia, dove campeggiava 
il generale imperiale Rodolfo Tiefenbach con animo 
di punire l'elettore di Sassonia, perchè erasi collegato 
cogli svedesi. £ già Tiefenbach aveva incominciato a 
devastare quella mal difesa provincia , espugnandovi 
molte citta, e dando spavento ancora a Dresda: ma i suoi 
rapidi progressi furono di repente fermati da un espresso 
e ripetuto ordine dell'imperatore di uou far guerra nelle 
provincie sassoni. 

Ferdinando si era alfine, benché tardi, accorto 
dell'imprudente suo procedere verso l'elettore di Sas- 
sonia, che egli stesso aveva costretto a parteggiare col 
re di Svezia . E per riparare al male da lui fatto per 
inopporlima alterigia, prese ad operare con moderazione 
del pari inopportuna; commettendo un secondo errore 
per correggere il primo. Di fatto egli ricominciò a trat- 
tare con Giovanni Giorgio mediante i ministri della 
Spagna ; e per agevolare il trattato , ordinò che Tiefen- 
bach sgombrasse subito tutti i paesi della Sassonia . Ma 
queste moderate misure altro non fecero che dimostrare 
all' elettore , quanto fosse importante la sua condizione, 
ed angustiata quella de' nemici ; inanimandolo perciò a 
«eguitare gli ottenuti vantaggi con più vivo ardore. Oltre- 
dichè,noii sarebbe egli stato infame, se con obbrobriosa 
ingratitudine avesse abbandonato il re di Svezia, a cui 
aveva giurato di essere fedele, e da cui riconosceva la 
conservazione de'suoi stali e della sua elettorale insegna? 
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Sgombrata essendo la Lusazia dal nemico, l'esercito 
sassone prese la via ili Boemia, ove per molti favorevoli 
accidenti si prometteva facile vittoria. In quel regno, 
prima sede di quest'atroce guerra, ardeva ancora sotto 
le ceneri il fuoco della discordia ; e la tirannide, conti- 
nuando ad opprimere i sudditi , accresceva ogni giorno 
V indignazione del popolo. Quelle infelici contrade mo- 
stravano ovunque le vestigia del tristo lor cambiamento: 
avendo molte possessioni mutato padruue, e gli agricol- 
tori gemendo sotto l'odiato giogo de' cattolici ; i quali 
per favore de' gesuiti e di r'erdiuando avevano ottenuto 
i Leni de'protestanti. Anzi alcuni avevano preso quell'op- 
portuno tempo di pubblica miseria per comprare a vii 
prezzo i confiscali beni degli esuli. Ed i più illustri 
difensori della libertà erano stati messi ad ignominiosa 
morte, o fuggitivi erravano lungi dalla patria indigenti 
e miseri ; mentre uell* eredità loro tripudiavano i vili 
schiavi della tirannide. Quindi ancor più intollerabile, 
clic non le vessazioni di questi piccoli dispoti , era la 
schiavitù di coscenza che tutti i protestanti del regno 
indistintamente gravava. Pie i pericoli die minacciavano 
dal di fuori , uè 1' ostinata opposizione del popolo, uè 
l'esperienza terribile de 'passati avvenimenti non avevano 
raffrenato il zelo de' gesuiti , intenti sempre a convertire 
gli eretici. Essi, allorché nulla ottenevano colle buone ma- 
niere, adoperavano le armi per ricondurre i traviati all' 
ovile della Chiesa . E più che gli altri ebbero molestie e 
cruda sorte i miseri abitatori della valle di Giù vacchino, 
situata nelle montagne che alla Boemia ed alla Sassonia 
fanno frontiera. Due commissari! imperiali con due 
gesuiti e con quindici moschettieri andarono in quella 
pacifica valle a predicare il vangelo agli eretici; e poiché 
■ 1 eloquenza de' predicatori niun effetto produceva , usa- 
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reno la foria , alloggiando t soldati nelle case, minac- 
ciando esilio, e gravemente multando. Ma per allora la 
causa de' buoni fu vinta : e la gagliarda resistenza di 
que' pochi valligiani obbligò Ferdinando a revocare con 
sua vergogna il mandato che la conversione loro ordi- 
nava. Nondimeno il cattivo esempio dell'imperatore era 
di norma a' boemi cattolici , e giustificava tutte le vessa- 
zioni fatte contro i protestanti . Sicché non è maraviglia 
che questi essendo sì perseguitati , bramassero un nuovo 
governo, e che pronti fossero ad accogliere i liberatori 
che già stavano alle frontiere del regno . 

Andando l'esercito sassone verso Praga, i presidi» 
imperiali si ritirarono da tutte le citta , dinanzi cui essa 
comparve. Onde Slechenovia, Tescena, Aussiga, e Leut- 
merizìa caddero in poter del nemico: ed essendo saccheg- 
giati i paesi cattolici , e messa perciò grande paura nel- 
l' animo a' papisti, non osarono più essi aspettare il vin- 
dice esercito protestante, ben ricordandosi delle ingiurie 
fette a' luterani. Quindi i cattolici e tutti quelli che 
avevano che perdere, si ripararono in fretta dalla cam- 
pagna in Praga per abbandonare eziandio la città colla 
medesima sollecitudine. Praga infatti non era apparec- 
chiata contro verun assalto, nè aveva tanto presidio che 
potesse sostenere un lungo assedio. E Ferdinando troppo 
tardi si risolva a mandar quivi il generale Tiefenhach. 
Prima che gli ordini dati dall'imperatore giungessero a. 
notizia di Tiefenbach, il quale alloggiava nella Slesia, i 
sassoni si avvicinarono a Praga ; dove uè anche la citta- 
dinanza, che era mezza protestante , non si mostrò di- 
sposta a far loro resistenza. Quindi i cattolici non spera- 
vano più salvamento in quelle gravi angustie , se forse 
non gli aiutasse Vallenstein che viveva privatamente 
entro le medesime mura . Ma egli non solo si astenne- 
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dall' offerire l'opera sua per salvare la città, che anzi 
prese tosto quell'occasione per far le sue vendette col- 
l' imperatore . Che se non fu desso che invitò i sassoni 
mi entrare in Praga, egli fu certamente cagione che 
1* occupassero : imperocché la città , quantunque poco 
idonea a far lunga resistenza , avrebbe potuto reggere 
finché giuntu non fosse l'aiuto; ed il conte Maradas, 
colonnello imperiale, voleva assumerne la difesa . Ma 
non avendo egli il comando, non oso cimentarsi all'im- 
presa senza il consiglio d'un superior comandante : e 
perciò rivolgendosi a Yallensteiji ( la cui approvazione 
valeva quanto un ordine dell'imperatore, poiché Ferdi- 
nando aveva espressamente comandalo che gli ufficiali 
boemi ricorressero nelle angustie loro al duca di Fried- 
lanilia), quest'uomo scaltro si ritrasse dal porgere coi>- 
siglio sotto pretesto di non avere alcuna autorità e di 
essersi totalmente rimosso da' politici affari; e tolse a 
Maradas il coraggio , mostrandosi egli sospeso , ei che 
mai dubitar non soleva. Dipoi volle sbigottire i cittadini 
e partì con tutta la corte sua da Praga, ove non aveva 
e^Ii dì cbe temere neppur quando vi fossero entrati i 
nemici: e la città venne in potere de'sassuni solo perchè 
Yallensleiu fece colla sua partenza credere che non pote- 
vano i cittadini difendersi. Quindi il suu esempio fu imi- 
tato da tutti i nobili cattolici, dagli ufficiali, da'soldati, 
dal clero, e da tutti i magistrati e ministri, i quali du- 
rante la notte intesero a porre in sicuro i loro beni e le 
loro persone. Tantoché le strade erano piene di fuggi- 
tivi, clic non sì riebbero dalla spavento se non quando 
furono giunti in Vienna. E lo slesso Maradas, disperando 
della salvezza di Praga , segui gli altri , coiulucendo il 
suo reggimento a Taborre, ove volle aspettare il successo. 
Profondo silenzio era in Praga , quando i sassoni 
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comparvero dinanzi la città nella susseguente mattina : 
verun apparecchio per difesa : neppure un tiro di can- 
none clie indicasse resistenza. Multi uscivano di Praga, 
affollandosi intorno all' esercito nemico per curiosità di 
vederlo: e la paci li ca fiducia, con cui si accostavano, 
sembrava un amichevole saluto piuttosto che un acco- 
glienza ostile; oltreché tutti unanimemente riferivano che 
la ritta era priva di soldati e che i ministri erano fuggiti 
a Buduvissa. Ma Arnheim udendo sì inaspettata nuova, 
né potendo presupporre la cagione di si strano procedere, 
divenne oitremudo diffidente , massime perchè sapeva 
che Tiefenbach veniva dalla Slesia con pronto soccorso a 
Praga , e che l' esercito sassone mancava degli stromenti 
necessarii all' assedio, né era sì forte che potesse quella 
vasta città espugnare. Pertanto Arnheim temeva che gli 
fossero tese insidie, eraddoppiando la vigilanza procedeva 
sospeso. Ma scorgendo poi nella folla il maggiordomo del 
duca di Friedlandia, ed essendogli da esso confermata 
questa nuova incredibile, si volse a' suoi colonnelli, 
esclamando: — la citta è nostra senza sparare un mo- 
schetto: — e subito le fece intimare che si arrendesse. 

La citladinanaza di Praga , lasciata vergognosa- 
mente in abbandono da' suoi difensori , aveva già preso 
partito , e intendeva soltanto ad assicurare i suoi privi- 
legi e possessi con utile capitolazione: onde aperse le 
porte a' sassoni subitochè l'accordo fu sottoscritto da 
Arnheim in nome dell' elettore di Sassonia; e l'esercito 
fece l'entrata trionfale a dì 1 1 di Novembre iG3i ■ Pochi 
giorni dipoi arrivò pure l'elettore per ricevere omaggio 
da' suoi nuovi protetti. : essendosi sotto questo nume 
soltanto rimesse in luì le tre città di Praga ( 1 1) , senza 

(1 i) Praga c diTiso in tre parti : città aulica, citla iiuoia e 
■città piccola. Le due primesono congiunte per dm bellissimo ponto 



volersi con quest'atto disdiylk'i'i! dalla moiim tliKi au- 
striaca.' Quindi i papisti, che avevano gran putirà delta 
vendetta db' sassoni , furono molto maravigliati , e poi 
sommamente contenti della moderazione dell'elettore 
e della buona disciplina de' suoi soldati. Arnheim in 
particolare mostrò quanto rispetto avesse al duca di 
Fricdlandia . Entrando egli in Boemia, aveva ordinato 
che tutte le possessioni del duca fossero dall'esercito 
lasciate illese : c giunto poi in Praga , mise subito gento 
a guardia del palazzo di Vallenslehi , aninchè non ne 
fusse alcuna Cosa cubata. I cattolici di Praga si goderono 
intiera liberta dìcusccuza: non più di quattro chiese 
protestanti furono reintegrate: ed i soli gesuiti, dalla pub- 
blica t'ama accusati come promotori delle fatte vessa- 
zioni, furono dì Boemia esiliati, 

Giovanni 'Giorgio , benché vincitore, non cessava 
di mostrarsi rispettoso ed umile verso l'imperatore; e 
stando coll'esercito in Praga non fece neppur qucllf: 
cose, elio i generali imperiali come Vallcnsteiu o Tilly 
avrebbero contro di lui falle in Dresda. Egli usava gran 
diligenza per distinguere il nemico, con cui guerreggiava, 
dal capo dell' impero che rispettare duveva : nèosil toc- 
care alcuna cosa del palazzo imperiale, mentre mandava 
come buona preda i cannoni di Ferdinando a Dresda; 

le stanze di quel principe, a cui toglieva il regno , dimo- 
rava nel palazzo Lichlenstein. Se fatti simili raccontati 
fossero nella vita d'un eroe od' un uomo illustre, sareb- 
bero da noi con ammirazione uditi - ma conoscendo l'in- 
dole di Giovanni Giorgio, stiamo con ragione in dubbio 



sopra In Moldava. La città natica è situata capri una mnntofiiia : 
la nuova e la piccola stillo nella pianura . 



se lodar si debba la sua nobile c virtuosa moderazione, 

0 biasimare l'animo suu pusillanime die non prese ardi- 
re, né seppe sciogliersi da' consueti legami, neppur 
quando godeva si libertà favorito dalla fortuna.^ , „ i(jl ^ 

Occupata Praga , c sottomesse ben tosto le più 
delle altre città boeme , conseguitò nel regno rapida e 
grande mutazione. Multi nobili protestanti, clie finallora 
ciano stati infelici e raminghi, tornarono alla patria: ed 
il conte di Tliurn, fumoso promotore della ribellione 
di Boemia, comparve trioufiuitc in quel medesimo luogo, 
dove lui colpevole e contumace avevano i giudici con- 
dannato a molle. Siccliè passando vittorioso per quello 
slesso punte, sopra cui erano tuttavia le teste de' suoi 
complici infilzalò nelle aste, vide l'orribile pena, cui era 
stato anch' egli dannalo , e fece subito levare quelle fu- 
neste immagini. Quindi esso e tutti gli esuli ripigliarono 

1 beni loro confiscati, essendone fuggili i nuovi posses- 
sori. L senza curarsi de' mali altrui, s'impadronirono 
di ogni cosa che fosse stata in loro dominio, non escluse 
quelle da essi stessi vendute. Né ebbero da biasimare il 
governo di chi aveva amministrato i lor beni, poiché 
trovarono le campagne bonificate, i greggi accresciuti, 
le stalle e i magazzini pieni, le case ornale di pre- 
ziose suppellettili, e le cantine (da loro lasciate esauste) 
fornite in copia dì scelti vini. Ma diffidandosi della 
rapida ed inaspettata fortuna venderono di nuovo queste 
malsicure possessioni, affinchè lo stabile convertito fosse 
in mobile . 

La presenza de' sassoni diede pure animo agli altri 
boemi che inclinavano alla religione protestante , sic- 
ché per tulio il regno accorreva la gente in folla alle 
chiese luterane allora aperte. Multi , che solo per timore 
erano stati sempre ubbidienti alla Chiesa romana, ade- 
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rirono pubblicamente alle nuove dottrine ; e molti pro- 
testanti , che si erano per fona convertiti , ripresero 
con gioia le prime loro opinioni. Tantoché il nuovo 
governo, quantunque moderato e tollerante, non poti 
raffrenare quel travagliato popolo , che avendo ricupe- 
rate le ragioni sue volle farne uso terribile vendican- 
dosi cogli oppressori della sua libertà e trucidando in 
molti luoghi i cattolici. 

Intanto i generali austriaci Giitz e Tiefcnbach erano 
dalla Slesia arrivati in Boemia , dove furono raggiunti 
da altri reggimenti che Tilly mandò loro dall'alto Pa- 
stinato. Ed Arnheim volendo dispergere gli austriaci 
primachè la forza loro aumentasse , partì subito da Pra- 
ga con una parte dell'esercito, e diede vigoroso assalto 
alle loro trincere presso Limburgo sull'Elba. Il combatti- 
mento fu aspro, veemente, e con reciproco danno. Ma al 
fine gli austriaci furono cacciati de' loro alloggiamenti, 
e costretti dalle artiglierie nemiche a ripasssare l'Elba, 
rompendo essi stessi i ponti per cui erano quivi venuti . 
Jiè però si ristettero, poiché danneggiarono Arnheim con 
varie scaramucce: ed i croati corsero la Boemia fino alle 
porte di Praga. 

Quindi , benché i sassoni avessero principiato glo- 
riosamente la guerra , non soddisfecero alle aspettative 
di Gustavo Adolfo . Essi avrebbero dovuto seguir la vit- 
toria , e dalla soggiogata Boemia aprirsi il varco alle 
contrade ove gli svedesi campeggiavano, per andare 
insieme congiunti contro il perno della potenza austria- 
ca : ma all' incontro s' infievolirono per continue scara- 
mucce, nelle quali erano eziandio qualche volta battoli. 
Talché perderono il tempo e 1' opportunità favorevole 
a grandi imprese. La qual cosa provenne del tutto da 
Giovanni Giorgio, che non volle valersi de' vantaggi 
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ottenuti contro l' imperatore, pei- non accrescere le forze 
e l'autorità del re di Svezia . 

L'imperatore aveva allora perduto la maggior parte 
della Boemia, ed i sassoni erano in cammino per entrare 
nell' Austria , mentre Gustavo Adolfo dalla Fra neon ia , 
dalla Svaria e dalla Baviera si era aperto il passo agli 
stati ereditarli di Ferdinando. Lunga guerra aveva con- 
sumale le forze , disertate le terre , ed infievoliti gli 
eserciti della monarchia austriaca. Svanita era la gloria 
delle riportate vittorie: ed i soldati imperiali , non più 
invincibili, erano inobbedienti e privi di quella buona 
militar disciplina , per cui gli svedesi erano tanto supe- 
riori nelle battaglie. Inoltre gli alleati dell' imperatore , 
o erano disarmati, o temendo l'imminente pericolo 
incominciavano a titubare. Massimiliano, che era il più 
potente sostegno dell'Austria, pareva voler essere neutra- 
le; e già da gran tempo dava sospetto all'imperatore per 
la sua confederazione co' francesi. I vescovi di Virzburgo 
odi Bamberga, l'elettore di Magonza,eil duca di Lorena, 
ii avevano già perduto , o erano in pericolo di perdere i 
loro stati. L'elettore di Treviri si era rivolto alla Francia. 
T prodi olandési travagliavano ne' Paesi-bassi gli eserciti 
spagnuolì , die Gustavo Adolfo cacciava dal Reno. Nè 
il re di Polloni» poteva uscire in campagna contro gli 
Hvedesi, continuando ancora la tregua. Tutte le frontiere 
dell' Ungheria erano minacciate dal principe Itagotzy, 
successore di Bethlen Gabor ed erede del suo turbolento 
umore. La Porta ottomana faceva grandi armamenti per 
valersi di tempi si favorevoli. Ed i più de' membri 
protestanti dell'impero, divenuti animosi, parteggia- 
vano pubblicamente col loro fortunato prolettore , ado- 
perando le forze loro contro la Casa austriaca. Quindi 
erano mandile quelle sorgenti , da cui Vallcnstein e 



Tilly avevano tratto sì molti soccorsi, gravando con im- 
pudente temerità i popoli : e ne* paesi protestanti ave- 
vano gì' imperiali perduto tutte le piazze, tutti gli ar- 
senali , e tutti i luoghi , dove prima lenevansi come in 
sicuro asilo, u (l'onde nuova gente traevano: talché l'im- 
peratore non poteva più guerreggiare a spese altrui. Ed 
in quel tempo appunto die egli era si gravemente angu- 
stiato, scoppiò la ribellione nell'arciducato austriaco al 
dì là del fiume dell'Enso. Quivi i contadini protestanti 
insorsero armati contro i governatori, die per zelo Inop- 
portuno volevano convertirli alla religione cattolica: 
sicché il fanatismo vibrava la face della discordia, men- 
tre il nemico le porte del regno abbatteva . Ondt' dopo 
essere stato ai lungamente favorito dalla fortuna, dopo 
aver fatto si gloriose conquiste ed avuto sì spesse vittorie: 
avendo inutilmente versato il sangue di si multi uomini: 
era nuovamente minacciato il monarca austriaco di pre- 
cipitare nell'abisso, come ne' tempi in cui era asceso al 
trono. E se la Baviera si fosse dichiarata neutrale, se 
l'elettore di Sassonia non fosse stato sedotto, se la Fran- 
cia avesse fatto guerra alla Spagna ne' Paesi-bassi , in 
Italia , e in Catalogna ; sarebbe stato certamente abbat- 
tuto il superbo edificio deila Casa austriaca , divisa la 
preda tra' confederati principi, e mutata al tutto la con- 
dizione politica della Germania . 

Tutte queste mutazioni erano provenute dalla bat- 
taglia di Lipsia, la quale fece manifestamente conoscere 
la debolezza della Casa austriaca , creduta finallora po- 
tente perchè aveva grandissimo nome acquistato. E gli 
svedesi erano divenuti si formidabili , massime perchè 
il loro capitano era lo stesso loro monarca con assoluta 
facoltà di prevalersi in ogni favorevole accidente, e di 
prendere ogni via che a' suoi disegni utile fosse . Ma il 
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contrario appunto interveniva alla Le^a ed all' imperai 
tore, dappoiché Valleustein era stato licenzialo , e Tilly 
sconfìtto. I generali imperiali mancavano d' autorità 
appresso l'esercito, e di libera potestà nell'operare. I 
soldati non prestavano ubbidienza , nò osservavano la 
militare disciplina. La gente austriaca , sparsa in varii 
luoghi , non aveva il necessario vigore . I membri 
dell' impero erano male disposti : ed i capitani discordi, 
non pronti al deliberare, non Termi nel l' eseguire. Tal- 
ché il nemica soprastava, non perchè fosse più potente 
dell' imperatore , ma perchè le forze sue meglio ado- 
perava. Alla Lega ed all'imperatore non mancavano 
le difese , ma bensì un idoneo capitano con assoluto 
comando. Nè questi avrebbe potuto essere Tilly, ancor- 
ché fosse stato sempre in vita e colla gloria sua intatta; 
perciocché l' imperatore dilRdandosi de' bavari , non 
avrebbe mai commessa la guardia di tutta la sua monar- 
chia ad un uomo che fu sempre alla Gasa La vara devoto. 
Ferdinando aveva uopo grandissimo d' un capitano : ma 
questi doveva essere esperto in levare e governare un 
esercito, e tutto dedito con amore e zelo alla Casa au- 
striaca . 

Perciò nel consiglio segreto dell'imperatore, in cui 
tratta vasi dell'elezione di si fatto capitano, non erano 
i pareri concordi. Nel primo impeto dell'animo suo 
voleva Ferdinando assumere da sé medesimo il comando 
degli eserciti , per porre contro un retili imperatore, 
ed infiammare colla sua presenza i soldati. Ma questo 
pensiero, procedente da disperazione, fu dopo breve 
esameti-alasciato.se però la dignità imperiale ed il 
governo de 'sud di ti ri movevano Ferdinando II da questo 
ufficio, tutti gli accidenti erano opportuni a suo figlio . 
giovane animoso e prode , in cui gli austriaci molto 



eoufidavansi . Obbligato a difendere quella monarchia , 
di cui già portava due corone sul capo , Ferdinando III 
re di Boemia e d' Ungheria e naturale successore del 
padre nel germanico impero, aveva acquistato riputa- 
tone appresso l'esercito ed amore appresso i popoli, 
il cui soccorso era necessario a continuare la guerra . 
Talché egli solo , erede prediletto della corona impe- 
riale, poteva con nuovi pesi gravare i sudditi già dura- 
mente travagliati. Eì solo pareva idoneo a ridurre gli 
officiali a concordia e i soldati ad ubbidienza . Che se 
per l'età giovanile mancava di esperienza e d'uso intorno 
alle cose della guerra, supplir potevano a questo difetto 
i consigli e la prudenza di buoni capitani, che avessero 
grande autorità sotto il suo nome . 

Ma quanto erano plausibili queste ragioni, per le 
quali alcuni consiglieri opinavano doversi eleggere Fer- 
dinando III a generalissimo ; tanto erano grandi le dif- 
ficoltà che a ciò venivano opposte da' sospetti e forse 
anche dalla gelosia di Ferdinando II , e dalla pessima 
condizione delle cose politiche. Infatti era pericoloso 
d commettere la salvezza della Germania ad un gio- 
vane principe, che aveva uopo egli medesimo di mo- 
deratori della sua gioventù: era temerità il porre a fronte 
del miglior capitano di quel secolo un generale imperito, 
che non aveva ancora mostrato se atto fosse a sì grande 
ufficio , ed il cui nome ignoto alla fama non poteva con- 
fortare lo scoraggito esercito. E quante nuove gravezze 
sarebbero state imposte a' sudditi per mantenere la 
sontuosa magnificenza , che un capitano di regia stirpe 
doveva in quei tempi usare? Ed a quanti danni sarebbe 
stato esposto lo stesso principe, se avesse incominciato 
i suoi politici andamenti con travagliare cjuel popolo ed 



opprimere quegli siati, che dopo la morte del padre egli 
doveva governare! 

E poi non si trattava soltanto di eleggere un gene- 
ralissimo, ma anche di levare un esercito ; perocché 
dopo il licenziamene* di Vallenstein crasi l'imperatore 
difeso più coli' aiutojdella Lega e della Baviera , che non 
colle sue proprie fono; e da questa soggezione verso 
amici ambigui voleva egli appunto sottrarsi , Ma come 
poteva senza denaro e senza famosi guerrieri levare un 
esercito? ed un esercito tale che potesse far fronte alle 
bellicose e disciplinate schiere svedesi ? In tutta l'Eu- 
ropa un solo uomo aveva altre volte disegnata e com- 
piuta sì grande impresale quest'uomo era stato con. 
mortale ingiuria offeso. 

Venuto era dunque il tempo, in cui l'orgoglioso 
duca di Fi'icdlandia doveva ricevere ampia soddisfa- 
zione. Il destino medesimo si era fatto suo vindice ; e 
le continue sventure, che travagliarono l'Austria dopo 
il suo abbassamento , forzarono l' imperatore a confes- 
sare che avendogli tolto quel capitano gli avevano coinè 
tagliato il braccio destro. Ed ogni volta che i suoi soldati 
erano battuti, si riapriva questa ferita: ogni volta che 
l' ingannato monarca riceveva la nuova di qualche piaz- 
za perduta , rimproverava a se medesimo la sua debo- 
lezza e l'ingratitudine sua . Nondimeno avrebbe dovuto 
reputarsi felice, se con licenziare Vallenstein avesse pcr- 
duto soltanto un capitano dc'suoi eserciti e un difensore 
de' suoi stati: perciocché ilduca di Friedlandiu era dive- 
nulo il più formidabile e pernicioso nemico della Casa 
austriaca; non essenduvi alcun riparo contro le insidie 
de' traditori. ■ 

Rimosso dal comando degli eserciti , e condannato 



tsr«o So. 

;i vivere in ozio lumie illuso ed ignobile, mentre gli 
emuli suoi guerreggiando acquistavano riputazione e 
gloria , l'altiero duca simulava indifferenza nelle vicen- 
de della fortuna, e celava i cupi disegni dell'animo suo 
Hutto le sembianze magnificile d' un eroe da teatro. Egli 
mostravasi contento e tranquillo, mentre occupato da 
veemente passione maturava il terrìbile germe della 
vendetta , e con passi lenti ma sicuri avvicinavasì alla 
mela. Tutti i benefizi ricevuti dall' imperatore eransi 
dalla memoria sua dileguati. Sole le cose,cbe cglwaveva 
per Ferdinando operate, stavano nell'animo suo con 
indelebili tratti impresse . E l'ingratitudine di Ferdi- 
nando sembratagli una ragione opportuna a reputarsi 
sciolto da qualunqe ubbidienza ed obbligo verso il pro- 
motore della sua fortuna; credendo anche di poter giu- 
stificare come per legittima vendetta i suoi rei disegni, 
tendenti a soddisfare l' insaziabile cupidigia d' onori , 
di ricchezze, e di possanza'. Quanto pìù ristretto era lo 
spazio, in cui poteva egli operare , tanto più si amplia- 
vano le sue speranze : e l'ardente sua immaginazione tra- 
sportavasi a pensieri sì vasti, che concepir non si possono 
fuorché in delirio. Per merito suo era egli pervenuto al 
più alto grado, cui giunger possa l'uomo colle sue pro- 
prie forze ; e tutto aveva conseguito dalla fortuna , 
quanto ottener possono gli uomini privati ed i cittadini 
onesti che gli obblighi loro osservino. Né prima del suo 
licenziamento non avevano le sue pretensioni incontrato 
vermi ostacolo : né vermi termine era stato messo alla 
sua ambizione. Ma dopo il danno ricevuto nella dieta 
di Biitisbona, vide quanta differenza fosse dall'autorità 
propria all'autorità trasferita , e conobbe pure quanto 
lijssc a' regnanti inferiore il suddito. Talché uscito al- 
lora dall' ebbrezza della sua prospera sorte, comincio 
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in quelle improvvise mutazioni a paragonare la forza 
da lui posseduti con quella del principe die lo abbas- 
sava , e dinotò i gradi che. gli rimanevano da salire 
aullo scala della fortuna. Allora soltanto , poiché ebbe 
provato il peso deli' autorità sovrana , vi stese avido le 
mani ; la preda ad esso fatta rendè lui rapace . Che se 
non fosse stato offeso , avrebbe ubbidiente percorsa l'or- 
bita sua intorno alla maestà imperiale, contento di es- 
serne il più splendieute satellite. Solo quando fu dal 
cerchio suo per forza respinto, perturbò egli il sistema, 
a cui apparteneva ; e subissando si precipitò contro 
il suo Sole. 

Quantunque Vallenstein vivesse in Praga da uomo 
privato, nondimeno attendeva di continuo agli anda- 
menti della guerra , e subito pervenivano a sua notizia 
le battaglie e i trattati. Nè le vittorie degli svedesi, che 
davano inquietudine a tutti i cattolici , presagivano ad 
esso mali o sventure, che anzi gli erano segno di pro- 
sperità e grandezza, parendogli che a prò di lui sola 
Gustavo Adolfo operasse . Onde appena il re dì Svezia 
principiò a darsi riputazione di prode capitano, entrando 
vittorioso nella settentrionale Germania; il duca di Fried- 
landia procurò di stringere amicizia con questo fortunato 
nemico delta Casa austriaca : e l' esule conte di Thurn , 
che da lungo tempo crasi dato al monarca di Svezia , 
assunse l'incarico di significargli le congratulazioni di 
Vallenstein, e di trarlo alla desiderata alleanza. 11 duca 
di Friedlandia chiedeva a Gustava quindici mila uomini: 
e con questa gente, e con altra clic egli stesso obbligava si 
d' arrotare, prometteva di conquistare la Boemia e la 
Moravia, sorprender Vienna, e cacciare l'imperatore 
fino a* confini dell' Italia . Ma questa grande ed inaspet- 
tata offerta mise diffidenza nell'animo a Gustavo; il quale 



però , ottimo conoscitore degli uomini, prese per partito 
ili le rnpo reggia re, nuli musi raiulusi indifferente verso un 
umico di si grande importanza ■ Dipoi accadde la batta- 
glia di Lipsia, in cui Furono sconfìtti i migliori soldati 
austriaci. Ed allora incoraggilo Valleustein dulia prima 
favorevole accoglienza, rinnovò la medesima offerta al 
monarca svedese , .sollecitandolo che desse pronta rispo- 

Alcmagua, tenie d' oscurare la giuria .sua , seguitando i 
disegni chimerici di quell'uomo temerar io; ne volle com- 
lucitele si numerosa gente ad un capitano clic mostrava 
già d'essere un traditore. Onde ricusò l' offerta addii' 
qendo la debolezza dell'esercito svedese, il (piale privo 
di quindici mila soldati non avrebbe potuto campeggiare 
in Germania. Talché per troppa prudenza Gustavo forse 
perde il tempo opportuno a compiere prestamente la 
guerra : ed invano poi tentò dì riassumere le sciolte ne- 
goziazioni, non putendo mai più indurre l'orgoglioso 
Valleustein ad obliare il ricevuto disprezzo . 

Forse però il riiiuto di Gustavo accelerò sol tauto 
la rottura della loro amicizia, la quale non poteva mai 
durare. Consueti amendue a dar le leggi e non a rice- 
verle , come mai avrebbero potuto accordarsi ueile loro 
imprese, le quali pur richiedevano che l'uno versi) 
l' altro ne' cousigli e nelle opere fosse pieghevole . Val- 
leustein era nullo , ove non fosse il lutto: egli doveva 
operare con assoluta libertà, o da ogni fatto astenersi. 
E Gustavo Adulto aborriva del pari ogni soggezione: e 
poco mancò che non rompesse l ui ile amicizia fatta colla 
Francia , perchè le pretensioni ile' francesi raffrenavano 
i suoi disegni. Quegli era totalmente inutile,, se non 
governava : questi , anche meno disposto ad essere dalle 
voglie altrui condotto. E se le imperiose pretensioni del 
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moiwmi svedese sarebbero stale importune al duca di 
FrìedlaJidia durante In guerra, gli sarebbero state poi 
intollerabili quandi) giuriti fossero a dividere la preda . 
Inoltre poteva l'altiero monarca degnarsi d'accettare 
l'aiuto d'un imperiale suddito ribello , e ricompensare 
questo importante servizio con magnanimità regale: ma 
non poteva vilipendere la maestà sua e quella degli altri 
principi, concedendo il premio che l'ambizioso duca di 
Friedlandia osava chiedere: non mai avrebbe dato una 
corona in premio d'un utile tradimento. Sicché da 
Gustavo, ancorché tutta 1* Europa avesse taciuto, doveva 
Vallenstein temere la più tenibile opposizione subito 
che avesse sleso le mani ad afferrare lo scettro ili Boemiar" 
e Gustavo solo in Europa poteva ciò impedire . Presup- 
ponendo ancora die Gustino fi issi; divenuto dittatore in 
Germania per opera e virtù di Vallenstein, egli avrebbe 
contro lo stesso duca rivolle le di lui proprie anni,"rcpu- 
tandosi sciolto da qualunque obbligo vèrso quel tradi- 
tore. Onde «on poteva mai il dùca di friedlandia essere 
alleato del re di Svezia ed a ciò proba hi I niente alluse 
Vallenstein, e'non alla sua presupposta intenzione di 
salire al trono imperiale, quando esclamò dopo la morte 
di Gustavo:-— fortuna mia e sua, che egli sia morto! 
L'i in pero' germanico non poteva due sì fatti capi avere. — 
Ma'se il prihtb tentativo (Iella vendetta non riuscì 
a Vallenstein: scegli non pitti! con Gustavo Adolfo accor- 
darsi : non per questo non cambiò disegno, e'solo di 
altri modi si valse ; rivolgendosi cioè all'elettore di Sas- 
sonia, mediante cui sperava, conseguire l'intento co» 
minor difficolta e con maggiore vantaggio: oltreché eru 
tanto sicuro di condurre a sua voglia Giovanni Giorgio, 
quanto di non poter mai dominare sopra il re di Svezia. 
Fin d'allora dunque, avendo già intelligenza eoa Ar- 
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«liei ni suo antico umico, intese a stringere amicizia 
culi' elettore , lusingato dalla speranza di divenire for- 
midabile si a Ferdinando come a Gustavo Adolfo. Ni 
Vallenstein credeva opera difficile il trarre i sassoni 
a' suoi disegni, dappoiché proponevasi di togliere al 
monarca svedese ogni autorità in Germania . E Gustavo 
stesso cooperava a di lui favore, perchè la sua potenza 
e le sue pretensioni rallentavano il zelo, ed irritavano 
l'indole gelosa di Giovanni Giorgio. Glie se il duca di 
Friedlandia avesse potuto rimuovere 1' elettore di Sas- 
sonia dall'alleanza fatta colla Svezia, e formare insieme 
con luì una terza fazione in Alemagua , avrebbe potuto 
quindi ridur la guerra in quel termine, ch'esso bramava; 
ve udì can dosi delle offese ricevute dall'imperatore, e del 
disprezzo mostratogli dal re di Svezia , ed inalzando il 
suo proprio edifìcio sopra la rovina di questi due monarchi. 

Ma comunque egli adoperasse, non potevo compiere 
i suoi disegui senza un esercito a lui totalmente devoto. 
Né questo esercito poteva essere cen tanta segretezza 
arrolato, che non desse sospetto all'imperatore; il quale 
risapendo le vere intenzioni di Vallenstein, avrebbe in 
origine soffocata l' impresa . E* nemmeno 1' esercito non 
doveva prima del tempo opportuno sapere che militato 
avrebbe con ribellanti insegue , perciocché non avrete 
tesi facilmente ubbidito alle voci d'un traditore per 
Servire contro il sovrano legittimo. Onde Vallenstein 
non poteva arrolare soldati se non pubblicamente ed a 
nome dell'imperatore: ricevendo da Ferdinando stesso 
il supremo ed assoluto comando degli eserciti : il che 
richiedeva, che egli fosse al lutto reintegrato ne 'perduti 
onori . Ma due vie potevano a ciò condurlo: o supplican- 
do la grazia dell'imperatore: 0 riducendo le coso a tale, 
che l'imperatore dovesse pregarlo d'accettare ilcoman- 
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do. Nel primo caso avrebbe dovuto abbassare il stio 
orgoglio per impetrare il favore di Ferdinando, senza 
ottenere perciò grandi vantaggi poiché gli sarebbe stara 
conferita un' autorità ristretta . Nel secondo caso, valen- 
dosi de' timori e delle angustie di Ferdinando, e atten- 
dendo che l'imperatore lo costringesse a riassumere 
l' incarico della guerra , avrebbe potuto prescrivere le 
condizioni, con cui tornato sarebbe a comandare gli 
eserciti. E ciò essendo utilissimo, Vallcnstein consigliato 
anche da Arnheim promosse per questa via Ì suoi dise- 
gni cun somma prontezza e profonda politica. 

Accorgejidusi Vullenslein cbe sola l'estrema neces- 
sita poteva vincere l' irresoluzione dell'imperatore e 
rendere inefficaci i consigli della Baviera e della Spagna, 
tulle e due acerbe sue nemiche, fece ogni cosa per facili- 
tare le vittorie degli svedesi ed accrescere le angustie 
del suo sovrano. Nò è cosa improbabile cbe egli stesso 
inducesse i sassoni a lasciare la Lusazia e la Slesia, verso 
dove si erano incamminati, per occupare piuttosto la 
Boemia sprovveduti allora di soldati: siccome è cosa 
certa che col suo procedere cooperò moltissimo alle 
loro rapide conquiste . Infatti simulando egli timore 
tolse agli altri l'animo di contrastare al nemico: ecolla 
sua frettolosa partenza consegnò Praga a'sassoni; essen- 
dosi già qualche tempo prima e sotto pretesto;di ; trattar 
la pace abboccato con Arnheim in Caunizia , ove forse 
ordinarono tutta la congiura, di che fu primo effetto la 
conquista della Boemia. Ed intautuchè egli faceva ogni 
sforno per accumulare Byenture aopra la Gasa austriaca, 
favorito essendo dal rapido cammino degli svedesi in riva 
al Reno; i suoi partigiani, o spontaneamente, oda esso 
prezzolati, movevano in "Vienna amare doglianze intorno 
alla pubblica miseria, asserendo che tutti erano prove- 



nuli dal licenziamento di Va 1 leu atei u. E mille vuci 
esclamavano: — se il duca di Friedlandia fosse stalo 
generalissimo, non sarebbero -mai venute le cose in sì 
cattivi termini. — La quale opinione aveva strenui di- 
fensori anche nel consiglio segreto dell'imperatore. » 

Ma non erano necessarie cotante istanze per far 
conoscere all'angustiato imperatore i meriti del suo ge- 
nerale e I' imprudenza commessa in licenziarlo: oltre- 
ché a Ferdinando era ben presto divenuto insopportabile 
lo stare soggetto alla Baviera ed alla Lega; la quale sog- 
gezione èva stata pure il solo impedimento , per cui egli 
noti aveva potuto disgustare Massimiliano e favorire 
Yallenstein . Onde allora che le sue angustie continua- 
mente crescevano, mentre gli aiuti della Baviera sempre 
fliminuivano , porse volentieri orecchio agli amici del 
duca dì Friedlandia , e senza iiidugk) deliberò intorno 
alle loro proposizioni. Le immense ricchezze di Yal- 
lenstein , la sua universale riputazione, la leva di qua- 
ranta mila uomini eseguita da lui celerctnente sei anni 
prima,; la tenue spesa con che aveva mantenuto sì nume- 
roso esercito, le grandi gesta compiute, il zelo infine e 
la fedeltà da lui mostrata verso Ferdinando, duravano 
ancora nella memoria dell' imperatore , e gì' indicavano 
esser Vallensiein il più atto strumento a salvare 1' Au- 
stria , difèndere la religione cattolica , e riporre in equi- 
librio di potenza tutti i guerregg ianti principi . E se 
ali" altiero Ferdinando dispiaceva -di confessare che era 
stillo imprudente, e che veniva allora da gravi mali 
afilitto: se gl'iucresceva ili abbassarsi d ali 'imperante suo 
grado infino a pregare un suddito suo, che era eziandio 
di fede sospetta perchè amaramente oltraggiato e di 
natura irreconciliabile: se in somma i ministri spagnuoli 
e l' elettore di Baviera davano chiara niente a conoscere 
T II. 5 
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la loro disapprovai ione : nondimeno era Ferdinando da 
necessità distretto , ed ogni altra considerai ione essendo 
inutile, ordinò agli amici dui duca di Friedlaudia che 
indagassero i di lui sentimenti , dandogli pure qualche 
cenno della sua possibile reintegrazione . 

Informato di tutte le cose , che in suo favore trat- 
la vausi nel consiglio segreto dell' imperatore, Vallen- 
stein lece di sé tale governo, che nascondendo la gioia 
seppe indifferente mostrarsi. Mentre quest'uomo superba 
esultava perchè era venuto il tempo della sua vendet- 
ta, simulando altri pensieri magnificava con artificiosa 
eloquenza la felicità e la quiete del privato suo vivere 
lungi da 'politici travagli. — Troppo lungamente, diceva, 
ho gustato le dolcezze della libertà e dell' ozio, nè posso 
ora posporle alla vanagloria ed all'incerto favore del 
principe. Ogni desiderio di grandezza e di possanza è 
spento nell'animo mio: l'unica mia brama è il riposo. — i 
E per non dare indizio della sua impazienza , ricuso 
d'andare a Vienna , quantunque sì trasferisse a Znaima 
in Moravia per facilitare le negoziazioni coli' imperatore. 

Ferdinando tentò dapprima se poteva mettere al 
fianco di Vallenstein una persona che lo sopravedesse, 
per diminuire la di lui autorità , ed evitare a un tempo 
lo sdegno di Massimiliano. Onde commise a Questen- 
berg ed a Verdeuberg, antichi amici di Vallenstein, 
che nell' abboccarsi col duca gli facessero parola del re 
d'Ungheria, il quale sarebbe uscito in campagna insie- 
me uhi lui per imparar da esso le militari dottrine. Ma 
udendo il duca di Friedlandia proferire sì (atto nome, 
minacciò di romper sobito il trattato, dicendo; che mai 
e poi mai non avrebbe accettato un compagno, sep- 
pur se fosse venuto un Dio a partecipare del comando. 
Sicché questa odiosa proposizione fu tralasciata : e non 



pertanto non divenne Vallenstein uè pili mite né più 
trattabile . Ed il principe Eggenberg , favorito ministro 
dell'imperatore ed amico di Vallenstein, adoperò per 
lungo tempo invano la sua eloquenza per vincere la, 
liuta repugnaiiza del duca di Frieillandia . Eggenberg 
era andato in persona a conferire con Vallenstein, e que- 
sto discorso faceva. — Il nostro monarca, perdendo voi, 
ha perduto la più preziosa gemma della sua corona. 
Ma fu suo malgrado costretto , esen'è oltremodo peu- 
lito. Né egli ha mai cessato di lodare ed apprezzare ì 
vostri meriti : ne voi avete la grazia sua perduta. Di che 
vi dà ora Ferdinando una prova certissima, poiché si 
rimette tutto in voi e spera ciie abile e fedele, come siete, 
emenderete gli errori commessi dal vostro antecessore, 
mutando ogni cosa in meglio. Ed è opera grande e nobile 
raffrenare lo sdegno, ancorché giusto, in benefìcio della 
patria: ed è opera non meno grande, e degna di voi, 
confutare le calunnie de' vostri nemici con mostrarvi 
acceso di più fervida zela. Contrastando alle v stte pas- 
sioni , farete meglio conoscere i vostri nummi pregi e 
sarete reputato il più grande uomo de' nostri tempi. — 
Questo sommissivo parlare e tante lusinghiere pro- 
messe mitigarono al fine Vallenstein : ma prima d'ac- 
cettare le proposizioni d' Eggenberg , volle dar libero 
sfogo all'animo suo, magnificando Ì propri! meriti con 
eccessiva superbia, e rampognando l'imperatore che 
aveva allora bisogno del sua soccorso . Quindi come se 
avesse ceduto soltanto alle surriferite ragioni, accettò con 
altiera magnanimità ciò che ardentemente bramava, e- 
consolò il ministro d'un raggio di speranza . Ma poiché 
non intendeva di liberar subito l' imperatore da ogni 
angustia , così non soddisfece che ad una parte delle sue 
domande, volendo per l'altra più cospicue ricompense. 
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Egli infatti assunse il comando per tre soli mesi , e per 
adunare non per condurre in guerra l'esercito; slante- 
chè allora voleva solo indicare, mediante la creazione 
d'ini nuovo esercito, quanto grandi l'ossero la sua pò-, 
lenza, il suo ingegno, ed ì suoi aiuti: Leu pensando che 
un esercito, tratto dal nulla per la sola Tania ilei capita- 
no, tornerebbe senza questo al nulla; e che perciò avrebbe 

più utili patti. .Nondimeno l'imperatore si rallegrò d'aver 
cotanto ottenuto did-dUca di Friodlandia. 

Quindi Vallensleiu non indugiò l'adempimeto delle 
sue promesse , benché da tulla la Germania l'ossero state 
derise come vane e chimeriche, e dallo stessi) redi Sve- 
zia giudicate eccessive. Maegli aveva da lungo tempo 
gettato i fondamenti di questa impresa, ed allora non 
léce che muovere le -finacchi ne già preparale. Talché 
di ilo udendosi la nuova dell' «marnato di Vallensleiu, 
i enneroda lutti ì regni austriaci i combattenti a schiere, 
per prevalersi sotto il governo di si prode capitano. 
E molli soldati, che avevano altra volta guerreggiato 
sollo le sue insegne, e veduto il suo regio fasto, e 
provalo com'egli fosse generoso e magnanimo , usciro- 
no alla sua chiamala da' loro oscuri alberghi per essere 
di nuovo partecipi della gloria e della preda, ludi molti 
e molli altri furono allettali du grossi stipeudii : ed es- : 
seudoil soldato mantenuto riccamente a spese degli, 
agricoltori, ognuno. voi e va trattare learmi'piullosto clic, 
aver travaglio lavorando i campi. Infatti tulle le pro- 
vincie austriache iun.inn spogliate: niuua classe di cit-, 
ladini non fu esente dalle imposte: ed ugni .persona dovè 
pagare una Lassa , mia ni unirne il godesse dignità e privi- 
legi. Nò questi furono isoli mezzi ad accelerale l'arma- 
mento , perciocché, il. re di Spagna e il re ,d' Ungheria, 
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somministrarono grosse somme di denaro: 1 ministri fe- 
cero grandi donativi: e Vu 1 le n Stein medesimo diede du- 
gcnto mila talleri , oltreché sovveniva ilei suo denaro 
molti poveri ufficiali , e col suo esempio , con far promo- 

rìcclii a levar gente a loro proprie spese. Clii in tal modo 
arrotava soldati, ne diveniva comandante: ed all'elezione 
degli ufficiali nulla ostava la differenza di religione; 
essendo in tempo di guerra apprezzate soltanto le ric- 
chezze, il valore e l'esperienza. Talché per questa pari 
giustizia versole varie sette, e più ancora per la dichia- 
razione espressa che l'armamento non riguardava all'atto 
alle cose religiose, i sudditi protestanti rimanevano 
tranquilli e sopportavano anch' essi le pubbliche gra- 

Nel medesimo tempo il duca di Friedlandia trat- 
tava in nome suo cu' potentati stranieri per aver denaro 
e soldati. Egli confortò il duca di Lorena ad uscire nuo- 
vamente in campagna per difesa dell'imperatore; e 
chiese reggimenti di cosacchi alla Pollonia e munizioni 
da guerra all'Italia. Nè il terzo mese era ancora com- 
piuto , che 1' esercito radunato in Moravia ascendeva a 
quaranta mila uomini, tratti nella massima parte dalla 
stessa Moravia, dalla Slesia, dalle provincie austriache 
d' Alemagna , e da que' paesi di Boemia che si teneva- 
no sempre per l' imperatore. Tantoché 1' Europa stupì 
vedendo si presto compiuta quell'ardua impresa , che 
a tutti era sembrata impossibile. Nè alcun altro gene- 
rale avrebbe potuto levare in que' tempi e con tanta 
prontezza un piccolo numero di soldati ; mentre Vallen- 
stein colle sue ricchezze , col suo ingegno , e colla ma- 
gica virtù del suo nome, traeva si molle migliaia di 
combattenti alle militari insegue. E questo nuovo eser- 



«ito, abbondante d'ugni cosa, capitanato tu' esperti 
ufficiali j e acceso di quell' entusiasmo, con cui si ottie- 
ne la vittoria, attendeva solamente il cenno del suo 
generale per mostrarsi degno di lui nelle battaglie. 

Avendo dunque Vallensteb adempito le promesse, 
lasciò il comando e rimise l'elezione del nuovo duce 
neir arbitrio dell' imperatore. Ma sarebbe slato più Ta- 
cile radunare 011 secondo esercito simile a quello, che 
non trovare un generale pari a Vallenstein . E quelle 
animose legioni, nelle quali fonda varisi tutte le speranze 
dell' imperatore, sarebbero diventate un'ombra vanasu- 
bitochè fosse guastato l'incantesimo, da cui provenivano. 
Siccome illusioni magiche , sotto la verga di Vallenslein 
sussistevano, senza esso sparivano. Gli ufficiali erano 
tutti o suoi debitori o suoi creditori : onde i primi per 
obbligo , i secondi per interesse, alla parte sua aderi- 
vano, né potevano ottenere i desiderati beni senza la 
continuazione del governo di Vallenstein . Oltreché il 
duca di Fricdlandia aveva preposti ad ogni reggimento 

0 i parenti , o i favoriti , o le sue creature : e ninno fuor- 
ché esso poteva mantenere 1' esorbitanti promesse fatte 
a' soldati, stali teche, la parola sua era la sola sicurtà delle 
alle speranze che ognuno aveva concepite ; e la grande 
fiducia , in lui riposta , era il solo vincolo die tanti uo- 
mini e tanti umori collegava. Talché ciascuno avrebbe 

1 beni suoi perduto, se ritraeva*! dal coniando chi assi- 
curati gli aveva. 

Ma per queste ragioni appunto, che escludevano 
ogni altro generale dal governo dell'esercito, Vallen- 
stein mostrava di non volerne esso l'incarico; e insi- 
steva nel rifiutarlo, affinchè Ferdinando consentisse alle 
sue eccessive domande. Né l'imperatore poteva tempo- 
reggiare, dappoiché udiva ogni giorno avvicinarsi il 
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nemico. Onde essendo pronto il soccorso, e dipendendo 
la pubblica salvezza dal duca di Friedlaudia , Ferdinan- 
do sì dispose a concedere tutto ciò che poteva, r mandò 
per la terza ed ultima volta il principe Eggenberg a 
persuadere quell' uomo superbo. 

Eggenberg trovò il duca nella città di Zuaima in 
Moravia circondalo fastosamente da quell' esercito , die 
Ferdinando voleva muovere a difesa della Germania . 
E 1' altiero suddito accogliendo il ministro del suo so- 
vrano come se fosse un supplicante , così rispose : — io 
non posso fidarmi in ciò , che l' imperatore mi offre per 
necessita, non per giustìzia. Egli si rivolge ora a me , 
perchè trovasi in estreme angustie, e non ha altra sal- 
vezza che nel braccio mio. Ma quando mi sarà adoprato 
per lui, si scorderà de' miei servizi; e tratto fuori del 
pericolo diverrà ingrato come prima. Inoltre mi espor- 
rei a perdere tutta la mia gloria, se mai deludessi le 
speranze dell' imperatore : e se pur le adempissi , per- 
derei nondimeno la felicità e la quiete , poiché rinasce- 
rebbe subito l'antica invidia ; e Ferdinando, che facil- 
mente piegasi alle voglie altrui, non indugerebbe a 
licenziare per la seconda volta un suddito suo , quan- 
tunque utile e necessario. Onde farò il meglio a rinun- 
ziare spontaneamente a quelle dignità, che mi sarebbero 
presto o tardi rapite per gli aggiramenti de' miei nemici. 
Uè posso vivere contento e sicuro se non in privata 
condizione : e solo per gratificare all' imperatore ho 
per qualche tempo e malvolentieri lasciata la mia feli- 

Quindi Eggenberg infastidito da sì lunga farsa 
prese finalmente più grave contegno, e minacciò di far 
provare a Vallenstein l' ira di Ferdinando se il rifiuto 
ano continuasse. — L' imperatore, egli disse, si è an- 



che-troppo abbassalo, e pure non ha commosso l'animo 
TosI.ru: anzi è cresciuta la vostra ostinazione, il vostro 
orgoglio . Ma se tanta sua bontà non avrà degno rilètto, 
temete che il supplicante non si converta in monarca, 
e non vendichi L'offesa maestà sopra il suddito ribello. 
Qualunque errore abbia commesso Ferdinando, l'impe- 
ratore vuole ubbidienza : errar può l'uomo, ma il mo- 
narca non dee confessare i suoi talli. Che se un'ingiusta 
sentenza vi ha danneggiato, non manca il rimedio, po- 
tendo l' imperatore sanar quelle ferite clie egli stesso ha 
fotte: ne ricuserà le vostre giuste domande, se votele 
sicurtà pe 'vostri titoli e per la vostra persona. E rammen- 
tatevi che Ì principi diventano implacabili quando sono 
disprezzati, e che inutile è la virtù e il merito de' sud- 
diti se non ubbidiscono al loro signore. Ferdinando ha 
bisogno di voi, e come imperatore comanda . Qualunque 
ricompensa vug!i;i!e, 1 imperi tare è pronto a concederla: 
ma vuole essere ubbidito, o tratto all' ira opprimerà il 
suddito disubbid urlili'. 

Questa minaccia non era lieve, perche le vaste pos- 
sessioni di Vali enstein erano situate ne' regni austriaci, q 
potevano esser subito occupate da Ferdinando : ma per 
nltre cause e non per simili timori egli s'indusse a cedere. 
Vallcnstein s'avvide die le parole minacciose d'Eggen- 
berg procedevano da disperazione e debolezza ; e udendo 

co„.e„tite . qualunque demmo., si'mo.lrù per.ua» 
d:ill' eloquente discorso di Eggenbcrg, e andò a disten- 
dere le sue domande. 

Pieno di dubbi e di sospetti Eggenberg aspettava 
quindi il foglio, con cui il più superbo suddito avrebbe 
osato dar leggi al più superbo monarca . Ma quantunque 
egli non bene sperasse della moderazione dì Vallcnstein 
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« tosse già apparecchi a tu a leggere inaudite domande , 
pur nondimeno queste oltrepassarono di gran lunga ciù 
die aveva presupposto: Jl duca di Friedlandia richiese: 
che gli fosse dato il comando assoluto di tutti gli eserciti 
tedeschi della Casa d'Austria e della Casa di Spagna 
colla potestà del pari assolata dì premiare e di punire : 
che il re d'Ungheria, e nemmeno l'imperatore, non do- 
vessero mai trasferirsi appresso 1' esercito , non che co- 
mandarlo; che Ferdinando non dovesse più eleggere 
gli ufficiali, uè rimunerare -in veruna guisa i soldati: 
die i rescritti dell'imperatore non fossero validi senza 
la ratificai iun e di Vallenstein : clic il solo duca di 
Friedlandia potesse disporre di tutte le confiscalo ni 
e conquiste, senza attendere alle ragioni della camera 
imperiale o del tribunale aulico: che ogni paese austriaco 
gli fosse aperto, come luogo di rifugio, subito che uopo ne 
avesse: che per ordinaria ricompensa gli fosse conceduto 
uno degli stati ereditarii di Ferdinando, e per donazione 
straordinaria una delle provincie che avrebbe conqui- 
state in Alemagna : che gli fosse data la sicurtà d' otte- 
nere nella futura pace il ducato di Meclenburgo : e che 
l' imperatore gli dovesse colle debite forme notificare la 
sua volontà, allorché giudicasse opportuno il togliere a 
lui per la seconda volta il comando degli eserciti . 

A queste domande Eggenherg rispose con preghiere 
e rimostranze, allineile l' imperatore non fosse ridotto a 
sì umile condizione, dipendente da' voleri d'un suo 
generale: ma le parole del ministro ni un effetto pro- 
dussero, avendo già dato troppo a conoscere quanto fosse 
necessaria l' opera di Vallenstein . Si il duca di Fried- 
landia chiedeva si grandi vantaggi, solo perchè fosse 
incitato da orgoglio e da desio di vendetta; die anzi 



erano questa cagioni divenute secondarie , dappoiché egli 
a ribellarsi intendeva. E come mai avrebbe compiuto 
questo suo.disegno , se prima non avesse in sè medesimo 
trasferita l'autorità imperiale, lucendosela dall'impera- 
tore stesso concederei Come avrebbe potuto adoperare 
l'esercito in imprese totalmente contrarie all' utile del- 
l'imperatore , se avesse avuto un compagno non ebe un 
superiore nel militare comando ? Per rendere i soldati 
ubbidienti ad ogni suo volere egli doveva mostrarsi 
assoluto ed unico signore, rimovendo da' loro ocelli e 
dall'animo loroogu'immagine del capo supremo dell'ini- 
, pero. Per guadagnare nuovi amici , e provvedere utili 
instrumenti , doveva esser padrone dello con liscui ioni e 
delle commiste . Co' quali mezzi poi, e colla potestà di 
campeggiare al bisogno nelle provincie austriache, avreb- 
be egli fatto da dittature in Germania più die noi faces- 
sero gl'imperatori in tempo di pace: e Ferdinando 
sarebbe stato quasi ebe prigioniero nel suo proprio regno, 
guardatovi dal suo proprio esercito , intuire gli stati 
suoi venivano smunti, ed i fondamenti della potenza 
sua distrutti. Facendo dunque Vallenstein le surriferite 
domande, aveva all'utile suo ben provveduto, qualun- 
que fosse l' effetto. Cbe se gli avessero data occasione 
di promuovere i suoi segreti disegni, con più facilità 
gli avrebbe eseguiti mediante l'accordu fatto culi' impe- 
ratore: ese i tempi gli fossero stati contrarli, avrebbe 
pure ottenute grandi ricompense mediante lo stesso 
accordo. Ma come supponeva egli valide sì fatte obbli- 
gazioni , carpite per forza contro il suo sovrano, e fon- 
date in un delitto ? Come mai sperava che l'imperatore 
osservasse quelle leggi, le quali dannavano a morte il 
temerario suddito cbe prescriverle osava? Nondimeno 



quest' uomo colpevole , clic meritava la morte , era altu- 
ra necessario alla Casa austriaca : e Ferdinando esperto 
nella dissimulazione consenti a tutte le sue domande . 

Pertanto gli eserciti imperiali ebbero allora un ge- 
neralissimo degno di si fatto nome. E dopoché Vallen- 
stein ebbe preso il comando , tutti gli altri generali e lo 
stesso imperatore cessarono d'avere autorità sopra l'eser- 
cito: non essendo valido alcun ordine, se provenuto noli 
lasse dal duca di Friedlandia . E quindi dalle rive del 
Danubio fino alle sponde della Vesera e dell' Oderà fu 
sentila l'iniluenza dell'astro ravvivante che nuovamente 
sorgeva. Di nuovo spirito inanimata venne la gente im- 
periale : nuovi tempi di guerra incominciarono : pieni 
di speme i cattolici : conturbati i protestanti . 

Le speranze dell' imperatore erano Unto grandi , 
quanto le concessióni da lui fatte a Vallenstein : ma il 
duca di Friedlandia non fu sollecito in soddisfare il 
suo monarca . Egli alloggiava con formidabile esercito 
in vicinità della Boemia, ed avrebbe potuto vincere 
facilmente i sassoni che già erano infievoliti e ricuperar 
subito quel regno. Ma Vallenstein mandò soltanto i 
croati (la) a molestare con lievi scaramucce i sassoni, 
lasciando che questi predassero la miglior parte della 
Boemia, mentre egli con misurati passi proseguiva i suoi 
particolari disegni. Ei non voleva sottomettere i sassoni, 
ma collegarsi con loro: e tutto intento a quest'opera 
importante si asteneva per allora da trattare le armi, 
sperando migliore effetto dalle negoziazioni. Nè lascici 
alcuna cosa intentata per ritrarre l'elettore di Sassonia 
dall'alleanza svedese; e Ferdinando «tesso, inclinato 

(11) I croati erano soldati leggeri, cacciatori a piedi, o cac- 
ciatori ■ «trailo . 
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a far pace con quello principe, approvava gli andamenti 
del duca di Friedlaudia . Mai sassoni avevano tanti 
obblighi cogli svedesi cbe non potevano indursi a com- 
mettere una si turpe azione, mancando di fede a Gustavo 
Adolfo: ed allorquando fossero slati a ciò disposti, non 
potevano lidarsi nelle promesse di Vallenstein , poiché 
conoscevano Y ambiguità del suo animo e la fallace po- 
litica della corte austriaca . Il duca di Friedlaudia era 
si noto pe'suoi Fraudolenti consigli, che non fu creduto 
neppure quando era forse leale; uè poteva in quel caso 
mostrare la schiettezza delle sue intenzioni, e manifestare 
i suoi vei'i pensieri. Onde essendo inutili le proposizioni 
di pace, fu suo malgrado costretto ad incominciare ia 
guerra; e radunando celercmcnte l'esercito, comparve 
dinanzi Praga primachè Arnheim soccorrerla potesse . 
Talcbè gli assediati fecero breve resistenza: ed anche il 
presidio, che erasi riparato al castello, depose le armi con 
ignominiosi patti, vedendo che per tradimento de'cappuc- 
cini era stato messo nella città un reggimento imperiale . 
Ed allora, essendo Vallenstein padrone della città capi- 
tale di Boemia, sperava che la corte di Sassonia avrebbe 
accettato le sue proferte : ma intantochc le replicava al 
generale Arnheim , procurò d' avvalorare le suo ragioni 
cogli eventi della guerra , facendo colla massima l'ietta 
occupare i passi angusti tra Aussiga e l'ima, allineile im- 
pedita fosse la ritirata de'sassoni. Obese Arnheim previde 
il pericolo, e condusse l' esercito a salvamento, si arren- 
derono però al vincitore le città di Egra e di Leutme- . 
rizia, le quali sole in tutta la Boemia si tenevano ancora 
pe' sassoni . Tantoché , più presto che non era stato per- 
duto, fu ricuperato il regno al suo legittimo sovrano. 

Quindi Vallenstein, curandosi più dell'utile suo che 
non di quello dell' imperatore, voleva andar guastando 
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e predando la Sassonia, per costringere Giovanni Giorgio 
ad accordarsi con Ferdinando o piuttosto con lai mede- 
simo. Ma quantunque non assuefatto ad accomodarsi 
a' tempi, vide elle doveva allora posporre il suo favorito 
disegno ad un'altra cosa più importante, alla guerra cioè 
contro Gustavo Adolfo. Questo monarca aveva conseguite 
lo già narrate vittorie sulle rive del Beno e del Danubio, 
e trasferiva la guerra nelle contrade bavare. E Massimi- 
liano battuto sulle sponde del Lieo, e privo del più forte 
j,)stegno per la morte di Tilly, faceva le più sollecite 
istanze all' imperatore e al duca di Friedlaudia, accioc- 
ché questi mandasse subito alcuni reggimenti, e venisse 
poi egli medesimo con tutto l'esercito per liberare la 
Baviera e salvare a un tempo l'Austria. Ne Massimiliano 
cessava dal pregare: nò F ordinando si rimaneva d'inter- 
porre l'autorità e il consiglio; ed ogni giorno, ogni ora 
partivano messaggeri alla volta di Vallenstein per in- 
durlo a guerreggiare lungo il Danubio. 

Siccliè l'imperatore vide aitine quanta autorità 
avesse egli perduta, noi» essendo più padrone di coman- 
dare l'esercito. L'implacabile duca di Friedlandia niente 
commosso dalle preghiere di Massimiliano, e poco riguar- 
dando agli ordini dell'imperatore, non si partiva affatto 
dalla Boemia. Li pensava a' cattivi uffici, che Massimi- 
liano gli avea fenduti nel congresso elettorale di (fiati- 
si jona; e non gli erano ignoti i nuovi maneggi fatti dallo 
stesso Massimiliano per impedire la seconda sua promo- 
zione . Onde essendo venuta l'occasione di vendicar 
queste ingiurie , fece palese all' elettore quanto grave 
danno si fosse egli procacciato, nemicandosi col più ven- 
dicativo uomo del mondo. E per non andare in soccorso 
del bavnro, il duca di Friedlandia diceva: che la Boemia 
non doveva essere sprovveduta, e che V Austria sarebbe 



■jS uno 
itala maggiormente sicura, lasciando i nemici infievolire 
■otto le fortezze della Baviera. Tantoché per mezzo 
degli svedesi Vallensteiii puniva il suo particolare nemi- 
co, il quale Stava in Ralisbuna angustialo, aspettando 
inutilmente l'aiuto degl'imperiali, mentre Gustavo 
Adolfo occupava i suoi stati . Né il duca di Friedlan- 
dia cede alte istanze di Massimiliano e dell'imperatore, 
«e non quando ebbe sottomessa tutta la Boemia. Man- 
candogli allora un prelesto per continuare il rifiuto; ed 
essendo la Baviera già tutta occupata, e l'Austria ad 
imminente pericolo esposta; egli duvè risolversi di iìir 
pace e concurdia col duca di Baviera: il che, secondo le 
universali espettati ve de 'cattolici, doveva recare ad otti- 
mo fine la guerra. ■) .. I 

L'unione di due si forti eserciti dava timore anche 
a Gustavo . Adolfo , la cui gente non poteva far fronte 
neppure al solo Vallensteiu: e fa maraviglia cli'ei non si 
eurussed'impcdirla. Forse la presupponeva impossibile 
per cagione dell'odio reciproco de'due generali; e quan- 
do conobbe il suo errore , nun era più a tempo di cor- 
reggerlo. Infatti risapendo Gustavo la verità delle cose, 
andò subito verso l'alto Palatinato per fermare i passi 
dell'elettore: ma questi lo aveva prevenuto, e si era con- 
giunto con Vallensteiu presso Egra . i 

In questa città, posta ne' confini della Boemia, 
aveva il duca di Friedlandia i suoi alloggiamenti: e 
quivi aspettar volle i havari, per trionfare maggior- 
mente dell'altero suo emulo. Non bastandogli che Mas- 
similiano gli si fosse rivolto in supplichevole atto, volle 
pure che abbandonasse gli stati suoi senza difesa per 
venir cosi lontano a prendere il suo protettore , mani- 
festando con ciò, quanto avesse bisogno di Vallensteiu 
per traisi fuori delle sue gravi angustie . Massimiliano 
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però sostenne questa umiliazione con placida mente. 
Egli aveva seco stesso contrastato per indurai a chiedere 
l'aiuto dì quel generale, che non avrebbe avuta mai 
tanta possanza, se le cose andate fossero a seconda de'suoi 
desiderii : ina preso poi questo partito, egli era ben atto 
a sopportare quelle molestie, che ne erano inseparabili. 

L'odio reciproco era stato il primo ed il più forte 
impedimento alla riconciliazione di Vallenstein con 
Massimiliano , ma nondimeno ebbero da superare altri 
grandissimi ostacoli nel trattare l'alleanza; perciocché 
la loro unione non avrebbe alcun bene prodotto, se i 
due eserrili non fossero stati da un solo capitano condotti, 
e niuno di essi voleva all'autorità dell'altro soltoporsi . 
Massimiliano si fondava nella sua dignità elettorale, nella 
nobiltà della sua stirpe, e nell'autorità clic possedeva in 

nell'ampia autorità conferitagli dall'imperatore. L'altiero 
duca di Riviera sdegnava di farsi soggetto ad un suddito 
austriaco: ed il superbo duca di Friedlaudia esultava, po- 
tendo comandare ad un principe dell'impero germanico. 
Onde tra loro nacque una gran questione, che fu poi com- 
posta in favoredi Valleiisleiii. A lui fu conceduto il supre- 
mo comando senza restrizioni, particolarmente ne'giorni 
di battaglia: ed all'elettore fu lasciata la sola potestà 
di premiare e di punire i suoi soldati. Talché Massimi- 
liano non poteva variare gli ordini de' combattimenti , 
e nemmeno il cammino degli eserciti, finché la gente 
sua cogl' imperlili sli'sie congiunta. 

Conclusa dunque l'alleanza, ed osservate accurata- 
mente tutte le debile cerimonie, pi 



d'obliare i passali avvenimenti, osarono l' uno all' altro 
a p presenta rsi . E come avevano concertato, si abbrac- 
ciarono al cospetto degli eserciti , e si diedero vicende- 



voli segni d'ani iciiia, mentre gli animi loro d'odio rìboc- 

Cflvanb . Massiminimi), ammaestrato nel dissi uni hi re , 
fece di sé medesimo Ule governo die non diede il mij 
ni.no indico de'. veri suoi sentimenti : ma negli ocelli 
di Vallensle.ill scintillavano la malignila e la gioia; ed 
il suo contegno troppo slodialo manifestava come l'osse 
grande la passione che pungeva il suo, cuore. 

L'esercito iniperiale-bavaro ascendeva quasi a ses- 
santa mila uomini , i più de' quali erano espertissimi in 
guerra , Onde il monarca svedese, che non era st. forte, 
Si ritirò frettolosamente in Francoilia, al tendendo quivi, 




poteva trasferire la giuria nelle contrade sassoni , ov- 
vero nelle rive del Danubio per .cacciare gli svedesi da 
questi: piagge e liberale la Baviera. Ma avendo Ariiìieim 
sprovveduta' la Sassoni», e condotto l'esercitoli far con-, 
quisLe in Sle.si;i cusi l'orse a lidia posta operando,. Come 
ne fu da molti accusato, per facilitare al duca di Fried- 
lamlia; l' occupazione dell'elettorato sassone., e .cuslrin- 

molla gente ih soccorso di Giovanni Giorgio suo alleato, 
piViponendosi-puredi andare esso medesimo con, UitUl 
l' esercito in Sassonia, tostochè opporlmii fossero i lempi- 
Ma questo suo proposito fu presto mutato, poiché dalla 
mossa degl'in) per lidi riconobbe die contro Ini venivano, 
essendone ratto anche più certo dal veder' Valleusteiu 
andarels-erso l'alto Palatiliato. Siccljè Gustavo ilo.vèjak 
Lira pensare alla.sua salveaza, più che a conseguire l'ini- 
perù della Germania. . Egli era da' nemici assalilo senza: 



aver lempo di radunare i collegali principi e la gente 
Bua, clie le piazze d'Alemanna guardava: uè poteva cam- 
peggiare a fruii te di si polente nemico : uè altro scampo 
rosta vagli se non ripararsi in qualche vicina fortezza 
per attender quivi i già diurnali soccorsi. Donaverta e 
Norimberga erano in vicinità del campo suo. Nella prima 
città egli sarebbe stato in sicuro: nella seconda vi sarebbe 
slato da Vallenstein assediato , e vinto forse dalla fame. 
Ma non curando Gustavo i pericoli e il danno, allor- 
ché l'umanità e l'onore ciò richiedevano, prese animo- 
samente il secondo partito, risolutosi di morire egli o 
tutto 1' esercito sotto le rovine di Norimberga, piuttosto 
die abbandonare qui-shi città sua alleala. 

Pertanto diede subito gli ordini necessarii , affinchè 
la città e tutti i sobborghi fossero circondali da una me- 
desima trincera, dentro cui accampasse l'esercito. E 
(jueslo ampio lavoro fu immantinente cominciato per 
multe migliaia d'uomini, accesi lutti d'eroico zelo; vu- 
lendo ogni abitatore di Norimberga esporre vita, sangui.' 
e beni per la comune salvezza . Le trincero furono cinte 
da un fosso , otto piedi profondo e dodici targo. Lo porte 
furono munite di mezze lune : e le linee di bastioni e di 
ridotti. 11 campo, diviso in due semicircoli dalla Pcgniz- 
za (fiume che a traverso Norimberga discorre ), fu per 
più ponti congiunto. Ginn a trecento pezzi di artiglie- 
rie furono piantati sulle mura della città , o nelle trin- 
cere del campo, li si vasta opera fu nel decimoquarto 
giorno compiuta , avendovi cooperato ancora i contadini 
de' prossimi villaggi, di compagnia cogli svedesi eco'cii- 
l.adini di Norimberga. 

Mentre si apparecchiavano queste fortificazioni, i 
magistrali di Norimberga procacciavano vettovaglie e 
munizioni per un lungo assedio: stabilivano con regole 
T. IL fi 
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severe la qualità del vivere e de' costumi, aftinché la 
salute de' cittadini non fosse alterata dall'affluenza di si 
molte persone : facevano esercitare nelle armi i giovani 
cittadini, per sostenere il monarca di Svezia, quando 
egli uopo ne avesse: ed accrescendo la milizia della città, 
ordinavano pure un nuovo reggimento di ventiquattro 
compagnie , nominate culle lettere dell'antico alfabeto. 
£ nello stesso tempo Gustavo Adolfo chiamava in soc- 
corso il langravio d' Assiu-Casselia e Guglielmo duca di 
Vimaria,e comandava che i suoi generali lasciassero 
la Turiugia , la bassa Sassonia e le rive del Reno, ove 
guerreggiavano, per mettersi subito in cammino alla 
Tolta di Norimberga. I quali provvedimenti erano tutti 
necessari! , perchè l'esercito svedese , che allora accam- 
pava dentro le linee di quella città, ascendeva a poco 
più di sedici mila uomini; non era cioè nemmeno il terzo 
dell'esercito nemico. 

Con lento cammino arrivava intanto Vallenstoiu 
alla città di Neomarca , dove fece la rassegna dell' 
esercito : e scorgendo sotto le sue insegne cotante for- 
midabili forze, esclamò con giovanile iattanza: — fra 
quattro giorni vedremo chi di noi due sarà padrone del 
mondo, o il re di Svezia, od io.— Ma però non fece 
alcuna cosa per avverare questa superba esclamazione : 
ed anzi , quantunque fosse tanto più forte , trascurò 
l'opportunità di scuniiggere il nemico, allorché Gustavo 
fu cosi audace che si schierò contro di lui in ordinanza 
fuori delle lìnee di Nuriinberga. — Battaglie se ne sono 
date assai ; conviene adoperare altri modi: — così allora 
rispondeva Vallenstein a quelli che lo confortavano alla 
pugna ; indicando con queste parole , quanto avesse fatto 
bene l' imperalure nel dare il comando ad un capitano 
già rinomato e glorioso , che non aveva uopo cimentare 
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l'esercito alla fortuna delle battaglie per acquistare a sè 

Frieillnndia, che gli svedesi avrebbero pugnato con va- 
lore straordinario , e che se mai egli fosse stalo iu quei 
paesi sconfitto, ne sarebbe seguita la rovina dell'impe- 
ratore senza rìparu ; volle consumare il bellicoso ardore 
degli svedesi con lento assedio, rendendo vani i loro 
impetuosi assalti , e privandogli così di quel vantaggio, 
per cui erano stati finallora invincibili. li pertanto senza 
fare alcuna ostilità passò la Hednizia, e si pose a campo 
dirimpetto a Norimberga in sito forte e idoneo ad impe- 
dire i convogli , clic dalla Franconia, dalla Svevia e 
dalla Turiugia negli svedesi alloggiamenti o nella, città 
venissero. Stando egli in quel luogo, assediava la citta 
ed il re di Svezia a un tempo; e mediante i morbi e la 
fame sparava di vìncere il suo nemico, la cui prodezza 
esperii imitar non voleva in campale giornata. 

Ma ignorando Valleustein quanti mezzi avesse Gu- 
atavo per sua salvezza , non prese le misure necessarie 
a guardare se medesimo da' mali che agli svedesi appa- 
recchiava. Infatti ogni abitatore del vicino contado erasi 
riparato colle provvisioni sue in luogo sicura ; ed i sol- 
dati del duca di FrieiMaudia erano costretti a pugnare 
cogli svedesi , se volevano foraggiare per l' esauste cam- 
pagne: nel tempu ebe il re di Svezia non trascurava le 
occassioni di trarre vettovaglie da' circonvicini paesi, 
volendo quanto più poteva risparmiare le provvisioni 
della città. Sicché tutti que'luogbi, da' croati e dagli 
svedesi a vicenda corsi e predati , nulla più offerivano 
se non gli orribili segni della feroce e continua guerra: 
e Valleustein doveva provvedersi in lontani paesi, men- 
tre la città di Norimberga apriva a Gustavo i magazzini 
cubito che vi era penuria. Nè all'esercito imperiale perve- 
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nivano tutti gì' inviali soccorsi , parie de' quali era dal 
nemico presa 0 distrutta, e tra gli alLri un grandissimo con- 
voglio di mille uomini. Questo veniva dalla Baviera: ed 
essendone Gustavo opportunamente avvisalo, gli mandò 
subito incontro un reggimento di cavalleria, e poi altri 
reggimenti per sostenere il primo. Quindi l'oscurità 
della notte favorì l'impresa. Tutto il convoglio, ed 
anche la città in cui si era fermato, caddero in potere 
degli svedesi; i quali tagliarono a pezzi i soldati impe- 
riali , presero circa a mille dugento bovi , arsero mille 
carri di pane non facili a trasportarsi ; e poi , mentre si 
ritiravano, sbaragliarono e rispinsero fino al campo 
nemico sette reggilumi i iuipi>n;ili, die Vallenslcin nvera 
mandali verso Alledorfio per difesa del convoglio. Tan- 
toché gli svedesi fecero grosso bollino: e gì' ini periati 
perderono le necessarie provvisioni e quattrocento uo- 
mini dell' esercito. Onde il duca di Friedlandia turbato 
allora da sì grandi sventure , e vedendo Gustavo Adolfi» 
sempre più animoso, ben si penti di non aver in prin- 
cipio data la battaglia. Ma non era più tempo ad assa- 
lire gli svedesi, dappuiebè alloggiavano dentro si forli 
trincere, e potevano a qualunque perdita riparare, 
traendo sotto le toro insegne la gioventù di Norimberga, 
giù nell'armi addestrata. Al fine però sopravvenne la 
carestia in amendue i eampi, ed era incerto quale de 'due 
eserciti sarebbe stato il primo ad uscire dagli alhiggia- 

Dìfesi amendue da inaccessibili trincere, stavano 
già da quindici giorni a fronte l'uno dell'altro senza 
mai azzuffarsi fuorché nelle scaramucce e nelle scor- 
rerie. Ed i contagiosi morbi, naturali effetti del cattivo" 
nutrimento e dell'affluenza delle persone , avevano più 
clie v tiri delle artiglierie diminuita la genie in tutti e 



TERZO 85 

due gli eserciti: e sempre più cresceva il bisogno. Ma final- 
mente ebbe Gustavo ì desiderali rinforzi; ed alluni polii 
seguire gli arditi suoi disegni, e rompere Ì freni die 

Secondo gli ordini suoi , Ì presidii della bassa Sas- 
sonia e della Turingia eranu stati colla massima frutta 
adunati da Guglielmo duca di Vimaria: e costui, pas- 

gente dei Renudie Guglielmu langravio d' Àssìa-Cas- 
selia ed il conte palatino Birkeiifeld mandavano in soc- 
corso di Gustavo. Quindi Oxensliurna assumendo l'inca- 
rico di condurre questo esercito a Norimberga, prese la 
via di Vindsenria por congiungersi con Bernardo duca 
di Vimaria, e con Banner generale svedese: e poi si 
mosse a grandi giornate verso i'ruccu ed Elterduriio, ove 
passò la lledniiiaegiunse felicemente nel campo svedese. 
Questo rinforzo ascendeva a cinquanta mila uomini u 
circa, c portava sessanta pozzi di artiglierie e quattro mila 
carriaggi. Talché il muu;irca di Svezia comandava allora 
a settanta mila guerrieri: ed oltre questi la città di No- 
rimberga poteva al bisogno mettere hi campagna Ironia 
mila valorosi cittadini. Formidabile forza incontro ad un' 
altra non meno formidabile! E l'esito deiia guerra pareva 
allora dipendere da un solo combattimento: e l'Europa, 
ili varie opinioni divisa, gettava ansiosa gli sguardi sopra 
quel campo di battaglia , ove ameudue le patii avevano 
fatto massa de 'loro eserciti. 

L' arrivo però de'uuuvi svedesi accrebbe oltremodo 
i mali già prima incominciati pei- la carestia de' viveri: 
onde tutti e due gli eserciti erano stretti dalla fame , 
essendo venuta pure a Vallcnstein nuova gente dalla 
Baviera . Immensa moltitudine era in piccolo spazio 
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rinchiusa . Olire a cent» centi iniL guerrieri ed a più 
di cinquanta mila cavalli clic stavano ne' dui' alloggia- 
menti , olire agli abitatori ili Norimberga die Ui gran 
numero mi pera vano gli svedesi , erano nel solo campo 
di Vallenstein quindici mila donne, e quindici mila Ira 
saccomanni e carrettieri i essendone pochi meno nel 
campo di Gustavo. Il che proveniva dagli usi ih que' 
empi, ehe |>erroeltevaiio ad ogni soldato di condurre 
ron se In sua famiglia, li l'impudica gente ili \ ri- 
traeva moltissime concubine: mentre gli ordini severi di 
Gustavo Adolfo intorno all'osservanza de' buoni costu- 
mi promovevano i mati'imonÌÌ legittimi. 1 quali sovente 
celebrava usi nel campo medesimo, ove erano eziandio 
militari scuole per V insegnamento de' giovani che sotto 
le tende, patria loro, crescevano: d'onde poi uscivano 
prodi guerrieri , con cui l'esercito alle perdite sue nelle 
guerre lunghe suppliva. Sicché non è maraviglia che 
queste vaganti nazioni all'amassero gli occupati paesi, 
lucendo quivi divenir le vettovaglie rare e carissime . 
Infatti tutti i mulini intorno a Norimberga non basta- 
vano a macinare il grano che ogni dì consuma vasi: e 
cinquanta mila libbre di pane, che hi citta giornalmente 
somministrava all'esercito svedese , non lo saziavano , 
anzi gli accrescevano la fame. E quantunque i magistrati 
dì Norimberga attendessero con mirabile sollecitudine 
al pubblico bene, nondimeno mancava il (tiraggio, la 
conlagione cresceva, e moiti cavalli e più dì cento uomini 
ogni giorno morivano. 

Quindi per metter line a calamità si grandi , ed 
-niche perchè dilavasi nelle forze sue maggiori di quelle 
del nemico, uscì Gustavo dalle trinceredopo aver quivi 
dimorato per cinquantanni] ne giurai, e piantando tre 
batterie sugli argini della liedniziu fere schierare l'cser- 



cito in battaglia , e trarre le artiglierie contro gli allog- 
giamenti imperiali. Ma Vallenstein tenne la gente sua 
ferma nel campo, rispondendo solo da lungi co' moschetti 
e co' cannoni . ligi i si era risoluto di consumare le forze 
di Gustavo senza combattere, e di vincere la di lui 
perseveranza mediante la fame. Ne i consigli di Massi- 
miliano, nò l' impazienza de' soldati che la pugna bra- 
mavano, e neppure i motteggi del nemico poterono 
ritrarlo dal suo proposito . Talché il monarca di Svezia 
vedendo le speranze sue deluse , mentre il bisogno mag- 
giormente lo strìngeva, volle tentare un' impossibile 
impresa, assaltando cioè gli alloggiamenti imperiali, di 
natura e per arte inespugnabili. 

Egli attese dunque per tre giorni a fare i necessarìi 
apparecchi. E poi lasciando a guardia del campo suo le 
milizie di Norimberga, si parti dalla città nel giorno di 
S. Bartolommeo, e coli' esercito in ordinanza passò la 
Bednizia presso Furia (i 3), da dove rispinse facilmente 
la vanguardia nemica. Sopra lealte rulline tia la Red tùli» 
e la Biben», denominate Aitereste ed Aitenbergi, stava 
la forza principale dì Vallenstein; ed i suoi alloggia- 
menti si distende* ano lungi nella eamjiagna Sotto esse 
Colline. Quindi tutte le artiglierie erauo piantate sopra 
le alture. (ìrnvsì alberi ed acuti pali attraversati, ed 
inaccessibili triucere munite di (òssi profondi, chiude- 
vano il varco al salire del poggio; dalla cui veda il 
duca di Frìedlandia, tranquillo e sicuro coinè un Dio, 
Aragliava fulmini per mezzo ad alie nubi. K dietro a' 
parapetti i micidiali moschetti , e cullo spalancale Ikw- 
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«he di cannoni minacciavano (Iella marte l' assai ilor 
temerario. Ma nondimeno Cu quel luogo si malagevole 
da Gustavo Adolfo assalito: e cinquecento moschettieri 
sostenuti da poca infanteria (perocché in si stretto agone, 
andar non poteva un maggior numero di combattenti) 
ebbero l'onore non invidiato di gettarsi i primi nello 
fauci della morte. Né perciò non furono lenti a mito* 
versi , che anzi, fu terrìbile e furioso il loro assalto , 
quanto era formidabile e salda la resistenza del nemico. 
Biposti senza riparo al tiro delle artiglierie , ed accesi 
ili furore in veder dinanzi a se la morte inevitabile , 
corsero que'risoluLi guerrieri ad assalire con grande 
Ìmpeto il colle, che subito parve cambiar natura dive- 
nendo simile al fiammante Ecla, si spessi globi con si 
forti tuoni lanciava, lì. nel medesimo tempo venne sopra 
essi la cavalleria austriaca , penetrando le loro adden- 
sale lìle per quegli spazi clic il trarre dulie artiglierie 
voli faceva . Sicché la vaiolosa schiera , combattuta 
dalla natura e dagli uomini , dovè lilialmente volgersi 
in fuga , lasciando cento compagni estinti. Questi, clic 
ebbero da Gustavo per sua parzialità il funesto onore 
del primo assalto . erano tedeschi: e pieno egli di sde- 
gno , poichù gli vide ritirarsi, mosse immantinente i 
liulandesi per svergognare la pusillanimità tedesca col 
valore de' popoli settentrionali. Ma anche i liulandesi , 
11011 polendo resistere a' violenti colpi che I' artiglieria 
eoiitro essi raddoppiava, furono a retrocedere costretti; 
ed un nuovo reggimento diede quindi l'assalto col me- 

quarto, il quinto, ed il sesto reggimento; che tutti l'uno 
dopo l'altro si fecero innanzi animosi, e tornarono 
indietro sanguinanti e laceri. Già da dicci ore continuava 
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il combattimento : mille corpi mutilati coprivano il suo- 
lo : e Gustavo invitto proseguiva l'assalto, e Vallensteiii 
fermo nel campo suo regge vasi. ■ . 

Tra la cavalli na imperiale e l'ala sinistra degli 
svedesi, collocata in un boschetto in riva alla Rednizia,. 
erasi intanto accesa un' ardente pugna , in cui il nemico 
vinceva e perdeva con vicendevole fortuna; facendo 
ameildue le parti opere insigni, e mollo sangue ver- 
sando. Nè i capitili sfumivi ino il combattimento, pe- 
rocché al duca di Friedlandia ed a Bernardo duca di 
Vimaria furono sotto uccisi i cavalli ; ed al monarca dì 
Svezia fu strappata la suola dello stivale da una palla 
di cannone. E con la medesima furia l'assalto e la di- 
lesa durarono, finché la notte oscurando ti campo dì 
battaglia costrinse i feroci guerrieri a prendere! riposo. 
Allora però gli svedesi erano andati sì innanzi, che 
non potevano senza grave danno ritrarsi; e mentre il 
re di Svezia cercava un ufficiale idoneo a richiamar 
l'esercito, gli si presentò opportunamente il colonnello 
Hehron scozzese. Questi era adiralo contro Gustavo, 
perche in una pericolosa commissione era stato a più 
giovane colonnello posposto ; ed aveva preso per partito 
di non impugnare mai più la spada in difesa del monar- 
ca dì Svezia : ma spinto poi dal suo naturale ardire lasciò 
gii alloggiamenti in quella tenìbile giornata, per par- 
tecipare anch'esso nell'altrui pericolo. E quando Gu- 
stavo a lui sì volse , lodandone l'eroico valore, e pre- 
gandolo che riferisse a' reggimenti l'ordine di ritirarsi, 
Ilei) ioli cosi rispose; — questo, o sire, è il solo servizio 
che non posso ricusare a vostra maestà, perchè ci è molto 
perìcolo: — e subito spronò il cavallo per adempire 
l'accettato incarico. Quindi gli svedesi si ritirarono sen- 
za aver avuto altro vantaggio ae non l'occupazione d'un 
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colle, fatta da Bernardo sopra Aitereste, da dove le 
artiglierie potevano battere tutta la montagna e tutto il 
campo nemico. Ma una dirotta pioggia, caduta nella me- 
desima notte , fece si sdrucciolevole il pendio del colle 
che non vi poterono trasportare i cannoni. Sicché dove- 
rono abbandonare anche quel luogo , dove erano per- 
venuti passando per torrenti di sangue: e diradandosi 
Gustavo della fortuna elle in quell' importante giornata 
cragli stata contraria , non osò la mattina dipoi rinco- 
minciare l'assalto collo spossato esercito: ed essendo 
per la prima volta vinto, stanlechè non era vincitore , 
ripassò la R edilizi a. Due mila morti lasciati da esso sul 
campo di battaglia indicavano quanto avesse egli per- 
duto ; mentre Vallenstciii conservava i suoi alloggia- 
menti intatti. ! 

Per quattordici giorni ancora stettero i due eserciti 
l'uno contro l'altro accampali, sperando ciascunu di co- 
stringere il nemico a sloggiare il primo. Ma quanto più 
essi indugiavano, tanto più diminuivano le vettovaglie, 
e la fame e le calamità crescevano . Sicché il soldato 
inferociva, e con atti brutali andava a sbramarsi negli 
sventurati villaggi . Ed anche nel campo svedese erano 
sovvertiti gli ordini e la disciplina; usando particolar- 
mente i tedeschi le piò enormi crudeltà, senza distinguere 
tra'uemici l'amico. JNi: i'auUirilà del monarca non bastava 
a raffrenare quella barbara licenza , che veniva appro- 
vata dal silenzio degli ufficiali e sovente ancora pro- 
mossa dal loro pernicioso esempio. Onde Gustavo Adolfo 
oltremisura afiliggevasi , vedendo mancare quella mili- 
tare disciplina , di cui tanto gloriavasi ; e manifestò lo 
sdegno suo, volgendosi agli ufficiali tedeschi con queste 
rampogne: — voi tedeschi , voi , voi stessi spogliate la 
patria vostra, ed infuriate contro quelli che la vostra 



religione professano . Iddio mi è testimone , io vi odio , 
vi aborrisco, c l'animo mio s'accende di sdegno allorché 
vi rimiro. Voi trasgredite i miei ordini ; per vostra ca- 
gione il mondo mi maledice, le lacrime degl'innocenti 
mi perseguitano, e sento dir pubblicamente; il re nostro 
amico ci fn piò male die non il più fiero nostro nemico. 
Per voi lio speso più di quattro milioni di fiorini, toglien- 
do le preziose gemme alla mia Corona : nè'lio dalla Ger- 
mania ricevutoci! die a mala pena vestirmi. Io vi ho Ualo 
lutto ciò che l'Onnipotente mi aveva compartito; e se 
aveste apprezzato le mie leggi , avrei pur volentieri fatti 
voi partecipi d' ogni bene che sortito avessi all'avvenire 
da Dio. Ma la vostra cattiva disciplina palesa che gli 
animi vostri non sono buoni , quantunque abbia motivo 
di lodarvi del vostro valore. — 

Norimberga aveva fatto ogni sforzo per nutrire sì 
gran moltitudine durante undici settimane, ma final- 
mente mancò del tutto la comodità delle vettovaglie; 
ed il vedi Svezia, siccome la parte più numerosa , dovè 
dispersi il primo alla partenza. Norimberga aveva sep- 
pellito più di diecimila Buuì cittadini , e Gustavo Adolfo 
aveva perduti circa a venti mila soldati tra la guerra e 
le malattie. Tutte le vicine campagne erano calpestate 
e guaste: i villaggi ridotti in cenere: ed i contadini, 

contagiosi morbi prodotti dalla mancanza di nutrimento, 
dall'esalazione d' un campo si popolato, dagli e Blu vii 
de' putrefa ce n ti cadaveri , e dagli ardori de' giorni cani- 
colari , distruggevano ovunque gli animali e gli uomini: 
laiche per lungo tempo ancora dopo la partenza degli 
eserciti fu quell' infelice paese dalla carestia e dalla 
miseria oppresso. Ond* commosso Guatavo dagli unì- 



versali lamenti, e disperando dì vincer l'ostinazione di 
Vallenstein, partì a dì 8 di Settembre da Norimberga 
dopo averla assicurata con sudiceli te presidio; ed in ordi- 
ne di ba ttaglia passò dinanzi al nemico, che stette fermo 
negli alloggiamenti senza dar molestia agli svedesi . 
Quindi Gustavo andò a Neostadia sulle rive dell' Aisca 
e poi a Viudsemìa , ove si fermò cinipe giorni per risto- 
rare T esercito , ed esser pronto a soccorrere Norimberga 
se mai fosse dal nemico minacciata d'assedio. Ma Val- 
lenstein, cui era il ristoro de! pari necessario, aveva 
solo aspettata la ritirata degli svedesi per incominciare 
la sua. J ulani cinque giorni più lardi levò egli il campo 
da Zirnedorlio, dandolo in preda alle fiamme; e cento 
colonne di fumo, che dagli arsi villaggi salivamo al celo, 
fecero nota la di lui partenza, indicando pure alla con- 
solata citta quale specie dì danno avesse ella sfuggilo . 
Né quivi soltanto, ma per lutto ove passava , era il cam- 
mino di Vallenstein da orribili devastazioni contrasse- 
gnato; e andando verso Forchemia, fu presto sì lungi 
dall'esercito svedese elle non poteva essere da Gustavo 
Adolfo raggiunto. Laonde il monarca separò la gente 
sua, che quell'esausto paese non poteva più alimentare, 
e lasciando alcuni reggimenti per difesa della Francunia 
condusse gli altri in Baviera per continuar quivi le 
incominciate conquiste . 

La gente imperiale-bava iti erasi intanto fermata 
nel vescovato dì Bamberga , ove facendo Vallenstein la 
.seconda rassegna, trovò che l' esercito suo pe' combatti- 
menti , pe'conlagi, e pel gran numero de' disertori eia 
da sessanta mila a ventiquattro mila uomini ridotto, ì 
più de' quali erano bit va ri. Talché negli alloggiamenti 
di Norimberga si erano amendue le parli assai più infie- 
volite, che non se avessero perdute due grandi batta- 
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/ano «offerto questo gravissimo danno senza 
e alcun successi) idoneo a terminare la guerra , a 
soddisfare alnieiiu alle grandi aspettative dell' Kuropa . 
Clic se la diversione falla da Vallentin in Norimberga 
allontanò Gustavo dalla Baviera, c liberò l' Austria dalla 
minacciata occupazione ; la di lui successiva ritirata 
rendè nullo questo vantaggio, e Gustavo ricondusse la 
guerra negli stati bava ri. Nè il duca di Friedlandia non 
sì mosse a difendere la Baviera , che anzi poco curan- 
dosi d i quel paese , e tiun potendo più tollerare l' impor- 
tuna presenza di Massimiliano, prese subito quella favo- 
revole occasione di separarsi da sì mulesto compagno, 
per attendere al suo favorito disegno. 

Val leu Stein pensava sempre al modo di ritrarre 
Giovanni Giorgio dall'alleanza svedese ('quindi per 
costringere l'eleltorea far pace con Ferdinando , si pro- 
póse di condurre la gente sua a svernare in Sassonia. 
Al i III' Invero non gli mancavano allora idonei pretesti , 
perchè potevi rimiro le rimostranze di Massimiliano 



ditaria della Casa a 
e progredivano coli' aiuto de' brandeburghesi e degli 

svedesi : e per rispetto all'ondar Sassonia piuttosto 

che iu Slesia poteva egli scasarsi mostrando , che era più 
furile entrare nella prima sprovveduta di snidali , c che 
ivi campeggiando liberava pure la Slesia , la quale i sas- 
soni avrebbero dovuto abbandonare per accorrere in 
difesa della patria. Mù presupponeva che il monarca di 
Svezia lo avrebbe molestalo in Sassonia, mentr'ci lo 
faceva padrone della ricca Baviera; oltreché i dispareri 
tra Gustavo Adolfo e Giovanni Giorgio sempre cresce- 
vano. Pertanto Massimiliano, abbandonalo di nuovo 
dal suo protettore, si separò da lui in Bamberga per 
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condurre no'proprii stati il suo piccolo esercito: e Val- 
I e listelli andò verso In montagna di Turiugìa passando 
per Bareite e Coburgo. 

Il generale imperiale Ilolk erasi già inviato con sei 
mila uomini verso la Vugtlandia per devastarla col fuoco 
e coli' armi. Quindi fu dietro a lui mandato il generale 
Gallas , fido ministro aneli' egli del crudele Vallenstein. 
Ed infine fu chiamato il conte Pappeuheim dalla bassa 
Germania per rinforzare l'infievolito esercito, ed accu- 
mulare tutte le calamita possibili sopra la Sassonia. Talché 
distrutte chiese, inceneriti villaggi, devastati canijii , 
famiglie spogliate, e trucidati sudditi, indicavano il 
cammino di quel barbaro esercito; e tutta la Turingia 
la Vogllaudia , e la Misnia furono percosse da quel tri- 
plice flagello : il quale pur non era se non il precursore 
delle più gravi sevizie, clic il duca di Friedland» mi- 
nacciava contro la sventurata Sassonia . Infatti dopo 
aver lasciati i più orrendi segui del suo furore in Fran- 
timi;! ed in Turingia, entrò con tutto l'esercito nel cir- 
colo di Sassonia; e dopo breve assedio costrinse la citta 
di Lipsia ad arrendersi (i4)- Dipoi voleva andare a 
Dresda, e sottomettere gli stati sassoni per signoreggiare 
l'elettore . E già si avvicinava » Mulda per distruggere 
colle sue forze superiori l' esercito sassone che gli era 
venuto incontro fino a Torgovia , quando l' inaspettato 
arrivo del monarca svedese ad lirfurle impedi le sue 
conquiste. Onde vedendosi stretto dall'esercito wssone 
e dall' esercito svedese che Giorgio duca di Luueburgo 
doveva pur rinforzare cu' presidii della bassa Sassonia , 
Vallensluiii si ritirò in fretta a Merscburgo, per unirsi 
quivi con Pappenhcim , c rispingere poi gli svedesi. 

(li) Vallenstein s'impadronì di Lipsia a dì il di HoTem- 
bre iG3i. 
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Gustavo Adolfo aveva con somma inquietudine 
osservato i modi, che l'Austria e la Spagna adoperavano 
per trarre alla parte loro l'elettore di Sassonia ; e tanto 
più temeva di veder disciolta la sua confederazione co'sas- 
soni, in quanto che conosceva l' indole instabile di Gio- 



vanni Giorgio, la cui amicizia non era stata mai cordiale 
e sincera. Insuperbito l'elettore della sua importante 
condizione, ed assuefatto a signoreggiare, mal soppor- 
tava l'intervento d'un potentato straniero nelle cose 
d'Alemagna; e sole le gravi angustie erano cagione ch'ei 
dissimulasse per qualche tempo i suoi sospetti . Il cre- 
scente dominio di Gustavo Adolfo in Germania, la sua 
grandissima autorità sopra i membri protestanti dell'im- 
pero, e le prove non dubbie de' suoi ambiziosi disegni 
oltremodo nocivi all'utile de' principi tedeschi, davano 



a Giovanni Giorgio moltissimi timori, che gli accorti 
ministri di Ferdinando sapevano mantenere ed accre- 
scere . Tantoché ogni atto arbitrario del re di Svezia ed 
ancora le sue giustissime domande movevano l' elettore 
a si gravi querele, clic parevano indicare la rottura dell' 
alleanza . E la stessa gelosia, che i due sovrani disuniva, 
ma ni festa vasi pure ne' lor generali subito che dovevano 
operare insieme . Inoltre Giovanni Giorgio aborriva la 
guerra, ed era sempre de voto a'priucipi austriaci, e sem- 
pre consigliato in loro favore dal suo ministro Àrnheim; 
il quale di concerto col duca di Friedlandia faceva ogni 
cosa per indurre il suo sovrano ad accordarsi particolar- 
mente coli' imperatore. Nè questi consigli non erano 
dati senza effetto , quantunque non fossero per alcun 
tempo seguiti dall' elettor di Sassonia. 

Onde Gustavo Adol fo prevedendo i danni cheavreb- 
be sofferti in Alemagna , se avesse perduto un alleato 
«ì importante, prendeva tutti i partiti idonei a man- 
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tenere amicizia co' sassoni: e fino a quel tempo erano 
ben riuscite le sue premure. Ma dappoiché l'imperatore 
aveva si formidabili forze , e minacciava di gravare la 
Sassonia con quanti mali poteva ; Giovanni Giorgio 
avrebbe consentito alle proposizioni di Ferdinando die 
gli erano vantaggiose, se non fosse stato coleremenle 
soccorso. Talché per questa cagione, ed anche per non 
perdere l'amicìzia degli altri suoi alleati, il redi Svezia 
cedè per la seconda volta alle sollecite istanze dell elet- 
tore che in quelle angustie l'aiuto suo richiedeva ; ed 
alla salvezza di quel principe il bene suo pospose . Egli 
aveva deliberato d' assalire nuovamente la città d'Ingol- 
stadia, e con ragione sperava di costringere Massimiliano 
ad accettare la neutralità-, «tantoché l'esercito bavaro 
era oltremodo infievolito . Dopo la qual cosa sarebbe 
Gustavo andato nell'Austria di sopra, ove gli era age- 
volata la via da' contadini ribelli: e fi) rse avrebbe occu- 
pato Vienna, prima che Vallenstein avesse potuto con- 
durre quivi 1' esercito . Ma tutte queste grandi speranze 
furono da esso neglette per volgere le armi a difesa d'un 
principe, che nulla meritava per sé medesimo, che non 
era neppure inclinalo a favorire gli svedesi , che inten- 
deva solo a promuovere i suoi particolari interessi allor- 
quando l' utile pubblico richiedeva 1' opera sua , e che 
era ragguardevole non pe* servizi che da lui si aspetta- 
vano, ma solamente pc'danni che arrecare poteva. E chi 
potrà raffrenare Io sdegno, udendo che nella via appunto 
presa da Gustavo per liberar quel principe, trovò il gran 
monarca de' falli suoi la mela . 

Avendo Gustavo adunalo prontamente l'esercito 
in Franconia , lo condusse per Turingia dietro alle orme 
di Vullenslein; e presso Arnesladia raggiunse Bernardo 
duca di Vimaria clic era già stalo mandalo contro Pap- 
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peiiheim . Qiiiiiili essendo ii re di Svezia forte di ven- 
ti mila esperti soldati si trasferì in Erfurte, ove lasciò la 
regina sua consorte . Essa non doveva più rivederlo se 
non in Vaissenfelse nel feretro; ed il loro tristo ed ango- 
scioso addio parve pure, indicare che si separavano allora 

Gustavo poi giunse in Naumburgo a di i di Novem- 
bre ] 63a,priniai'iiè la genio inviata quivi da Valleiistein 
potesse di quella città impadronirsi. E tutto il popola 
de' circostanti paesi accorreva in folla per vedere l'eroe, 
il vindice, il gran monarca, che un anno prima era 
apparito come angelo LutL-la.ru in quelle stesse contrade. 
Sicché per tutti i luoghi, ov' ci passava, udi valisi liete 
e giubbilanti voci; e ciascuno getta vasi avanti a lui in 
ginocchio, quasi adorandolo, e chiedendo a gara il favore 
di poter toccare il fodero della sua spada o il lembo della 
veste sua. Ma questi segni d'ammirazione e di gratitudine, 
comecché sinceri, non piacevano al modesto eroe, che par- 
lando con chi gli stava dappresso diceva : — non sembra 
elio questo popolo rassomigli me a Dio ? Le cose nostre 
sono in buono stato, ma temo che la vendetta del celo 
non mi punisca per si temeraria farsa, manifestando in 
breve a questi uomini stolli che io sono un debole mor- 
tale. — O come si mostra Gustavo a noi degno d'amore, 
prima di partirsi da noi per sempre ! Anche nel colmo 
della prospera fortuna egli rispetta la vindice Nemesi, 
disprczzaudo quegli omaggi clic a Dio solo convengonsi; 
talché viemaggiui-inenle Irne dagli occhi nostri le lacri- 
me, quando appunto si avvicina il tempo che spargerle 
dobbiamo . 

Il Duca di Friedlandìa era andato inconlro a Gu- 
stavo Adolfo fino a Vaissenfelse , risolutosi di svernare 
in Sassonia, ancorché avesse dovuto perciò venire a 
T. //. 7 
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Norimberga, nondimeno il suo esercito ne era sempre 
maggiore, e poteva sperare la vittoria se gli riusciva 
d' implicare Gustavo nel combattimento primacbè fosse 
i-aggiunto da'sassoni : essendo queste sue speranze raf- 
fermate dall' asse rsi 011 e di Seni astrologo suo, il quale 
aveva letto nelle costellazioni, che l'astro del re di 
Svezia sarebbe tramontato in Novembre . Ed inoltre 
erano tra Naumburgo e Vaisscnfulse alcuni passi angu- 
sti, formuli da continua catena di montagne lungo il 
fiume della Sala, i quali difficultavano oltre modo il cam- 
mino e potevano essere del tutto chiusi con poclii soldati. 
Tantoché Gustavo Adolfo avrebbe dovuto aggirarsi per 
quegli stretti con massimo pericolo, □ fare per Turingia 
una disastrosa ritirata e perdere il più dell' esercito in 
quel paese esausto . Ma il re di Svezia rendè vajio questo 
diseguo, occupandu celeremente Nanmhurgo; ed allora 
Vallensteiu si tenue fermo, aspettando egli l'assalto. 

Ma anche questa sua aspettazione fu delusa, per- 
ciocché Gustavo Adolfo non sì mosse, e fece tulli gli 
apparecchi necessari! per trincerarsi in Naumburgo , 
volendo quivi aspettare i rinforzi che il duca di Lunc- 
burgo doveva prontamente condurre. Onde essendo 
Vallensteiu irresoluto se dovesse andare contro il re di 
Svezia , passando per gli stretti che da Vaissenfelse me- 
nano a Naumburgo, ovvero restare negli alloggiamenti; 
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convocò il consìglio di guerra per sentire i pareri de'suoi 
più esperti generali . Questi giudica rimo temeraria im- 
presa assalire gli svedesi in quel sito fortissimo: e poiché 
i provvedimenti fatti da Gustavo per fortificare il campo 
suo parevano dinotare eh 'e i non volesse presto lasciarlo; 
cosi inoltrandosi il verno ed essendo il campeggiare diffi- 
cile, tutti i consiglieri opinarono doversi interrompere la 
guerra e concedere a'soldati il necessario riposo, massi- 
me perche bisognava mandare aiuti in Vestfalia e net 
basso Reno, dove gli olandesi minacciavano d' occu- 
ltare l'importante città di Colonia . Quindi il duca di 
l'Yiedlandia , mosso da si grandi ragioni, ed anche pre- 
supponendo che Gustavo non avrebbe guerreggiato du- 
rante quella «bigione, concedè alla gente sua gli allog- 
giamenti d'inverno ; ordinando però che subito ritor- 
nasse in campo se mai il nemico si movesse all'assalto, 
l'appenheim l'u mandato con parte dell'esercito in soc- 
corso di Colonia, con ordine di metter prima un pre- 
sidio in Merseburgo : alcuni reggimenti furono posti 
ad alloggiare in vicine e comode città , affi ti che sopra- 
vedessero da ogni parie il nemico: ed il conte Colloredo 
fu collocato a guardia del castello di Vaisscnfelse, men- 
tre Vallenstein rimase non lungi da Merseburgo tra la 
Sala ed il Flosgrabe d'onde aveva intenzione dì 

trasferirsi a Lipsia por impedire ogni pratica tra 'sassoni 
e gli svedesi . 

Ma appena Gustavo riseppe la partenza di Pap- 
penheim , che levò subito il campo da Naumborgo per 
assalirei) nemico, divenuto allora molto più debole; e 
prima che gl'imperiali se ne accorgessero, camminau- 
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do egli celereriiente , pervenne con tutte le fonte sue 
a Vaissenrelse, d'onde partirono al fine molti messag- 
geri per avvisar Vallenstein. E questi pieuo di maravi- 
glia, benché non .sbigottito, prese senza indugio le pili 
idonee misure. Egli aveva poco più di dodici mila uo- 
mini da opporre a Gustavo che venti mila ne couduce- 
va; ma non disperava di sostenersi lino al ritorno dì 
Pappenheim che poteva al più esser giunto in Alle , 
cinque miglia (16) distante. Sicché mando subito cor- 
rieri a richiamare questo generale, e intanto collocò 
l'esercito suo nell'ampia pianura tra la citta di Lnzcn 
ed il Flosgrabe , ove schieralo in battaglia aspettava 
il monarca , e d'onde impediva qualunque unione tra 
gli svedesi e Lipsia e I' esercito sassone. 

Tre cannonate, che il conte Colloredo fece tirare 
dal castello di Vaissenfelse , annunziarono l'arrivo del 
monarca svedese ; ed a questo concertato segno si adunò 
la vanguardia di Vallenstein sotto il comando d'Isolani, 
generale de' croati, per occupare i villaggi lungo le 
sponde del Rippacco. Ma ciò non impedi, né fermò gli 
svedesi, i quali passarono il fiume presso il villaggio 
che pure sì chiama Rippacco , e sì collocarono incontro 
alle schiere imperiali al di sotto dì Luzcn. Quivi, tra 
Luzen e M.ircaranstadia , il Flosgrabe traversa la via 
maestra che da Vaissenfelse a Lipsia conduce, e discor- 
rendo da ZeÌ7.z;t a Mersehurgo divideva allora la sini- 
stra degl' imperiali dall'ala destra degli svedesi; in guisa 
però che la cavalleria de' due eserciti distendevasi ezian- 
dio al di la del Flosgrabe . Quindi essendosi l' ala 
destra di Vallenstein collocata verso settentrione dietro 



(■fi,' Le miglia, di cui parla l'autore, sono tedesche; una delle 
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Luzen, l'ala sinistra di Gustavo si pose al mezzodì 
dulia medesima città. Ed amendue gli eserciti , separali 
dalla strada maestra, volgevano a questa via la fruiite. 
Mu nella sera precedente alla battaglia Valleuslein si 
era impadronito di questa strada ; e fattone affondare 
le fosse da amendue le parli, le aveva di moschettieri 
fornite : talché il nemico non poteva tentarne il passo 
senza suo grave travaglio e pericolo . Dietro la strada 
poi soprastava una batteria di sette grossi cannoni per 
sostenere i i uose li el li eri che dalle fosse sparavano : e 
presso Luzen furano piantati quattordici pezzi da cam- 
pagna sopra un elevato mulino a venta , clic dominava 
gran parte della pianura. L' infanteria imperiale , repar- 
tita in sole cinque brigate grosse ed immaneggiabili , 
stava schierata in battaglia trecento passi lungi dalla 
strada, e la cavalleria ne fasciava i fianchi; essendo 
messi i carri delle munizioni dietro le linee , e mandati 
tutti ì bagagli a Lipsia perchè non impedissero i movi- 
menti dell' esercito. Ollrcdichè Vallenstein , per na- 
scondere il piccolo numero della gente sua , ordinò che 
tutti i saccomanni e gli uomini disarmati montassero a 
cavallo, aggiungendosi all'ala sinistra e quivi restando 
finché non arrivassero i soldati di Pappenheim . I quali 
provvedimenti furono tutti fatti durante le tenebre della 
notte; e prima che spuntasse il giorno, era ogni cosa 
apparecchiata a sostenere l'impeto de' nemici. 

Nella medesima sera giunse Gustavo Adolfo nella 
pianura opposta , e schierò quivi l' esercito in modo si- 
mile a quello, con cui l'anno precedente aveva battuto 
gì' imperiali presso Lipsia. Egli puse in mezzo l' infan- 
teria repartila in piccoli squadroni, collocò alcuni mo- 
schettieri qua e là tra' cavalli, e schierò l'esercito in 
due linee, avendo alla destra e da tergo il Elosgrabe, 



a fronte la strada maestra , ed alla sinistra la città di 
Lu7.cn. L'infanteria stava nel ruczzo sotto gli ordini del 
conte Bralie, la cavalleria nelle ali , e 1' artiglieria in 
fronte. E mentre l'eroe d'Alemagna, Bernardo duca 
di Vjmaria, comandava la cavalleria tedesca nuli' aia 
sinistra; il re conduceva quella degli svedesi alia destra , 
per eccitare i due popoli a mostrarsi l' uno più dell' altro 
valorosi e prodi. La seconda linea era nello stesso modo 
ordinata, e dietro questa stava per riserbo un'altra 
schiera di soldati sotto il comando di Jlendersohn 

Cosi apparecchiati aspettavano l'aurora per dar 
principio ad una pugna memoranda e terrìbile, non 
lauto pel numero de'guerrieri o por gli elTetti che con- 
seguitarne potevano, quanto perchè ad affrontarsi veni- 
vano soldati tutti eletti. Alle grandi espetta ti ve dell'Eu- 
ropa , deluse in Norimberga , doveva essere soddisfatto 
nelle piauure di Luzen. Nè due capitani sì grandi e SÌ 
eguali in gloria , in autorità , e in prudenza , non ave- 
vano ancora misurate le forze loro in campale giornata 
durante si lunga guerra: nè a sbigottire l'animo erovi stato 
mai più gran cimento , uè mai si gran premio a confor- 
tare la speranza, llsussoguen te giorno doveva render noto 
all'Europa qual fosse il primo suo campione, dichiaran- 
dolo vincitore dì uno ciie era tuttora invitto. Se a Lipsia 
<■ sul Lieo l'ingegno di Gustavo Adolfo o l'imperizia del 
nemico avessero procurata la vittoria , doveva il dì se- 
guente mostrare . E il duca di Friedlandia doveva pure 
giustificare l'elezione fatta dall'imperatore, confermando 
che la grandezza dell'animo suo agguagliava all'immenso 
premio che chiesto ed ottenuto aveva da Ferdinando. Sic- 
ché lutti i combattenti erano solleciti della gloria de' 
loro capitani, e sotto ogni armatura quelle stesse brame 



ardevano che l'animo deduci in fiamma vano. Dubbia 
era la vittoria, certo il travaglio: molto sangue dove- 
vano versale il vincitore ed il vinto: ed ognuno sentiva 
nel petto sud una gran commozione, ben sapendo quanto 
il nemico fosse animoso e gagliardo. 

Finalmente sorse la temuta aurora (17): ma una 
nebbia densa e tetra , che sopra tutto il campo di batta- 
glia diffondevasi , ritardò fino a mezzogiorno V assalto . 
Gustavo però fece subito le mattutine preghiere , ingi- 
nocchiatosi alla fronte dell' esercito; e nello stesso tempo 
prostrandosi tutti i soldati intonarono un devoto inno 
comma veni issi ino , mentre la musica militare accompa- 
gnava il canto. Quindi il re montò a cavallo, e vestito 
solamente d' un abito di panno e d'una corazza di cuoio 
( non polendo portare l'armatura per ferite in altre occa- 
sioni ricevute) percorse le (ile, ispirando ne' suoi guer- 
rieri quella fiducia che egli non aveva nell'animo suo, 
pieno allora di funesti presagi- Dio con noi era la parola 
degli svedesi: Gesù e Maria quella degl'imperiali. Verso 
leore undici cominciò la nebbia a dileguarsi, ed il nemico 
divenne visibile. Nello stesso tempo fu veduto arder Lu- 
zen, mandata a fiamme per ordine del duca di Fried- 
landia , allineile di quivi non fossero le linee sue dal 
nemico sopraffatte . Ed allora facendo Gustavo Adolfo 
sonare a battaglia , la cavalleria spronò contro il uemi- 

pido, e sostengo ut) l' assali» contro il furioso sparo de' mo- 
schetti e delle "jruvii; artici iene piantate dal nemico dietro 
la strada. Essi costringono alla fuga ì moschettieri impe- 
riali, sormontano alle l'osse, e conquistando la grossa 
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batteria la volgono subito contro il nemico. Quindi roti 
irresistibile forza oltre ne vanno: e la prima delle cinque 
brigate dì Vallensteìn è messo subito in rotta ; e ben 
presto auebe la seconda e la terza volgono il tergo. Ha 
qui con pronto consiglio si oppone Vallenslein all' impe- 
tuosa foga . Kg li viene rapido come un lampo a riordi- 
nare i fanti , e le potenti sue parole i fuggitivi arrestano. 
Sicché sostenute da tre reggi nitrii ti di < avellerla , le già 
battute brigate mostrano di nuoto la frinite, ed urlando 
tuli gran forza il gemico .l' inoltrano nelle aperte sue 
tile. Nè pemò j;li svedesi piegano, die anzi più aspra 
* più Gera divieni- la pugna, non putendo per la gran 
vicinità del nemico maneggiare le armi da fuoco.eoon 
arendo tempo di cintarle, sì furioso e l'assalto. Uomo 
contro uomo ora combatte. Gettando l'arcbibuso impu- 
gnano la spada o la picca, e la rabbia succede all'arte. 
Ma lilialmente gli svedesi stanchi e superali dalla molti- 
tudine de' nemici si ritirano al dì là delle fosse, e gl'im- 
periali riprendono la perduta batteria , senza che l' uno 
o l'altro esercito abbia acquistalo neppure un palmo di 
terra, quantunque il campo di battaglia sia già coperti' 
di mille mutilati cadaveri . 

L'ala destra condotta dal monarca ha in tanto assa- 
lila lu sinistra del nemico. Ed il solo impeto primo 
de' corazzieri di Finlandia ha già sbaragliato lu caval- 
leria leggera de'crootiede'pollacchi, la cui disordinata 
fuga scompiglia eziandio il rimanente della cavalleria . 
Ma in questo mentre riferiscono a Gustavo che la sua 
infanteria ritirasi al di là delle fosse, celie l'ala sinistra 
pure incomincia a piegare, non potendo resistere, alle 
artiglierie del mulino a vento. Onde con presentissimo 
consiglio impone al generale Horn che continui a per- 
seguitare l'ala sinistra del nemico già posta in rolla . 




mentre egli cavalcando innanzi al reggimento di Sten- 
ine k sì affretta dì soccorrere te. genti sue travagliate. 
Kè al suo desio mal corrisponde ii generoso destriero , 
che ratto qua! freccia lo porta al di là delle fosse: ma 
agli squadroni, die seguono, disagevole ò il passo ; 
ed al li ìi nco di Gustavo pochi soli cavalcano, tra'-qaali 
Francesco Alberto duca di Sassonia-Lavenburgo . Ciò 
nondimeno l'animoso monarca sprona diritto al luogo 
ove l'infanteria sua da grave pericolo è oppressa; e 
mentre va investigando ove l'esercito nemico 'è mal 
difeso, per poter ivi muovere 1' assalto, troppo vicino 
agi' imperiati la corta sua vista il trae: tantoché un 
caporale austriaco di lui s'accorge, e vedendo clic tutti 
gli fanno luogo pieni di rispetto, ordina subito ad un 
moschettiere che pigli contro esso la mira, gridando: 
tira a quello li , che debbe essere un uomo illustre. Ed 
il soldato spara e rompe il braccio sinistro di Gustavo 
Adolfo , ora appunto che spronando vengono i suoi squa- 
droni. Sicché un confuso grido — il re fa sangue, il re è 
ferito — diffonde spavento e terrore tra- la gente che 
arriva. Nè può Gustavo consolare i suoi, quantunque 
raccogliendo tutto il suo vigore esclami: — non è nulla, 
seguitatemi: — perchè si sciite dal dolore trailo al deli- 
quio. Quindi parlando in lingua francese prega il duca 
di Lavenburgo che senza rumore lo tolga dalla mischia. 
E mentre questi loconduce verso l' ala destra per un 
lungo circuito, affinchè la sbigottita infanterìa non veda 
sì funesto spettacolo; riceve Gustavo una seconda botta 
da tergo che lo priva totalmente di forte. Onde volgen- 
dosi con moribonda voce al duca di Lavenburgo: — fra- 
tello, gli dice, la vita mia è compiuta, cerca di salvare 
la tua: — e cadendo da cavallo, e da più botte ancora 
trafitto, spira tra le rapaci mani de' croati, abbandn- 
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aato da tutti i suoi compagni . Ma la cavalleria svedese 
vedendo fuggire il di lui cavallo voto e cosperso di sangue, 
subilo presuppone esser caduto il suo signorie furibonda 
avventasi per togliere questa sacra preda all'avido nemi- 
co. Talché intorno alregal cadavere s'accende un micidial 
combattimento, per cui lo sfigurato corpo viene sepolto 
sotto una montagna di morti. 

Quindi la fama del tristo caso corre per tutto l'eser- 
cito svedese , ma non toglie già 1' ardire alle belli- 
cose schiere, che anzi le infiamma di nuovo, feroce, 
ardente fuoco. Né il vivere ha ormai più prezzo, dap- 
poiché la più sacra vita è spenta : uè la morte arreca 
più terrore agi' inlimi, quando non risparmia i princi- 
pi . Onde con furore da leoni, i reggimenti di Uplan- 
dia , di Smalandia, di Finlandia e della Gozia orien- 
tale e occidentale, assaltano per la seconda volta l'ala 
sinistra del nemico che ormai debolmente resiste al 
generale Horn , e dal campo totalmente la cacciano. 
Inoltre Bernardo duca di Vimaria si fa capitano allo 
svedese esercito , e lo spirito di Gustavo Adolfo conduce 
ancora le vittoriose sue schiere. Tantoché l'ala sinistra 
è pronta a riordinarsi , urta all'ala destra degl'impe- 
riali, conquista quell'artiglieria del mulino a vento che 
dato le aveva si forti colpi, e la rivolge subito contro il 
nemico. E l' infanteria svedese , posta nel mezzo e con- 
dotta da Bernardo e da Kniepliausen , si muove nuova- 
mente verso le fosse, di lancio le trapassa, e per la. 
seconda volta la batteria de' sette cannoni conquista: 
assalendo poi con raddoppiala furia i grossi battaglioni 
del nemico, i quali con deboli forze resistono, ognora 
più deboli; congiurando col valore svedese anche il caso 
per compiere la loro sconfitta, staulecliè si apprende il 
fuoco a'earriaggi imperiali che portano la polvere, e gra- 



iute e bumbe vanno saltando in aria con fragore simile 
ni tuono . Onde l' esercito di Valleuslein , sbigottito da 
questo avvenimento, teme di essere assalito da tergo, 
mentre si trova a fronte delle brigale svedesi; e tutti 
i soldati imperiali perdono il bellicoso ardore, vedendo 
la loro ala sinistra in rotta, l' ala destra in punto di 
l'uggire , e le artiglierie in poter del nemico . Sicché 
la battaglia è al termine vicina, e l'esito pende ora da 
un solo istante; quando ecco apparisce Pappenbeim sul 
campo di battaglia co' corazzieri e co' dragoni . Tutti i 
conseguiti vantaggi sono perduti , ed un combattimento 
nuovo principia. 

I corrieri spediti dal duca di Friedlandia per richia- 
raare Pappenbeim , avevano raggiunto questo generale 
nella città di Alle, quando appunto la sua gente qua e 
là dispersa intendeva a saccheggiare la città. Ed essendo 
perciò impossibil cosa radunare l' infanteria si presto , 
come l' impazienza di Pappenbeim e l' ordine pressante 
del duca di Friedlandia richiedevano, Pappeiiheim la- 
sciò i fanti, e conduceudo otto reggimenti di cavallerìa 
venne in gran fretta a Luzen per partecipare nella 
battaglia che per lui era sempre una piacevole festa. La 
sua sollecitudine però lo condusse ad esser testimone 
della fuga presa dall'ala sinistra degl'imperiali, che 
Hoi n inseguiva : ed egli stesso fu da principio implicato 
nella fuga de' suoi compagni. Ma conservando la solita 
fermezza riordina subito la fuggente schiera e la ricon- 
duce contro il nemico . Quindi trasportatosi a Feroce ar- 
dire , e bramoso di pugnare petto a petto col monarca 
di Svezia che egli suppone ancora al comando dell'eser- 
cito, assaliscc ed urta gli svedesi con terribile furia: e 
benché spossati dalla già conseguita vittoria, fanno ga- 
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gliardissima resistenza, nuli essendo superati se non dulia 
moltitudine de' nemici. 

Dopo il repentino arrivo di Pappeubeim riprende 
animo anche l' infanteria imperiale ; e il duca di Fried- 
laudia non trascura I' upporluuilà di riordinare tutto 
l'esercito: tantoché i battaglioni svedesi sunu con lìera 
pugna respinti al di là delle fosse, e la batteria giù due 
volte perduta è di bel nuovo ripresa. II reggimento giallo, 
migliore di tutti quelli della Svezia che fecero eroiche 
prodezze in ijuella sanguinosa giornata, era tutto estinto 
e giacerti sul campo di battaglia con quella stessa bella 
ordinanza con cui aveva intrepidamente pugnato. L 
nella stessa condizione era il reggimento turchino che 
aveva sostenuto con sommo valore gli assalti del gene- 
rale Piccolomini (18), preposto al comando della ca- 
valleria imperiale . Questo animoso generale aveva 
sette volle rinnovato l'assalto: sette cavalli gli erano 
stati sotto uccisi: e sei palle di moschetto lo avevano 
ferito: e pure non si partì dal campo di battaglia, se non 
quando si ritirò lutto 1' esercito e seco il trasse . Ne il 
duca di Friedlandia non mostrò minore ardimento, poi- 
ché sempre esposto a' colpi del nemico cavalcava per 
mezzo la gente sua, rampognando ì vili, confortando 
i prodi, e soccorrendo a chi pativa : ed al fianco suo 
cadevano esamini i suoi soldati : ed il suo mantello era 

(18) 11 conte Ottavio Piccolomini toscano fu mandalo inaiato 
di Ferdinando II imperatore da Cosimo II granduca di Toscana. 
Questo granduca somministrò molti denari a Ferdinando, e fece 
inoltre levare a 'sani j.li|ii>iuìji in lliTmirnij un [-('--mieiito di caval- 
leria, perclic militasse- per difesa dell'imperatore; preponendo* 
al comando di questo reggimento il conte Da inpùrre con tre capi- 
rai toicaui , uno de' quali tu il Piccolomini . 
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da molle palle traforato. Ma ì vindici numi difesero in 
quella giornata il mio petto , per trafiggere il quale un 
altro ferro all'i lavasi. Supra il letto, in cui Gustavo Adolfo 
era spirato, non doveva Vullenstein esalare l'anima sua 
impura. 

Non simile a questa fu la sorte di Pappenlieim, 1' 
Aiace dell' esercito, il più formidabile soldato della 
Casa austriaca e della Chiesa cattolica. Trasportato co- 
stui all'ardente desiderio d'incontrare Gustavo Adolfo, 
cavalcò furibondo ove più sanguinosa era la pugna, spe- 
rando ivi con più certezza trovare il suo illustre nemico; 
il quale pure aveva avuto gran desiderio di veder questo 
emulo suo cotanto prode: ma le loro brame ostili non 
furono adempite, e la morte solo congiunse i riconci- 
liati croi . Due palle di moschetto trafissero il petto di 
Pappenlieim che già di cicatrici era coperto, ed i soldati 
suoi doverono adoperare la forza per trarlo fuori della 
battaglia. Ed allora per la prima volta, mentre i soldati 
lo portavano dietro le linee , udì bisbigliare intorno al 
suo orecchio che quel monarca da lui coli gran premura 
cercato giaceva esanime sul campo . Onde chiesta ed 
avuta di ciò piena contezza rasserenò lo smorto viso; 
e gettando gli ultimi sguardi accesi, in questi accenti 
proruppe: — riferite dunque al duca di Friedlandiache 
io giacio senza speranza di vita, e che muuro contento , 

Labile della mia religione.— 

Partito Pappenlieim dal campo di battaglia, contro 
gl'imperiali si volge l'incostante loiluna La cavalleria 
dell'ala sinistra, che dopo la prima rotta era stata ri- 
condotta alla pugna per virtù di Pappenlieim , crede 
non poter più vincere or che le manca il suo capitano, 
e con vii disperazione prende la fuga . Quindi è presa 



da simile sbigot ti mento l'ala destra imperiale, eccettuali 
pochi reggimenti che i prodi generali, Goti, Colloredo, 
e Piccolo mi 11 i , a sostener la pugna costringono. E l'in- 
fanteria svedese, accorgendosi che il nemico è scoraggilo, 
ne trae con pronta risoluzione grande vantaggio. Essa 
dispone le due sue linee in una sola fronte per riempire 
lo spazio lasciato da' morti nelle prime file : e poi 
movendosi a dare l'ultimo assalto, passa ppr la terza 
volta le fosse , e le batterie de' sette cannoni per la 
terza volta conquista ■ Al tramontare già inclina il sole 
or che le due schiere di nuovo s'incontrano: ed avvi- 
cinandosi il fine della battaglia , diviene più ardente la 
pugna. L'estrema forza coli' estrema combatte, e cia- 
scuno adopera quanto può l' ardire e l' ingegno per risto- 
rare in questi ultimi preziosi istanti L' intiera giornata 
perduta. Ma invano la disperazione eleva l'animo de' com- 
battenti : niuno sa vincere, niuno sa cedere: e la tattica 
fa qui maraviglia, perchè l'arte faccia colà non mai ap- 
presi, non mai praticati colpi maestri. Finalmente la 
nebbia e la notte fanno cessare la pugna , che i furiosi 
guerrieri continuare vorrebbero; e dal combattere il 
soldato desiste perchè non trova più il nemico . Sicché 
a mei) due gli eserciti si ritirano con tacito accordo: suo- 
nano rallegrandole trombe: e dal campo ciascuno sì 
dilegua dichiarandosi invitto. 

Avendo smarriti i cavalli, amendue gli eserciti 
lasciarono le artiglierie sul campo dì battaglia, premio 
e segno della vittoria a chi pigliate le avesse. Nè Val- 
leustein pensò più a ricuperare i suoi cannoni , poiché 
partì con gran sollecitudine da Lipsia e dalla Sassonia . 
Poco dopo la fine della battaglia arrivarono i sei reggi- 
menti dell'infanteria di Pappe uh e im: ma l'opera eragià 
compiuta. Se questo importante rinforzo poche ore prima 



giungeva, avrebbe forse acquistala la vittoria agl'impe- 
riali : ed anche allora folla conquista del campo di bat- 
taglia avrebbe salvate le artiglierie di Vnllcnstein , e 
prese quel lesegli svedesi . Ma non avendo questa gente 
alcun ordine detcrminato, mentre pure ignorava l'esito 
della battaglia, s'incamminò alla volta di Lipsia, spe- 
rando trovar quivi 1' esercito imperiale. 

In questa città erasi riparato Vali ens tei n subito 
dopo la battaglia , e nella susseguente mattina vi giunse 
il rimanente del suo disperso esercito senza artiglierie, 
senza bandiere, e quasi senz'armi. Quindi il duca Ber- 
nardo, siccome ci riferiscono, dopo gli sforzi fatti in 
quella sanguinosa giornata fece riposare l' esercito tra 
Luzen e Vaisseufelse in luogo vicino ai campo di batta- 
glia, per poterlo subito difendere se mai il nemico avesse 
tentato d'occuparlo . Più di nove mila uomini impe- 
riali e svedesi giacevano morti sul campo , essendo 
molto maggiore il numero de' feriti; tantoché degli au- 
striaci in particolare quasi ninno usci illeso dalla pugna, 
e tutta la pianura di Luzen fino al Flosgrabe era piena 
di feriti, di moribondi, e di morti. Da amendue le parti 
perirono eziandio molti ufficiali della più illustre nobiltà: 
ed anche l'abate di Fulda (19) che andava spettatore 
tra'. soldati, portò morendo la pena della sua curiosità 
e del zelo suo inopportuno. Per rispetto a' prigionieri 
tace la storia : il che rafferma quanto fosse grande il 

(19) Questi abati di Fulda sono bellicosi. Nel decimo secolo , 
■piando Ottone II mosse in Italia contro ì sarracini e gli assaltò in 
Calabria , un abate di Fulda morì in quella sanguinosa giornata. 
Allora però , secondo l'uso di ijuc'temfii, maneggiava quell'eccle- 
siastico la spada: onde l'abate ili Fulda <1H di'uiino semi" efilir 
fobie più gloriosa morte ebe non l'abate di Fulda de! secolo deci- 



furore degli eserciti, che non davano e non chiedevano 
mercede . 

Nel giorno dopo la battaglia mori pure Pappen- 
lieim delle sue ferite in Lipsia : perdila irreparabile per 
l'esercito imperiale che sotto gli ordini <!i questo prode 
guerriero aveva ottenuto spesse vittorie. Egli aveva inco- 
minciato a trattare le armi di compagnia con Vallen- 
slein nella battaglia di Praga , essendo allora colonnello, 
li quanlunqe Tosse in quell'occasione gravemente ferito, 
nondimeno trasportandosi ad impetuoso ardire sconfisse 
con poca gente un reggimento nemico, e poi giacque molte 
ore confuso tra'cadavcri sullo il peso del suo cavallo, fin- 
ché noi riconobbero i suoi .soldati nel saccheggiare il cam- 
po di battaglia. Guarito quindi e seguitando la guerra , 
vinse con pochi uomini in tre diverse battaglie quaran- 
ta mila ribelli dell' Austria dì sopra : sostenne col suo 
valore qualche tempo Tilly nella battaglia di Lipsia : 
e fece trionfare le armi imperiali sulle rive della Vcsera 
e dell'Elba . Sicché per cagione dell' animo suo fiero e 
bellicoso, che non era sbigottito neppure da' grandi e 
manifesti pericoli, e che a pena le impossibili imprese 
raffrenavano, era egli il più formidabile braccio degli 
altri capitani, ma non abile ad assumere il comando: 
e se dubbiamo prestar fede alle parole del conte Tilly, 
la battaglia di Lipsia fu perduta mediante l'impetuoso 
ardore di Fappcnbcim . Né l'educazione di quest' uomo 
era stata negletta, benché poi divenisse sanguinario, 
lordandosi anch' egli ncll' esLerminio di Magdeburgo . 
Il suo spirito essendo sboccialo come un bellissimo fiore 
al tempo de'suoi giovanili studii e del frequente viag- 
giare per l'Europa , inferocì dipoi nell'esercìzio delle 
armi . E sopra la fronte sua vedevansi due rosse strisce , 
simili a due sp,idc, impresse quivi dalla natura nella 
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di lui nascenza ; le quali apparivano altresì quando egli 
era più attempato, ogni volta die le passioni co m move- 
vano ìt suo animo : talché la gente superstiziosa diceva 
che l' indole dell'uomo era giù stata indicata sulla fronte 
del fanciullo . Pertanto le due Case austrìache avevano 
grandissimi obblighi con Pappeuhcìm ; ma quando esso 
gli diedero la più nobile dimostrazione della loro grati- 
tudine, egli era estinto. Infatti un corriere era già in 
cammino per recargli il tosone d'oro da Madrid, allorché 
egli moriva in Lipsia . 

Intanto cantavasi il Te-deumperla conseguita vit- 
toria in tutti ì paesi austriaci e spaglinoli. Ma Vallea- 
Stein palesò troppo chiaramente ch'egli non era il vin- 
citore , poiché sì partì subito da Lipsia ed abbandonò 
poco dipoi tutta la Sassonia , rinunziando al fatto disegno 
di svernare quivi coli' esercito . Che se egli intese di 
procacciarsi l' onore del trionfo con mandare nella sus- 
seguente mattina i croati a cavalcare il campo di batta- 
glia , fu questo suo trionfo passeggero e vano: perchè i 
croati, vedendo l'esercito svedese schierato in ordinanza, 
ne furono .sbigottiti e fuggirono. E Bernardo occupando 
il campo di battaglia e quindi la città di Lipsia, provò 
con indubitate ragioni esser lui vincitore . Funesta vit- 
toria però, e lugubre trionfo? Ora che il furor della pugna 
sì é mitigato , sente ciascuno che perdila ha fatto: ed in 
muta disperazione con ver tesi il giubbilali te grido del vin- 
citore. Quei, che gii aveva alla pugna condotti, non è tor- 
nato con loro; fuori egli giace sull'invitto cani podi batta- 
glia, confuso tra gl'iiiliiwi guerrieri estinti: uè è facile tro- 
vare il regio cadavere; e solo dopo lunga ricerca Io sco- 
prono in vicinità del masso che già da un secolo vedovasi 
tra Luzen ed il Flosgrabe, e che ora sì chiama Massa 
svedese, indicando la sventura di questo nieruorabil 
T. II. 8 
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glurtio. Dell'abito e degli ornamenti da mani rapaci 
spogliato, dall'unghie de 'cavalli calpestato e lacero, dal 
sangue e dalle ferite guasto «i che raffigurare non pttoisi, 
tratto egli viene ili sotto ad ona montagna di morti ; ed 
■ Vaiswnfelae lo portano per aver quivi gli ultimi am- 
plessi dell* su* regina tra' lamenti ed i gemili di tutti t 
suoi soldati. Essi avevano -vendicato il monarca loro, 
versando a torrenti il sangue; ma ora con meste lacrime 
piàngano l'umano eroe, e tutti presi da profondo do- 
lore non più sentono le proprie loro sventure. Nè lieve 
è l'afflizione de' capitani , i quali stillino con tetro stu- 
pore intorno al feretro di Gustavo Adolfo, storditi ancora 
dall' intronante colpo, e non osando pensare agli effetti 
del ricevuto danno. 

La corazza di cuoio, portala da Gustavo nella batta- 
glia, era stata dal suo cadavere tolta e mandata a Vienna. 
E Rhevenhiller ci racconta che l'imperatore si mostrò 
turba io allorché vide l' insanguinata corazza ; e forse fu 
e^li veramente commosso perocché esclamò: — io avrei 
volentieri auguralo all' infelice più lunga vita e prospero 
ritorni) nel suo regno, sel'Alemagna fosse stati in pace!— 
Ma quando un dotto e più moderno scrittore cattolico 
reputa meritevole d'ogni elogio, ed agguaglia alla ma- 
gnanimità d' Alessandro verso la memoria di Dario que- 
sta pietà mostrata da Ferdinando (la quale avrebbe egli' 
dovuto per convenienza e per amor suo proprio mostrare, 
ancorché avesse avuto il cuore durissimo ; e la quale iti 
somma altro non prova se non che egli conservava quel 
senso d' umanità , che manca soltanto alle anime bar- 
bare) , c'induce questo scrittore a dubitare se sieno vere 
quelle altre virtù che all'eroe suo attribuisce; ovvero 
il che sarebbe anche peggio, ci Ja sinistro mei) te pensare 
delle sue proprie opinioni intorno alle virtù morali. E 
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comunque sia , troppo eccede l' elogio, quando t'enco- 
miato dehbe discolparsi di non aver commesso un regi- 
cidio . 

Inclinando moltissimo gli uomini alle cose .straor- 
dinarie , non potevano darsi a credere clic un principe 
tale come Gustavo Adollb avesse perduto la vita nel 
modo solito a' guerrieri : oltreché la morie di questo 

che doveva far supporre elio egli si fosse procuralo da 
sè medésimo ciò elio gli era si utile : supposizione che 
facilmente nasce nell'animo. E poiché l' impera ture non 
avrebbe potuto commettere si atroce misfatto senza 
opera altrui, così presupposero d'aver trovato ancora 
questo reo ministro , accusandone Francesco Alberto 
duca di Sassoni a- Lave nburgo. Costui pero non era so- 
spetto a Gustavo Adolfo, e per la nobile sua condizione 
aveva adito libero appresso il monarca; tantoché per 
questi onorevoli titoli non pareva capace di commettere 
si turpe azione. Onde è uopo esaminare se Francesco 
Alberto (osse d'indole malvagia da assumere sì orribile 
incarico, e se avesse particolari e sufliceuti ragioni da 
compierlo . 

Francesco Alberto, quarto figlio di Francesco II 
duca di Laveiibùi'go , e pai-ente da lato di madre della 
Casa illustro de' 'Vasa , aveva ricevuto amorevole acco<- 
glioma nelia suu gioventù dalla corte dì Svezia. E quivi 
stando egliiirn giórno nelle stanze della regina madre, 
e facendo uno spirilo a Gustavo Adolfo, ebbe, si dice, 
imo schiaffi] dall'animoso principe aliar giovanetto. E 
quantunque 'Gusta vii si mostrasse subito pentito d\vev 
futto ingiuria ai duca : benché la risarcisse in istante, 
dandogli compì iilù sodilisla/ione: nondimeno Francesco 
Alberto , (li animo' vendicativo, ne contrasse irrecóhci- 



lìabile inimicizia. Tantoché abbandonò la Svezia pel- 
militare nell'esercito austriaco, ove divenne colonnello 
d' un reggimento ed amico si stretto di Vallcnstein, che 
por lui andò pure in Sassonia adoperandosi in affari 
segreti e poco convenienti alla nobile sua condizione. 
Quindi lpsciò di repente l'esercito austriaco senza po- 
terne dare alcuna speciale ragione , e si presentò a Gu- 
stavo Adolfo negli alloggiamenti di Norimberga, offe- 
rendogli i suoi servizi come volontario, li perciocché 
misurava grandissimo zelo verso la religione protestante, 
ed aveva nel conversare modi insinuanti» e lusinghieri; 
cosi ottenne il favore e l'amicizia del monarca, quan- 
tunque fosse Gustavo da Oxenslierna avvertito che non 
si fidasse in uno straniero tanto sospetto. Presto dipoi 
accadde la battaglia di Luzcn, nella quale Francesco 
Alberto restò sempre come un maligno demone al fianco 
di Gustavo Adolfo , né da lui si parli finché non lo vide 
ucciso. In mezzo a 'ni ose he ti ieri nemici egli rimase illeso 
perchè portava una cintura verde , simile a quella degl' 
imperiali. Ed egli fu il primo che riferisse la morte di Gu- 
stavo al duca di Friedlandia suo amico. E subito dopo la 
battaglia lasciò gli svedesi per servire i sassoni: ed impri- 
gionato come complice di Vallcnstein , allorché questo 
generale fu ammazzato, si sottrasse dalla spada. del car- 
nefice, abiurando la sua religione. Finalmente comparve 
di nuovo come capitano d'un esercito imperiale nella 
Slesia , e per le ricevute ferite morì sotto le mura di 
Sveidnizia. Sicché per avere a cuore l' innocenza d' un 
uomo, che in questo modo visse, è certamente uopo 
sforzare l' animo nostro. Ma quantunque la possibilità 
d' un si abominevole misfatto sia moralmente e fisica- 
mente manifesta per le sopracitate ragioni, esse non 
tastano a convincere Francesco Alberto di averi» 
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realmente commesso. È noto die Gustavo Adolfo espo- 

vaiio, poteva egli pure incontrare la morte. Il modo, 
con cui l' incontrò, rimane involto in impenetrabile 
oscurità : ma più clic iu altro caso dubbiamo in questo 
osservare il precetto di non vituperare la dignità del- 
l' umana specie , allorché i fatti si possono assegnare 
agli andamenti naturali delle cose (so). 

Per qualsivoglia mano Gustavo Adolfo perisse, noi 
dobbiamo considerare questo caso come un ordine del- 
l'alto destino. La storia dovendo spesso intendere al 
noioso ufficio di svolgere l'uniforme tela degli umani 
anelli, è talvolta ricompensata in grandi accidenti che 
simili a fulmìneo colpo fermano il regolare andamen- 
to delle ornane imprese , e richiamano il meditante 
spirito a più elevato ordine di cose. E di questo genere 
è la sparizione rapida di Gustavo Adolfo, clic di repeuie 
ferma le politiche azioni , e rende vani tutti Ì disegni 
dell' umana prudenza. Ieri egli era l'inanimante spirito 
vitale, il grande e solo promotore delle cose da lui 
create : ed oggi , mentre come aquila vola , senza mer- 
cede precipita , disvelto con impetuosa furia da questo 
mondo, ove sì molti pensieri aveva concepiti , e quando 

(io) Il barone di Lcuuelfing , giovane ufficiale svedese, ero 
appresso Gustavo nella battaglia di Luien, e fu anch'cglì mortal- 
mente ferito: rwi prima di morire, scrisse al padre suo il se- 
guente ragguaglio. — Il nostro re accompagnato da solo otto pcr- 

imhaltuto dentro una lettori nemi™. Quindi ho egli colle armi 
tue ammanato sei imperiali; ma poi infievolito per molto furile 
i caduto du cavallo, e mentre io I' aiutava a rialzarsi, un conisi 
licrc nemici) gli lia dato un colpo mortole. — Fra le otto persone 
era il suddetto barone, e il duca di Sasso ni,i-LaTcnbur;n. 
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appunto incominciavano a maturare le sue speranze. Sic- 
ché l'edificio, inalzalo dalla sua fragile possanza, cade 
in rovina ; e sconsolata restii la sua fazione, cui or manca 
il capo. Nè gli afflitti protestanti possono rinunziare 
alle speranze clic in questo invitto capitano avevano 
forniate , e temono di perdere ad un teiopu t loro 
propri] slati. Ma '._ a\ . Ailullii non eia |>iù il be- 
nefattore della Germania, quando egli cadde in Luzen. 
La benefica parie della sua vita era compiuta; e l'utile 
maggiore, die potesse fare allura alla libertà germa- 
nica, era Ini morire. Culle la potenza d'un solo elie 
tutto ingoiava, e molli le proprie Ione adoperano. Tal- 
ché privati del dubbio soccorso d'un protettore troppo 
polente, i membri dell'impero con maggior gloria im- 
prendono da sé medesimi la loro difesa: e mentre erano 
dapprima gì' lustramenti della gloria altrui, ad operare 
per loro stessi ora incominciano. Dal proprio animo 
chiedono ormai quella salvezza, che ottenersi non può 
senza pericolo dall'aiuto de' principi prepotenti: e la 
Svezia , non potendo piò opprimere , si ristringe a' ter- 
mini d'una moderata alleanza. 

L'ambizioso monarca di Svezia intendeva mani- 
festamente a procacciarsi uno stabile possesso in mezzo 
l' Alemagna, ed a conseguire un' autorità che era incom- 
patibile per rispello alla libertà de' membri dell'impero. 
Ma se i desideri i suoi ti isserò .slati adempiti, «ingiun- 
gendosi colla sua possanza e coli' ingegno suo la dignità 
imperiale, ne sarebbero derivati abusi mollo maggiori 
di quelli che provenivano da' principi austriaci. Nato in 
paese straniero, educato colle massime di re assoluto, e 
nemico rapitale a'papisli per fanatismo religioso, non 
era egli alto il custodire il santuario della costituzione 
germanica ed a rispettare la libertà de 'membri dell'im- 
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pero. E già aveva fatto palese, die egli era conquistatole 
piuttostuchè protettore della Germania, poiché la città 
imperiale d'Augusta e molle altre citlà libere d'Aleiua- 
gna, richieste da lui , avevano fatto scandaloso omaggio 
alla corona di Svezia: ed Augusta, avendo più riguardo 
al titolo di città regia che non a'gìoriosi privilegi di città 
libera imperiale , aveva già concepito la speranza di 
essere la metropoli del nuovo- regno. Che se queste cose 

chiaro per dimostrare quanto Tosse Gustavo capace d'im- 
prendere contro la costruzione germanica . Imperocché 
avendo egli occupato l'arcivescovato di Magonza, no 
dispose a voglia sua ; dandolo dapprima in dote all'elet- 
tore di Brauduburgo,deslinaU)Sposodi Cristina sua figlia; 
e dipoi ad Oxenstierna suo gran-cancelliere ed amico. Nè 
poteva, anche volendo, astenersi da questi abusi, perchè i 
principi protestanti suoi alleati aspetta vano grandi ricom- 
pense dalla sua gratitudine, e non potevano ottenerle se 
:ion a spese degli altri membri dell'impero e particolar- 
Mentedi quelli die possedevano beni ecclesiastici inime- 
uiiilì: e forse Gustavo Adollii i'i-asi pi up;islodi ripartire 
h conquistate provincie come preda comune tra suoi com- 
pagni d'arme tedeschi e svedesi, secondo l'uso di qudle 
masnade barbare che occuparono l'antico impero, di Ro- 
ma. Per rispetto poi a Federigo V conte del Palalinato 
ejli non operò adatto da eroe magnanimo. 11 l'alaliiialo 
era in suo potere : e per giustizia e per onore suri doveva 
restituire al legìttimo sovrano quelle provincie dagli 
spagnuoli usurpate. MaGustavo,deturpandoil bellissimo 
Molo di difensore degli oppressi, eludeva Federigo con 
xm sofisma disconvenevole ad un grand'uumu, dicendo 
eie il Palalinato era una conquista venula a lui dalie 



mani del nemico. li quando lo concedè finalmente a 
Federigo, glielo diede come un favore particolare, ed 
anzi come un feudo della corona di Svezia, e con patti 
tali che scemarono moltissimo il merito del dono e che 
umiliarono il conte Federigo, facendolo vassallo del mo- 
narca svedese. Uno di questi patti fu : che Federigo 
mantenesse dopo la fine della guerra una parte dell'eser- 
cito svedese , secondo 1' esempio degli altri principi . E 
ciò è un altro chiarissimo indizio del modo, con cui 
avrebbe Guatavo trattata l'Alemagna, se la fortuna 
continuava ad essergli propizia. Onde l'improvvisa 
morte di Gustavo Adolfo assicurò la libertà dell' impero 
germanico ed anche la di lui gloria medesima : e forse 
lo sottrasse opportunamente al dolore ed al fastidio di 
veder contro lui armarsi i suoi medesimi alleali, e 
perdere in un trattato di pace tutti i frutti delle sue 
vittorie . Infatti V elettore di Sassonia già inclinava ad 
abbandonarlo: la Danimarca era invida e gelosa della 
di lui grandezza: e la Francia, sua importantissima 
alleata, intimorita dal vederlo sì formidabile ed of 
fesa dagli alteri suoi mòdi, avevo principiato, fin di 
quando egli ebbe passalo il Lieo , a richiedere straniere 
alleanze per opporsi al vittorioso re de'goti e rimettere 
l' Europa in equilibrio di potenza . 
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J^er lo morte di Gustavo Adolfo essendo sciolti quei 
deboli legami che a gran fatica tenevano congiunti i 
membri protestanti dell'impero, potevano questi, ognuno 
da per sè , liberamente procedere : o se volevano restar 
confederali, bisognava che nuova alleanza facessero. Ma 
nel primo caso avrebbero perduto tutti que' vantaggi 
che avevano guadagnati con tanto lor sangue sparso 
nelle battaglie; esponendosi pure all'inevitabile pericolo 
di cadere sotto la signoria del nemico, poiché niun 
principe della Germania e nemmeno la Svezia non 
poteva da sè solo contrastare all' imperatore ed alla 
Lega. E se mai avessero allora domandata la pace, 
avrebbero dovuto soggiacere all' imperiosa volontà del 
nemico . Onde era necessaria la loro nuova alleanza . 
tanto a concludere la pace, come a continuare la guerra. 
La pace però non poteva mai farsi se non in danno 
de' confederati, staniecbù gl'imperiali avevano ripreso 
vigore dopo la battaglia di Luzen : e quantunque Ferdi- 
nando fosse tuttavia angustiato, pure la morie del suo 
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più formidabile nemico era un avvenimento sì funesto 
agli alleati e sì fortunato per lui, che non poteva con- 
cedere la pace senza fare grandissimi acquisti . Sicché i 
confederali non avevano a deliberale se non la continua- 

a poter mantenersi in sulla campagna. 

Ma come rinnovare sì difficile alleanza? e d'onde 
trarre le forze necessarie a mantener la guerra? Nini per 
la potenza del regno svedese, ma per la riputazione e 
virtù sua propria aveva Gustavo Adolfo acquistata si 
preponderante autoriti in Germania: e benché avesse 
avuto grandissimo impero sopra gli animi de' tedeschi , 
pure aveva anche egli incontrato massimi ostacoli, quan- 
do aveva voluto collegare insieme e tener confederati i 
princìpi d'Alemagna. TalcLè l' utile, conseguito dalle 
virtù del monarca, svanì subitoché egli fu morto: e gli 
scambievoli obblighi tra' principi cessarono, tostuchè fà 
dileguarono le speranze, in cui erano essi fondati. Infatti 
Ì più dc'membri dell'impero ruppero impazienti il gio- 
go, che malgrado loro portavano. Quegli che erano stati 
gelosi dì Gustavo Adolfo, e che non avevano potuto colle 
forze loro contrastare a questo monarca , assunsero pron- 
tamente il governo delle pubbliche azioni. Alcuni, lusin- 
gali dulie promesse di Ferdinando, si ritrassero dalla 
generale alleanza : ed altri oppressi dalle calamita d'una 
guerra, che da quattordici anni durava , vollero l i pace 
ancorché dannosa. 1 capitani dell'esercito, che in parte 
erano tedeschi , mancavano d'un generalissimo ; né vo- 
levano abbassarsi, dando I' uno all'altro ubbidienza : e 
non essendovi concordia nelle militari imprese e ne 'poli- 
tici maneggi , pareva quasi sovvertito il jiubblico bene. 

Gustavo non aveva avulo altri ligli «e non Cristina, 
allora di sei anni, ed erede del regno di Svezia. Sicché gì' 
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inevitabili difetti della tutelare reggenza nuocevano oltre- 
niodoagli svedesi, che doveva no operare con vigoreepron- 
tezza in quegli scabrosi tempi . l'er l'esìmie virtù di Gu- 
stavo Adolfo il debole ed oscuro regno di Svezia era sorto 
ad un grado tanto elevato , die uou vi si poteva sostenere 
senza la fortumi e l'ingegno di quel gran monarca, e non 
no poteva discenderà senza fare vergognosa dimostrazione 
di sua impotenza. Che se gli svedesi combattevano in 
A lemagna adoperando le forze stesse della Germania, 
nondimeno dovevano somministrare alquanto denaro 
ed uomini : e questa contribuzione , benché piccola, era 
ad essi molto gravosa . Kè la preda fatta contro i nemici 
uou dava sollievo agli agricoltori, perchè di essa arric- 
chivano i soli ufficiali ed alcuni nobili , e la Svezia Te- 
ntava povera come prima. Tantoché i sudditi avevano 
finallora data ubbidienza, perchè erano infiammati nella 
gloria della patria , e consideravano le imposizioni come 
un imprestilo che sarebbe stato con ampio interesse 
reuduto dal riconoscente loro monarca . Ma dopo la 
morte di Gustavo Adulfo essendo distrutta ogni spe- 
ranza, il popolo tutto unito chiedeva alleviamento dalle 
pubbliche gravezze . 

Lo spirito di Gustavo però vigeva ancora nel pollo 
de 'ministri, a cui era stata commessa l'amministrazione 
del regno ; e quantunque udissero con terrore e tristezza 
la nuova che il loro monarca era morto, nondimeno non si 
sbigottirono, mostrando anzi virtù simile a quella che ina- 
nimò i romani a 'tempi di Brcnno e d'Annibale. Qoanto 
più grande era il prezzo, con che avevano compralo gli 
ottenuti vantaggi, tanto più ripugnavano a privarsene 
con volontaria concessione; e non volevano che senza 
effetto fosse la perdita d'un re. Onde il consiglio dì stalo 
svedese essendo costretto di scegliere tra una guerra deso- 
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lanLe e dubbia ed una pace utile ma vergognosa , prese 
quel partito clic all'onore suo conveniva: c destando 
negli altri populi grata maraviglia , operò quel venera- 
bile senato con t litio il vigore dell'eia giovanile. Cir- 
condato dentro e fuori da vigilanti nemici, e vedendo 
da grave pericolo minacciate tutte le frontiere del regno, 
impugnò contro tutti le armi ; usando prudenza e ardire 
pei- ampliare il regno, mentre poteva a pena sostenere 
gli antichi possessi. 

La morte di Gustavo c la minorità della figlia Cri- 
stina avevano anche fatto risorgere le pretensioni del 
re di Pollonia sopra il regno svedese ; e Ladislao figlio 
di Sigismondo non lasciava alcuna pratica intentata 
per conciliarsi aderenti in Svezia . Ma la reggenza non 
«' indugiò d' ovviare a questi mali , acclamando subito 
in regina la figlia di Gustavo, e ordinando la tutela. 
Ella intimò a tutti i magistrati e ministri che prestas- 
sero gim-amento alla nuova sovrana, proibì qualunque 
carteggio verso la Pollonia, raffermò gli editti di Gu- 
stavo Adolfo contro gli eredi di Sigismondo, e rinnovò 
amicizia coli' imperatore di Moscuvia per tenere colle 
armi di questo principe maggior me n te in freno i pol- 
acchi : nè più era uopoatteudere a'maneggi del nemico, 
il quale voleva suscitare il re di Danimarca contro la Sve- 
zia, perocché la morte di Gustavo aveva spenta la gelosia 
di Cristiano IV, e tolti via i sospetti che la concordia 
Ira questi due regni impedivano: tantoché osservando 
Cristiano te regole di più sana politica, e bramando d' 
ammogliare suo figlio Ulrico colla giovane regina di Sve- 
zia, si manteneva neutrale. L'Inghilterra puree l'Olanda 
e la Francia seguirono la stessa politica , raffermando 
l'amicizia , promettendo aiuto , e dando animo agli sve- 
desi, affinchè non desistessero dalla guerra incominciata 



con tanla gloria in Germania ■ Clic se il re di Francia, 
siccome quei iti Danimarca, erasi con ragione l'alle- 
gralo elle morto fosse il conquista tu re svedese , nondi- 
meno avevasaputo conoscet e di quanta importanza l'osse 
1' alleanza sua colla Svezia ; la quale non poteva allora 
disciogliersi senza esporre la Francia a grandi pericoli . 
Infatti se gli svedesi venivano abbandonati da' francesi, 
sarebbero stali costretti o di l'are .subito pace svantaggiosa 
coli' Austria , u di campeggiale ir 1 ' paesi cattolici d'Ale- 
magna per trarre di quivi le vettovaglie: e la Francia, 
o avrebbe perdolo il tempo e l' opera già fatta per abbas- 
sare la potenza austriaca , o avrebbe tradito que'pi'ineipi 
ebe si erano riparali sullo la sua protezione . Sicché la 
morie di Gustavo non solo non alterò l' amicizia della 
Francia verso la Svezia, clic anzi la rendè ad amendue 
più necessaria, ed a' Tran cesi molto più utile; poiché 
questi potevano allora adempire i disegni fatti per rispetto 
all' Alsazia , e vendere a più caro prezzo i soccorsi che 
a' protestanti in Alemagna porgevano; non essendovi 
più quel principe guerriero , die assicurava le frontiere- 
della Germania contro la cupidigia de' francesi . 

Confortala dunque la re^unza dall'amicizia de'fran- 
cesi, sicura da' nemici nel regno interiore, e difesa ne' 
confini da buone flotte e da forti presidi! r non titubi) 
se dovesse continuare la guerra ; massi ma niente perche 
la Svezia aveva puco da perdere , e poteva guadagnare 
qualche provincia germanica o per conquista o per com- 
pensazione di spese, allorquando favorevole fosse la 
lortuua delle battaglie, iìd ancorché gli eserciti Suoi 
fossero slaLi guerreggiando scacciati dalla Germania, poi- 
che la Svezia rimaneva sempre entro i suoi mari dagli 
assalti sicura , cosi non avrebbe maggior (lamio sull'erto 
come quando si fosse ritirata allora e spontanea mento 
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dalla guerra d 'Alemagua: ed il combattere era tanto gloi 
riuso , quanto vituperevole il ritrarsi. Mostrandosi intre- 
pida, ispirava maggior fiducia negli alleati, acquisti vasi 
più riputazione oppresso il nemico, e poteva richiedere 
più utili condizioni nel trattato di pace. Che se la Svezia 
non era più abile a compiere i vasti disegni di Gustavo, 

tare quanto' essa poteva, e di non cedere che alla neces- 
sità soltanto 1 . Egli è on danno clic questa gloriosa riso- 
luiione noii'sia stata scevra da interessali pensieri , 
talché non: Ili possiamo senza restrizioni ammirare! Chi 
ilpn. riceve jduniio ed-anzi- arricchisce nel fare 1» guerra, 
tacilmenlo ai"r(«olv* jpV usci remili campagna. Ed infatti le 
speso dulla'guerró. erano paga tc ; dalia Germania: égli sto 
desfmno 1 per Acquistare' abuonprezzo ocon loro gran- 
de onore' ijùolle 1 pròvincie d'Alemagnn, al cui possesso, 
aspiravano!;' imperocché adoperando pochi loro soldati, 
e preponendo i loro generali al comando di 'eserciti iu 
gran: parlc''tedekdn, dottrinavano nella guèrra e nella 
negoKÌs!ÌiOlU'i'»i>' ■■ '■d'i ,i-.-i'in.i: " |i->nh.; I"iip i'!<i 
Maigtfv^rnti'ndo essi le 'pubbliche coseynon potevano 
oOtt' diligéiiEa imitarla se :quefe«>iincaribo . fosse stato 
assunto' da' membri stessi della' ruggeiwa , porchè erano 
Jonlani'dutla sede delta gnérra', e perchè le formulila, 
elle 'debbono- in 1 -an collegio di consiglieri osservarsi } api 
porttinó lentezza. Onde hisogilava chc:ad un solouomo 
conlerit&fwse'la' potestà"dti imttarevin Germani» 'Stesso 
gli affari 'Delta Svezia j disponendo a .senno 1 suo> delia, 
guerra, 'ttella 'pace, 'delle 'necessarie alleanze , edelié 
conquiste 1 ; 'Ed a'qtiesto' impwtflli te ministro dovevano 
puricoftcedeve-gli oiltiri regii, aftinché potesse mantenere 
la d%nila della' corona di Sfrato , recare gli allenti a 
córicòtdia nelhj loro operaiioili'; é far valere 1 propri! 



decreti, adempienti!) cioè lutti gli uffici dell'estinto mo- 
narca. Nò gli svedesi mancavano d'un uomo si l'atto: e 
questi era Oxcnstierna , gran-cancelliere del regno, pri- 
mo ministro, c ciò che piò significa , amico di Gustavo 
Adolfo. Egli era slatu confidente del suo sovrano, cono- 
sceva tutte le cose dell' Alemaglia e tutte le correla- 
zioni de' potentati dell' Europa ; e senza dubbio era piò 
che gli altri adatto a seguitare i disegni di Gustavo 
Adolfo. 

Oxenslicrna era in cammino verso l'alta Germania 
a line di convocare quivi ì quattro circoli superiori, 
quando in Anovia riseppe che Gustavo era morto. E la 
terribile nuova trafiggendo il suo cuore, ne turbò ezian- 
dio la mente, poiché gli era stato rapito quel principe , 
da cui l'animo suo pendeva. La Svezia aveva perduto 
solamente un monarca, la Germania solo un -protettore: 
ma Oxenstierna aveva perduto il promotore delle sue 
fortune , l'amico del suo cuore, ed il stio maestro. 'Curan- 
dosi però della pubblica sventura più die del proprio 
dannò, fu egli il primo a riprendere vigore, siccome 
egli solo poteva a tante calamitò riparare. E coll'acutó 
suo sguardo penetrando tutti gl'impedimenti che a'diaé- 
gni suoi opponevansi, vìde'controa se lo sbigottimento 
de'membri dell' impero, le arti adoperate da' principi 
nemici , la disunione degli alleati, e la repugiiauza de'te- 
deschi al dominio d'un potentato straniero! tantoché 
per fuggire il danno, bisognava confortare i deboli 
membri dell'impero, adoperare l'astuzia contro le arti 
segrete del nemici.), srhivaiv la «elusi» deglutenti alleati, 
hidurre gli amici ed in particolare la Francia a porgere 
valevoli soccorsi , e soprattutto ricomporre lif' dòh fede- 
razione germanica , congiungcndo le disunite forze della 
fazione svedese con più stretti legami. He tali cose erano 



da indugiarsi, perchè i protestanti presi da paura dopo I» 
morte del capo loro supremo avrebbero facilmente con- 
clusa u più stretta alleanza culla Svezia, o pace col l'ira- 
pe ni torà dipendendo dal procedere degli svedesi quale 
di questi due effetti conseguitarne dovesse ■ Talché gli 
svedesi avrebbero perduto ogni vantaggio, subitoeltè 
avessero operalo da pusillanimi: uè potevano infiammare 
i tedeschi a magnanime imprese, se non quando si l'os- 
sero mostrali eglino slessi impavidi e sicuri. E quindi 
sarebbero stati vani lulti i tentativi della Casa d' Austria 
per disunire gli svedesi e i tedeschi , lustocliè la Sve/.ia 
avesse saputo dimostrare a' suoi alleali d' Alcmagna il 
vero ulile loro, inducendogli a rompere pubblicamente 
coli' imperatore. 

Intanto perù clie facevano questi provvedimenti e 
stabilivano le regole, con cui la reggenza ed il suo mi- 
nistro dovevano procedere , 1' esercito svedese non potò 
uscire in campagna , ed i nemici si valsero di questo 
tempo ad apparecchiarsi opportuno: talché se l'impe- 
ratore avesse seguilo i consigli di Valleuslein , avrebbe 
potuto allora distintele hi potenza svedese in Germania, 
lulàtli il duca di Friedlaudia consigliò l'imperatore di 
concedere piena ed ampia remissione di tutte le cose 
passate, offerendo accettabili condizioni a' membri pro- 
testatili dell' impeto: il che avrebbe prodotto olile som- 
moalla Casa iinsti-inca, perciordiè la paura generata dalla 
morte di Gustavo sempre dorava, ed i meno ostinali prin- 
cipi si sarebbero all'ubbidienza ricondotti. Ma Ferdinan- 
do lusingato troppi] dall'inaspellala fortuna, e preoccu- 
palo da' consigli lidia Spugna , aspettava più grandi suc- 
cessi dalle battaglie, ed in cambio di conciliare la pace 
accrebbe il numero de suoi snidali. -Né hi .Spagna rìmane- 
vasi da Ila iuta rio: che anzi essendu allora a nicchila delle- 
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decime ecclesiastiche per concessione pontificia gli fece 
grandissimi imprestiti , e negoziò per lui appresso l'elet- 
tore di Sassonia, mentre pure faceva arrolare italiani 
soldati per mandargli speditamente in Germania . Ed 
anche 1" elettore di Baviera aumentò di nuova gente 
l'esercito. E il duca di Lorena agitato sempre da mole- 
sti umori non potè in si fortunale vicende restare ozioso. 
Ma se i nemici facevano sì grandi apparecchi, prevalen- 
dosi nelle calamità della Svezia; Oxenstierna nullo tra- 
scurava per rendere i loro disegni inutili . 

Temendo Oxenstierna la gelosia de' potenti amici 
più che le ostilità del nemico, ed essendo certo che ' 
l'alta Germania favoriva gli svedesi, parti di quivi per 
andare nella Germania di sotto, i cui stati provinciali 
minacciavano di non favorir più la Svezia , o dì Tare 
tra loro medesimi una privata alleanza : il che sarebbe 
stato di pari danno agli svedesi. E andando dapprima 
a conferire coli' elettore dì Sassonia, fu da questo prin- 
cipe coji grande onore accolto senza riceverne però al- 
cuna promessa di vera amicizia, quantunque seco lui 
andato fosse I' elettore di Brandeburgo intercedente pol- 
la Svezia. Questi solo, mal comportando che Giovan- 
ni Giorgio acquisisse grandi- autorità nella bassa Ger- 
mania , e sperando clic suo figlio avrebbe conseguila 
la corona svedese, mostra vasi alquanto amico di Oxen- 
stierna. Ma l'o lettore di Sassonia adiratosi perchè il 
ministro della Svezia assumeva il governo de 'pubblici ai- 
lari, e repugnaudo a stare soggetto ad un suddito svedese, 
intendeva a romper di nuovo quest'amicizia: essendo 
soltanto irresoluto se dovesse riunirsi all'imperatore, o 
iàrsi capo de' protestanti e formare una, terza iàzione in 
Alemagna. E così pensava pure Ulrico, duca di Bru- 
svigo , il quale manifestò subito le sue intenzioni, impc- 

r. 11. 9 
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clenrlu clie gli svedesi arrotassero gente nel suo ducato, 
e con fi irta mio gli stati provinciali della bassa Sassonia 
a radunarsi in Luneburgo per fare tra loro alleanza : le 
quali cose però non ebbero effetto, stantecbè Oxenstierna 
andò a conferire con Ulrico, e lo dissuase parlandogli con 
ardito discorso . Dipoi Oxenslìerna sostenne le ragioni 
della Svezia nell' arcivescovato di Magdcburgo, che gli 
svedesi allora occupavano, e il cui arcivescovo aveva la 
potestà di convocare gli stati provinciali della bassa Sasso- 
ni». Ma l'unione di tutti i protestanti, scopo principale di 
quel suo viaggio e delle continue sue pratiche, non gli 
riusci allora uè poi ; e dovè contentarsi di alcune mal- 
sicure alleanze ne' circoli di Sassonia , e de' deboli soc- 
corsi dell'alta Germania. 

Poiché i bavari erano potenti sulle rive del Danubio, 
l'assemblea de'quattro circoli superiori (i), che doveva 
tenersi in Ulma , fu trasferita in Eilbronne (a): dove 
convennero conti, principi, moltissimi dottori, ed i 
ministri di Francia, d'Inghilterra, d'Olanda, e di 
dodici città libere imperiali ; intervenendovi Oxcnsticr- 
na con regia pompa , perchè rappresentava la maestà 
della corona di Svezia . Ed egli era quei , che dava la 
parola all'assemblea, la quale deliberava secondocbè 
egli proponeva. E posciacbè i membri quivi convocati 
gli ebbero date sicure dimostrazioni della loro fedeltà 
e concordia, ei richiese che In solenne e pubblica forma 
si dichiarassero nemici all'imperatore ed alla Lega. Ma 
quanto importava ad Oxenstiercla che i membri dell'im- 
pero si manifestassero contro Y imperatore , altrettanto 

( 0 Cioè i due circoli ilei Reno , il circolo di Franconin ; e' il 
circolo di Svevi». . < 1 ' I) * 

(a) Nel mete di M.™ 1633. 
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essi impugnavano a tal condizione, per cui non avrebbero 
potuto più riconciliarsi con Ferdinando, costretti a dipen- 
dere del tutto dagli svedesi . Onde dichiararono essere 
inutile e superfluo intimare la guerra, quando già trat- 
lavano le armi; ed opponendosi con fermezza, indussero 
Oxenstiema a tralasciare questa proposizione. Quindi 
deliberarono, con die morii avrebbero seguita lo la guerra: 
e nacque tra essi veemente disputa allorché doverono 
stabilire le imposizioni per mantenimento degli eserciti, 
poiché la massima d' Oxenslierna, di caricare cioè quanto 
poteva le pubbliche gravezze sopra 'i membri dell'impe- 

provò ciò che trenta imperatori' avevano prima di lui 
provalo: che la più difficile impresa è trarre da'tedeschi 
denaro . In cambio di concedergli le somme necessarie 
a levar nuovi eserciti, gli esposero con viva eloquenza 
il grave danno causato da'soldati clic già erano usciti in 
campagna; e domandarono di es»ere alleviali dplle prece- 
denti imposizioni, quando soUnporsid.itfi'v.moa più forti 
pesi , E poirliè t >xniNlierna insisteva, i mcnihri dell'as- 
semblea proruppero in mille querele , doscrivrndocon 
otri colori le insolenze de' soldati nel campeggiare e 
negli alloggiamenti . 

Essendo stalo Oxcnstierna ministro di due re asso- 
luti, aveva avute poche occasioni d'assuefarsi alle for- 
malità ed al tardo andamento delle popolari assemblee; 
uè si era esercitato ad esser paziente contro le opposi^ 
zioni . Pronto ad operare subitochè lo reputava neces- 
sario, e fermo ne' partiti quando presi gli aveva, non 
capiva quelle contrarietà che ne'più degli uomini si tro- 
vano : bramare una cosa , e odiare i mezzi a conseguirla 
idonei . E poiché egli era di natura animoso e sollecito, 
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divenne per politiche ingioili maggiormente ardilo , 
dovendo illustrare sicurtà e fiducia per nascondere l'im- 
potenza del regno svedeSBj ed assumere imperatorie 
sembianze per acquistare effettivo dominio. Ma per que- 
ste naturali e politiche sue qualità non era egli bea col- 
localo Ira* dottori ed i membri dell' impero : ne è mara- 
viglia die Ì tedeschi lo riducessero quasi a disperazione 
colla loro minuta e soverchia accuratezza , la quale 
usano sempre in qualsivoglia pubblico maneggio . Con 
tutto questo non ebbe egli alcun riguardo a quelle con- 
suetudini., cui avevano dovuto accomodarsi anche i più 
putenti imperatori; ed escluse le deliberazioni per iscritto 
che sì cu» lurmi erano alla germanica lentezza: non 
polendo supporre elio avessero uopo deliberare durante 
dieci giorni inturno ad un punto, che appariva chiaro 
subi Luche fosse indicato o proposto . Ma quantunque sì 
duramente trattasse i convocati membri dell'impero, gli 
trovò condiscendenti e pronti alla sua quarta domanda 
che si riferiva a lui stesso . Mostrando egli la necessità 
di eleggere un governature della fatta alleanza, fu dato 
con pieni suffragi questo onore alla Svezia ; ed Oxeu- 
stierna fu rispettosa mente pregato ailiuchè adoperasse il 
suo preclaro ingegno ad utilità comune, pigliando esso 
medesimo l'incarico de' pubblici affari: uè ristrinsero 
questa grande suturiti che a lui concedevano , se non 
in quanto abusarne potesse. Imperocché aggiunsero sol- 
tanto: all' uiheio suo, sotto il nome dì consiglieri e ad 
istigazione de' frajicesi , , alcuni ministri atti a soprave- 
derlo, e deputati particolarmente a tener la cassa del- 
l'alleanza e ad in torre aire in tutto ciò clic apparteneva 
agli ■eserciti: dui che pure si. ritrassero, slautechè, dimo- 
strando Uxenstienia che w tàlli fieni avrebbero difficili-, 
tato ogni diseguo che pronta o segreta opera richiedesse, 
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gli diedero ampia potestà in tutte le cose della guerra . 
Quindi toccò il geloso articolo delle ricompense che la 
Svezia aspettava da 'riconoscenti alleali dopa il fine della 
guerra ; sperando che le sarebbe assegnata la Poni erama, 
e che i membri dell'assemblea darebbero vigoroso aiuto 
per l'acquisto di quella provincia , al cui possesso gli 
svedesi principalmente tendevano. Ma i membri dell'as- 
semblea Don diedero che generali ed ambigue risposte, 
dichiarando che l'uno avrebbe provveduto all'altro nella 
futura pace. Essi però, come creder si potrebbe, non furono 
in questo puntosi circospetti perchè osservar volessero la 
costituzione germanica ; imperocché nello stesso tempo 
Volevano ledere le più sacre leggi dell'impero per essere 
generosi verso Oxenstierna . E poco mancò che non gli 
offerissero come particolare ricompensa l' arcivescovato 
di Magonza die per conquista egli già possedeva : ed il 
ministro francese a gran fatica impedì che non faces- 
sero quest'atto si vituperevole e contrario alla sana po- 
litica. Tantoché se Ojcenstierna non adempì tutti Ì suoi 
desiderii , ottenne però quelle cose che a lui ed alla Sve- 
zia sommamente importavano , cioè la somma autorità 
ne' pubblici affari, la stretta alleanza de 'quattro circoli 
superiori, ed una contribuzione annua di due milioni 
e mezzo di talleri per mantenere l'esercito (3). 

Avendo però i membri dell'impero fatto sì grandi 
concessioni, meritavano gratitudine dagli svedesi: e que- 
sti la mostrarono di fatto, dandone il primo esempio a 
prò 1 del conte del Palatinato. Questo infelice e compas- 



si Il marchese dì Feuquières, ainlia sciatore straordinario dal 
:c di Francia , sottoscrisse i» Eilbrumie •■• di G d' Aprile (633 un 
noOTD trattato d'alleama, per cui Luigi XIII si obbligò di pagai» 
■DDtulmeuU alla Svezia UH milione di lire torneiti. 



sionevole principe aveva speso il rimanente delle sue- 
sostanze in seguire e corteggia re por otto mesi il monarca 
di Svezia; e finalmente vedeva sorgere più lieti giorni 
avvicinandosi al termine de' suoi disegni, quando il suo 
protettore fu da morte rapito, ed egli stesso fu alcune 
aettimane dipoi consunto dal dolore. Ma la morte di 
Gustavo Adolfo, che Federigo aveva creduta sua mas- 
sima sventura, fu agli eredi suoi utilissima. Gustavo 
Adolfo aveva potuto senza suo danno differire la restitu- 
zione del l'alatinato, e gravar Federigo con dure con- 
dizioni: ma Oxeustierna, a cui sommamente importava 
l'amicizia de il' Inghilterra, dell'Olanda, di Brandeburgo, 
edin particolare de' membri protestanti dell'impero, 
non poteva non osservare la giustizia . E pcrtantcì iu. 
quella medesimo assemblea di Eilbronuc concede al 
discendente di Federigo tutte te terre del Palatili alo 
già ricuperate, e quelle ancori che riconquistarsi dove- 
vano , eccettuata la sola citta di Manemia che gli svedesi 
avrebbero posseduta finché non fossero pagale le spese. 
ISò Oxeustierna gratificò soltanto a' conti del Palatinato, 
perocché ne' tempi susseguenti largheggiò eziandio coti 
altri princìpi dell' impero , alleati della Svezia : costando 
agli svedesi pochissimo simili doni . 

E qui l'ufficio di veritiero itterico a manifestar mi 
costringe ciò che a 'difensori della libertà germanica non 
molto onore faceva . Mentre essi e tutti i principi prote- 
stanti vantavano giuste ragioni e purissimo zelo, erano 
pur mossi da privato interesse: o almeno la cupidigia loro 
era si grande, quanto il timore di divenir preda altrui. E 
Gustava Adolfo avendo ben conosciuto clic poteva trarre 
pili utile da questo genio loro impuro che non dall'amo- 
re, di che si mostravano accesi verso la patria, aveva 
ad ogni principe suo alleato promessa qualche auova 
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possessione o nelle future conquiste o ne' beni già tolti 
al nemico. Quindi il medesimo consiglio, che il mo- 
narca aveva per prudenza preso , fu seguito per neces- 
sità dal suo successore: non polendo Oxenstierna tener 
l' Alemagua in discordia e prolungare la guerra senza di- 
videre tra gli alleali suoi la preda. Perciò questi promise 
a Bernardo duca di Vimaria i vescovati di Francunia: al 
langravio d'Assia-Casselia i vescovati di Paderborne, di 
Fulda, di Ministero, e l'abbazia di Gorbia; e ai duca di Vir- 
temberga i beni ecclesiastici e le contee a u Siria che si tua te 
ne 'suoi stati. E queste promesse fece sotto condizione di 
feudi svedesi: talché egli slesso maravigliavasi, come i 
tedeschi non fossero del proprio onore solleciti; e non po- 
tendo nascondere il suo disprezzo, un giorno disse:— si 
registri nel nostro archivio in eterna memoria, che un 
principe dell'impero germanico ha fatta ad un ministro 
svedese tale domanda , e che il ministro svedese ha tale 
domanda conceduta ad un principe dell'impero ger- 
manico. — 

Finite quindi le deliberazioni, e d'ogni cosa prov- 
visti , potevano ormai gli svedesi uscire in campagna e 
ricominciare con nuovo vigore onorevolmente la guerra. 
Ed infatti cacciarono presto gì' imperiali da tutta la 
Sassonia , ove dopo la battaglia di Luzen avevano fatto 
massa i luueburgliesi , gli svedesi ed i sassoni. E dipoi 
l'esercito sassone accompagnato dal conte Thurn andò 
a combattere gli austriaci nella Slesia e nella Lusazia; 
mentre gli svedesi andarono parte in Franconia , e parte 
in Vestfalia e nella bassa Sassonia , guidati i primi dà 
Bernardo duca di Vimaria, ed i secondi da Giorgio duca 

; di Brusvigo. 

Un altro esercito, capitanato da Banner generale 

. svedese e da Birkenfeld conte palatino, campeggiava 
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intanto sulle rive del Lira e del Danubio , sostenendovi 
le fatte conquiste fui da quando Gustavo Adolfo era un- 
tili tu di quivi in Sassonia. 12 poi cliè questo esercito si 
era infievolito, né poteva più Care idonea resistenza al- 
l' Ìmpeto de' vittoriosi lui vari o dell'intrepido Altringer, 
espertissimo geuerale austriaco ; cosi fu costretto a chie- 
dere l'aiuto del generale svedese Hurn che in Alsaiia 
alloggiava, lì questo prode capitano, che aveva già sot- 
tomesse le città di Bun Addi a , di Slestadia, di Colmaiia, 
e d' Aghenovia , lasciò a guardia di esse il reiugravio 
Ottone Lodovico, e passò celeremente il Reno per rin- 
collare l'esercito di Banner. Ma nemmeno allora , ben- 
ché vi fossero sedici mila svedesi, non poterono impe- 
dire che il nemico non si fortificasse ne'coiiGni della Sve- 
via ed espugnasse Chemtenia , raggiungendosi pure con 
sette reggimenti che di Baviera sopravemvano ; talché 
per difesa di quelle importanti spiagge doverono sprov- 
vedere al tutto l'Alsazia, uve il reingruvui Ottone Lo- 
dovico dopo la partenza li liorn aveva con somma 
diftìrolta ralFi enati i feroci contadini, E perciocché non. 
bastava neppur la gente del reiugravio ad assicurare 
gli svedesi contro i bavari, fu quivi pure sollecitamente 
richiesto il duca Bernardo. 

Bernardo aveva principiato le operazioni ili quel- 
l'anno i(J33 con occupare l i ritta ed il vescovato di 
Baniberga : e quindi era in procinto d' assalire Virzbur- 
go- Ma essendo sollecitato da Horn e da Banner, a' in- 
camminò verso il Danubio, battè tra via un reggi- 
mento bavaro capitanato da Giovanni Werth, e rag- 
giunse i compagni suoi in Don a verta. Sicché l' esercito 
svedese era finalmente numeroso e forte, e sotto i suoi 
prudenti capitani poteva correre e devastare la Baviera, 
inondare il vescovato diEicatette, ed impadronirsi an- 
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che della città <T Ingolstadia per ud concertato tradi- 
mento; mentre àltriuger per espressa volontà di Vallen- 
stcìn non doveva fare alcun movimento, ed era altresì 
penduto inabile a sostenere gli assalti del nemico, perchè 
non riceveva di Boemia verun soccorso . Ma nel tempo 
che tutti gli accidenti concorrevano a favorire gli sve- 
desi, furono le speranze loro represse dall' ammutina- 
mento dell'esercito- 

Per opera dell' esercito e non della politica erano 
fatte le germaniche conquista : e Gustavo medesimo 
era a si alto grado pervenuto mediante la disciplina, 
il valore e la fermezza de' soldati in inGuili travagli e 
pericoli. Imperocché i disegni ili quell'egregio monar- 
ca , quantunque delineati con sommo discernimento, 
ci ano slati dal solo esercito compiuti ; e quanto più il 
capitano elevava i suoi pensieri , Unto più il danno del- 
l' esercito cresceva. Tutti i grandi ed importanti casi di 
questa guerra erano provenuti da barbara strage di sol- 
dati in spedizioni d' inverno, in assalti e in battaglie: 
essendo stata sentenza di Gustavo Adolfo , non rinunciar 
mai alla vittoria quando uomini solo costasse. Sicché 
il soldato non poteva lunga mente, ignora re l' importante 
sua condizione , e non chiedere una parte degli acquisti 
che egli pugnando procacciava. Raffrenati però dal ti- 
more e dalla speranza , ninno romoreggiù finché da Gu- 
stavo Adolfo furono governati ; ma dopo la morte sua 
lo sdegno universalmente proruppe , gridando i soldati: 
— noi abbiamo il più delle volte a pena il soldo, men- 
tre la miglior parte delle conquiste e delle imposizioni 
■ assorbita da' bisogni dello stato e dalla cupidigia di 
qualche generale. Per tutti i nostri stenti non riceviamo 
-altro conforto se non dubbia speranza di promozioni e 
di prede , rimanendo spesso nell' aspettare delusi : ora , 
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ora è il tempo di mostrare quanto noi si valga. — E 
PfuUl e Mitschetàl, che fin da quando viveva Gustavo 
arano famosi promotori della discordia, danno sulle 
rive del Danubio il tristo esempio, cui sun pronti ad 
imitare quasi tutti gli ufficiali dell' esercito. Onde cor 
parole e con toccar di mano tra lor si collegano , e giu- 
rano disubbidire a' comandi fiucliè non sienu soddisfatti 
delle paghe da mesi ed anni indugiate, essendo conce- 
dute a ciascuno idonee ricompense in beni stubili o in 
denaro. Quindi per sedurre gli altri vociferano : — enor- 
,mi somme giorno per giorno riscuotonsi , e tutte in po- 
che mani si versano . Noi tra . la neve e sul ghiaccio 
siamo strascinati, ed in veruu luogo ni una mercede a 
tanti patimenti troviamo. In Eilbronne ci diffamano 
come insolenti, e nìuuo al nostro merito pensa. I lette- 
rati divulgano per tutto il mondo vittorie e conquiste , 
le quali opera nostra del nostro brando sono — . £ que- 
ste voci comniovendo i soldati , ognora più ricresce la 
tumultuante turba : e per lcttere.che vengono però in- 
terectte, procurano di sollevare anche gli eserciti che 
in Sassonia e presso al Reno campeggiano . Nò a quie- 
tare la sedizione è valevole V ammonir di Bernardo, o 
il severo rampognare di Horn, che anzi per le costui 
violenti misure divengono più audaci , e insistono nel 
volere a ciascun reggimento assegnata qualche città , 
d'onde ritrarre le indugiale paghe: concedendo quattro 
sole settimane ad Oxenstierna , perchè possa prendere 
consiglio e le domande loro adempire^ deliberali di far- 
si da loro stessi pagare, e di non sostenere mai più collo 
armi loro la Svezia, se a! chiedere conseguitasse rifiuto. 

Questa impetuosa richiesta, falla in un tempo che 
la cassa militari; era esausta ed il credito perduto , diede 
grandissimo affanno ad Oxenstierna, veggeudosi costretto 
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a trovare subito rimedio , prima che la dissenzione per- 
venisse agli altri eserciti , e tutti abbandonassero lui 
solo in mezzo i nemici . Né altri che il duca Bernardo 
poteva sedare il tumulto , poiché egli era favorito del- 
l' esercito, ed in lui Sdavansi, e lui ammiravano tutti 
i soldati per la sua moderazione e pel suo valore . Onde 
Oxenstierua si rivolse a Bernardo, e questi non ricusò 
l' incarico , ma si valse de' favorevoli accidenti per avan- 
zar sé medesimo , adempiendo i suoi desiderii. 

Egli aveva già da Gustavo Adolfo ottenuta la pro- 
messa d' un nuovo principato, da fondarsi in Franconia 
ne' vescovati di Bamberga e di Virzburgo : ed allora 
abusandosi de' tempi insistè perchè gli fosse conceduta 
quella signoria, chiedendo anche il supremo comando de- 
gli eserciti come generalissimo svedese. Per le quali sue 
eccessive domande fu Oxenstierna sì adirato, che nel 
primo impeto dello sdegno voleva licenziare Bernardo. 
Ma preso quindi più savio consiglio, si risolvè di dare 
qualunque cosa piuttostochè perdere un generale sì va- 
lente : e ricusandogli con bel pretesto il supremo coman- 
do , gli diede subito i vescovati di Franconia , come feudi 
della monarchia svedese, eccettuate le sole fortezze di 
Virzburgo e di Chenìgsofe, nelle quali doveva rimanere 
un presìdio svedese. Quindi Oxenstieraa si obbligò pure 
di sostenere il duca dì Vi maria in questi nuovi possessi: 
ed allora essendo i desiderii di Bernardo adempiti , egli 
fece ogni cosa per mostrare la sua gratitùdine, e ritrassi: 
all'ubbidienza i soldati. Ebbero gli ulliciali grosse sommo 
di denaro contante e circa a cinque milioni di talleri 
in donazioni di terre, sopra le quali non aveva la Sve- 
zia altra ragione se non che le soggiogava coli' armi. 
E poiché in questi disordini era passata l' occasiene di 
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-grandi imprese, i generali si separarono andando in varii 
luoghi a combattere . 

Gustavo Horn condusse la sua schiera nell' alto 
Pastinato , conquistò Neomarca , e andò poi verso le 
frontiere della Svevia, ove gli austriaci essendosi rinfor- 
zati minacciavano di correre e guastare ìl Virtemberghe- 
fie . E poiché questi all'avvicinare di Horn si sbigottirono 
e presero il cammino del lago di Costanza: così il generale 
svedese tenne lordietro, venendogli dal nemico stesso in- 
dicata la via di quc'paesi che egli non aveva ancor visi- 
tati . Pervenuto quindi a Costanza vi pose tosto l' asse- 
dio , considerando quanto sarebbe utile agli svedesi il 
prender piede ne' confini della Svizzera, e quanto fosse 
idonea al suo disegno particolarmente quella citta . Ma 
non avendo artiglierie, e dovendo farle venire da Vir- 
temberga, no» poteva espugnare la fortezza con tanta 
celerità che non avessero gli austriaci tempo a difen- 
derla ; oltreché dalla parte del lago aveva Costanza ogni 
comodità di vettovaglie . E pertanto Horn levò l' assedio, 
e mosse la gente sua verso il Danubio incontro a mag- 
giori ostacoli . 

Egli sapeva che il cardinale infante, governatore 
di Milano e fratello di Filippo IV re di Spagna, aveva 
ad istigazione dell' imperatore levato un esercito di quat- 
tordici mila italiani , perchè campeggiasse sulle rive del 
Reno e difendesse l'Alsazia senza dependere da Vallen- 
stein . E poiché questo esercito arrivava allora in Ba- 
viera sotto il governo del duca di Feria generale spa- 
gnuolo: essendo inoltre ordinato da Ferdinando, che 
Àltringer seguisse Feria per esser più presto apparec- 
chiato a combattere : così Horn chiamò subito in soccorso 
il conte palatino Birkcufeld che i paesi del Reno sog- 
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giogava , e raggiuntosi al conte in Stoccacco , andarono 
arditamente incontro al nemico. Gl'imperiali, trenta 
mila di numero, avevano passato il Danubio e preso il 
cammino di Svevia, dove si trovarono uu giorno vicini 
di mezzo miglio agli svedesi. Ma in cambio d'accettare 
la battaglia offerta da Horn, si ritirarono in Brisgovia od 
in Alsazia, ove giunsero opportuni a liberare dall'assedio 
la città di Brisacco, e rattenere il reingravio Ottona 
Lodovico. Questi aveva poco prima espugnate le città 
foreste (4) e latto quivi risorgere la fazione svedese, 
aiutato pure da Birkenfeld; il quale dal canto suo aveva 
ripreso il basso Palatinato, e sconfitto l'esercito del duca 
di Lorena. Ma partito Birkenfeld, e venendo U duca di 
Feria, non potè il reingravio affrontare tanti nemici; lin- 
cile poi rinforzatosi della gente di Horn e del medesimo 
Birkenfeld , rincacciò gl'imperiali per tutta l' Alsazia . 
Talché l'esercito del cardinale infante nulla produsse. 
L'aspra stagione d' autunno consumò i più degl'italiani 
nella loro ritirata: e il duca di Feria morì di dolore, 
vedendo l'impresa sua tanto male riuscita. ■ •') 

Con diciotto reggimenti d'infanteria e cento qua- 
ranta compagnie di cavalleria il duca Bernardo erasi 
intanto accampato sulle rive del Danubio per difendere 
la Franconia, e sopravedere 1' esercito imperiai e-bavaro. 
Ma tostochà Altringer ebbe sprovveduti questi paesi per 
seguire il duca di Feria , Bernardo passò in fretta il Da- 
nubio, e quasi volando a Ratisbona pervenne. Ricor- 

(4) Il nome di citta foreste (Waldstadte) Tien dato a quattro 
città della .Svevia situate lungo il Reno tra la citta di Basilea ed il 
lago di Costuma, ne' meridionali coirne! della foresta nera. Questo 
quattro cittì sono Valdsulte , Liiufenuurgo , Sechinga , e Reinfcl- 
diarpJ al tempo della guerra de' treni' anni erano sotto il dominili 
dall'imperatore. |- ■ ■. 1 
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diamoci che i' ultimo consiglio doto dal moribondo Tilly 

al duca di Kaviora Tu di occupare o tenere il ili I .., , 
e che a Co lavo Adolfo era oltrsmudo iucresciuto che i 
ha vari fossero prima di lui entrali il) quell'importante 
finii, la qviule avrebbe procacciato aglinfedcsj ima piazza 
forte su' Danubin od un rifugio sicuro da qualuuque 
sventura , mentre senza essa nuu potevano sostenere le 
altra conquiste in Baviera ed in Austria. Onde ligurar 
possiamo quanto spavento avesse Massimiliano, allorché 
Bernardo pose l'assedio a Ratisbona. 

A difesa di questa città erano quindici compagnie 
di soldati, nuovi in gran parte alle opere della guerra. 
Ma pino queslu presìdio sarebbe sialo siidiceiile a strac- 
care qualunque l'sercilu nini irò , se i ci 1 ladini non aves- 
sero avuta inala intenzione c indole poco guerriera, par- 
tigiani degli svedesi più che de' ha vari . Essi erano pro- 
testatili e multo solleciti della Ioni religione e de' loro 
] i ri vilegi; 'sicché malvolentieri portavano il giogo bavaro, 
e da lungo tempo allemlevaiio alcuno che liberar gli po- 
tesse. Quindi vedendo avvicinare Bernardo furono pieni 
di letizia, e davano a temere che avrebbero nella città 
tumultuato, per agevolare l'impresa degli asscdìanli. On- 
de Massimiliano per Irai'si da quelle gravi angustie scrisse 
nel più acconcio modo all'imperatore ed a Valleustein , 
perché gli mandassero almeno cinque mila soldati : e 
I' imperatore, che voleva soccorrerlo, spivi i sette corrieri 
a sollecitare il duca di Friedlandia . Ma cosini promet- 
tendo celeri aiuti , mentre rispondeva a Massimiliano 
che gli mandava il generale Gaìlas con dodici mila uo- 
mini, proibiva a Gàllos che non andasse sotto pena di 
morte. E 1' ulliciale bavaro che reggeva Ratisbona , in- 
gannato da questo falso avvisa , continuava i militari 
apparecchi pei sostenere l' assedio , dando armi a' con- 
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ladini cattolici, togliendole a' cittadini protestanti , e 
sopra vedendo ogni cosa affinchè le milizie donneggiate 
non fossero. Ma pusciarliè niuil soccorso veniva, «1 erano 
le fortificazioni Con incessante furia battute dalle arti- 
glierie nemiche; il boni andante salvò sè ed il presidio 
con onorevole capi lo [anione , raccomandando i ministri 
havari e gli ecclesiastici al duca di Violarla . 

Occupata Katisbuna, eleva Bernardo i suoi pensieri; 
ed all'animo suo fatto audace ò piccolo campo la Baviera. 
Egli vuole andare alle frontiere austrìache, ribellare a 
Ferdinando i saddili, e reintegrarli nella libertà di reli- 
gione. Né lardo ell'etlo conseguita a' suoi disegni , die 
già egli signoreggia la etili di SLi-anbiugn, mentre i suoi 
capitani sottomettono le rive settentrionali del Danubio. 
Conduccndo gli svedesi, non si cura lìemardu dell'aspra 
stagione, c giunto all' imboccatura dell' Isero passa il 
fiume al cospetto di Wertl) generale bavero che in que- 
sto sponde accampa. Ed or ne tremano Passavia e Lhizia: 
e l'imperatore sbigottito fa nuove istanze al duca di 
Fri ed la odia , e lettere a lettere aggiunge perche Vallen- 
stein accorra a difendere la Baviera. Ma il vittoriosa 
Bernardo ferma da sè medesimo le sue conquiste. Stretto 
da Vallcnsteiii , che si era finalmente mosso verso il 
Danubio: avendo a fronte l'Eno ninnilo di rofccho fortis- 
sime , e da tergo due eserciti nemici ed mi paese pieno 
di gente a lui moltissimo infesta : nò possedendo alcuna 
fortezza in quelle contrade , ove per causa del ghiaccio 
non poteva nemmeno trincerarsi; scliivò Bernardo con 
opportuna ritirata tanti pericoli; e ripassò in fretta l'iscrn 
ed il Danubio per iman tenore gli acquisti fatti nell'alto 
Palalinalu ; pronto ancora a venire a battaglia contro 
Vallcnstein . Ma il duca di Friodlandia, che non aveva 
mai disegnato di guerreggiare sul Danubio, non aspettò 
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Bernardo, e già era torna tu in Boemia quando i bavari 
incominciavano a rallegrarsi della sua venuta. Onde 
Bernardo usci di campagna, dando all'esercito il meritato 
riposo negli stali del nemico. 

Mentre Bernardo sulle rive del Danubio, Horn 
nella Svevia, e Birkenfeld e Baudissin ed il rei u gravi» 
Ottuue Lodovico nel Palatina tu, facevano con tanta supe- 
riorità la guerra; il langravio d'Assia-C asselia, e Gior- 
gio duca di Luneburgo combattevano con pari gloria in 
Vestfalia e nella bassa Sassonia . Il duca di Luneburgo 
espugnava Amelna, vincendo i gagliardi sforai degli asse- 
diati; e l'esercito assiauo-svedese otteneva piena vittoria 
presso Oldeiidorlio contro Gronsfeld, comandante austria- 
co a guardia della Vesera. Nella quale battaglia il conto 
di Vasaburgo , figlio naturale di Gustavo Adolfo , mostrò 
non tralignare della sua. origine: e per le prodezze di 
lui e de' compagni furono tolti al nemico sedici cannoni, 
tutti i bagagli , e settanta quattro insegne imperiali ; es- 
sendo morti circa a tre mila nemici, e quasi altrettanti 
fatti prigioni. £ dipoi seguendo la vittoria, il generale 
svedese Kmcphauseu costringeva la città di Osnaburgo 
ad arrèndersi ; ed il langravio d'Assia-Casselia occupava 
Faderborne: potendo gl'imperiali a' gran fatica impa- 
dronirsi dell'importante città di Buccbcburgo. Tanto- 
ché gli eserciti svedesi andavano per tutu la Germania 
vittoriosi!; e. Fauno susseguente alla morte di Gustavo 
Adolfo Tu a loro sì prospero, come se quel gran monarca 
avesse continuato egli stesso a comandarli, hmìwj ctw 

Ed ora riandando i casi di questa guerra durante 
l'anno ■ 633 , nascerà certamente maraviglia, che nulla 
facesse quell' uomo in. cui le universali speranze fonda- 
va nsi . Tra tutti À capitani che imperarono agli eserciti 
inqueU'auno^lniuno aTOva ^uanto il duca di Fried> 
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landia esperienza , ingegno e riputazione : ed egli ap- 
punto esce di campagna dopo la battaglia di Luzen . 
E sì era morto il suo più grande e formidabile nemico, 
lasciando a Vallensteìn tutto aperto il campo ove acqui- 
starsi gloria : c sì l'Europa tutta in lui fissava lo sguardo 
a vedere scancellata la memoria della sua sconfitta con 
nuove ed importanti azioni . Ma di ciò non curandosi , 
il duca di Fricdlaudìa alloggiava tranquillamente in 
Boemia, mentre l'opera sua era necessaria in Baviera , 
nella bassa Sassonia, e ne' paesi del Reno, ad ovviare 
i danni del suo sovrano . Nè palesava i motivi di sì dub- 
bio procedere, nascondendogli anche agli amici: tantoché 
l'imperatore l'ondava la sua salvezza in Vallensteìn, e 
di Vallensteìn tremava . Dopo la perduta battaglia di 
Luzen crasi il duca di Friedìaudìa con somma velocita, 
epcr causa inesplicabile, ritirato in Boemia; facendo quivi 
esaminare severamente i suoi ufficiali per rispetto alle 
azioni loro in quella battaglia . E quei , che il consiglio 
di guerra condannava, erano subito tratti a morte: quelli, 
che avevano operato da prodi, ricevevano larghissimi 
doni: ed in memoria degli estinti si edificavano magni- 
fici mausolei. Durante l'inverno poi Vallensteìn trava- 
gliò le provincie austriache, facendovi alloggiare l'eser- 
cito e traendone eccessive imposizioni, quasi volesse 
smungere questi paesi piuttosto che quelli del nemico . 
Ed allorquando la primavera venne, i633, non fu già 
egli il primo a mettersi in campagna, quantunque avesse 
un esercito ben provveduto ed eletto; che anzi ultimo 
si mosse e sempre a danno dell'imperatore, sta n tee li è 
variò la sede della guerra , ma la trasferì in un altro 
paese austriaco. 

Più che le altre provincie della Casa d' Austria era 
la Slesia a gravi pericoli esposta . Tre eserciti , mio sve- 

r. ir. io 
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dese sotto l'I conte di Thura, uno sassone sotto Ari ilio im 
e il duca di Laveuburgo, ed un altro brandeburghese 
sotto il generale Borgsdurf, avevano tuLli ad un tempo 
occupata questa provincia , espugnando le piazze più 
importanti, e traendo nella luru alleanza anche la città 
di Breslavia. Sicché Valleustcin era quivi necessario, e 
non avrebbe dovuto indugiare: ma nondimeno tardò 
moltissimo, e quando egli parti di Boemia, sarebbe già 
stata la Slesia tolta in potestà de nemici , se questi non 
avessero nociuto a sé medesimi culle loro discordie. La 
moltitudine de' generali e degli eserciti fu la cagione 
che mantenne la Slesia sotto il dominio dell'impera- 
tore, poiché la gelosìa de' capitani e 1' odio scambievole 
de' sassoni e degli svedesi toglievano ogni concordia 
alle militari operazioni. Arnbeim e Tliurn volevano 
amendue il supremo comando. I brandeburgbesì ed ì 
sassoni erano colleglli clolro gli svedesi, e trattandogli 
coinè importuni forestieri davano ad essi continue mo- 
lestie. Ed i sassoni c gli austriaci conversavano talora 
amichevolmente , dandosi gli ufficiali dell'uno e dell'al- 
tro esercito vicendevoli conviti , traendo i sassoni cospi- 
cue somme dalla corte di Vienna, e godendosi gli au- 
striaci senza alcun ostacolo i beni loro situati in Slesia. 
Onde gli svedesi erano traditi e venduti da questi am- 
bigui alleati , ne potevano cimentarsi a grandi imprese; 
oltreché Arnlicim stutte per lungo tempo assente, e noti 
venne a comandare la gente sassone se non quando Val- 
lenstein era finalmente in Slesiacon formidabile esercito. 

11 duca di Friedlaudia conduce va quaranta mila 
uomini; ed i nemici ne avevano ventiquattro mila sol- 
tanto. Ma non perciò questi non si ritirarono, e volendo 
provare la fortuna si mossero verso Munstcrbcrga, dove 
Valleusleiu accampava . Ed egli per otto giorni quivi gli 



trattenne senza fura alcun movimemento: poi levò il 
campo e passò con tranquilla alterigia dinanzi a loro , 
non dando la battaglia neppur quando l' inseguivano . 
Talché vedendo che egli con somma diligenza il conir 
battimento sfuggiva , dissero da paura ciò provenire ; 
sema accorgersi incauli che il duca di Friedlundia, ripo- 
sandosi nella gloria sua raffermata dal tempo , facevasi 
beffe di loro e non gli metteva in rotta se non perchè 
il vincerli era contrario a' suoi disegui- E mostrò infatti 
che esso era il padrone, e che di loro non cura vasi, fa- 
cendo ammazzare il comandante d'un castello, che non 
si era alla prima intimazione arrendalo, mentre difen- 
deva un luogo indefensibile. 

I due eserciti stettero quindi per nove giorni accam- 
pati l' uno in cospetto dell' altro a tiro di moschetto : e 
nel decimo giorno il conte Tersky ufficiale di Vallen- 
slein si presentò con un trombettiere agli alloggiamenti 
nemici , invitando a colloquio Aruheim . Ed in questo 
abboccamento Valìeustein, che era cotanto più forte, 
offerse un armistizio di sei settimane. — Io sono venuto, 
diceva, a concludere perpetua pace colla Svezia c co' 
pricipi di Germania , a pagare Ì soldati , a soddisfare 
ognuno. Tutte queste cose sono in mia potestà; e se non 
saranno raffermate subito in Vienna, io farò lega con 
voi , e (bisbigliando queste ultime parole negli orecchi 
del solo Aruheim) caccerò l'imperatore al diavolo. — 
In un secondo congresso poi fece più palesi le sue in- 
tenzioni, dichiarando: — che tutti i privilegi sarebbero 
confermati, e tutti gli esuli boemi nelle loro possessioni 
rimessi, volendo essere egli il primo a restituir loro 
ciò clic aveva occupato: che i gesuiti, cume promotori 
d'ogni vessazione, sarebbero esiliati: che la Svezia sa- 
rebbe soddisfatta con pagamenti a più termini : che le 
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soprabbondanti milizie, svedesi o austriache, sarebbero 
adoperate contro il turco: ed in fine clic (questo punto 
spiega tutto l'enigma) se egli otteneva la corona di Boe- 
mia , tutti gli esuli sarebbero magnificamente trattati , 
i boemi si goderebbero piena libertà di religione, la Casa 
del l'alatinato sarebbe nelle ragioni sue reintegrata, ed 
egli rinunzierebbe al ducato di Meclcnburgo , conten- 
tandosi per ciò del margraviato di Mjravia ; assumendo 
poi l'incarico di guidare egli stesso a Vienna gli eserciti 
alleali per costringere l'imperatore a sottoscrivere que- 
sto trattato. — 

Allora dunque il duca di Fricdlandia manifestò 
que' disegni , die da più anni delincava in profonda 
segretezza: ed a palesarli era costretto, non potendo più 
indugiare se voleva compiere l' impresa. Infatti l'impe- 
ratore con tanto suo danno e contro il volere della Ba- 
viera e della Spugna aveva finallora mantenuto Vallen- 
stein in si alto grado, sulo perchè fida vasi nell'ingegno 
di questo capitano e nella fortuna della guerra. Ma, dopo 
la battaglia di Luzcn , ninno credeva più esser Vallen- 
stein invincibile: e la sua riputazione sempre diminuiva 
quanto più egli iene» a l'esercito in riposo- Sicché nella 
corte di Vienna risorsero i suoi nemici, vituperando 
tulle le sue anioni, produrendo le querele de' sudditi 
austriaci duramente travagliali , ricordando al geloso 
monarca quanto fosse baldanzoso e inuhhidieute questo 

bili disegni fatti dal duca di Kriedlandia. .\è queste 
accuse erano male fondate, poiché Vallenstein medesimo 
le raffermava col suo procedere: ne facevano lieve effetto 
nell'animo all'imperatore, sta illecite egli principiava a 
sdegnarsi non vedendo le opere sue compiute. Ma si 
grande era I" autorità conceduta al duca di Fricdlandia, 
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che non gli poterà essere tolta senza pericolo. Dimi- 
nuirla a poco a poco era il solo rimedio, procurando che 
altri generali partecipassero nel governo degli eserciti, 
a fine di sottrarsi poi del lutto alla soggezione di Val- 
lenstein . Ma a ciò pure si opponevano i patii che Fer- 
dinando aveva di propria mano sottoscritti, per cui non 
poteva aggiungere a Vìi Ile 11 Stein alcun altro generale, uè 
assumere esso medesimo il comando degli eserciti. Onde 
non potendo l'imperatore annullare, uè osservate i patti, 
ricorse a nuovi stratagemmi. Vul|enstein era generalis- 
simo in Alemanna; ma la sua autorità non passava più 
oltre, uè poteva pretendere alcun dominio sopra gli 
stranieri eserciti . £ pertanto l'imperatore fece levar 
gente in Italia per combattere in Germania sotto un 
generale spagnuolo : cessando così Valleiislein d'essere 
necessario, dappoiché non era più solo; ed acquistando 
la Casa austrìaca una difesa contro lo slesso duca di 
Friedlandia pe'casi che hen potevano succedere. 

Questo esercito fu quello , che abbiamo già veduto 
malamente Unire sulle rive del Beno. Ma poiché era, 
stato condotto in Germania di arbitrio dell'imperatore, 
così ne- ebbe Vallenstein afflizione e dispetto: e subito 
conoscendo d'onde veniva ed a che tendeva, protestò 
al cardinale infante che questa innovazione era contraria 
a'patti . E quindi vedendo le rimostranze sue ributtate, 
e costretto eziandio di comandare che Altringer si con- 
giungesse con Feria , prese per partito di contrariare 
con segreti ordini tutti gli andamenti dell'esercito ita- 
liano, sicché niuna riputazione acquistasse: ma non pò-" 
tendo con questi soli maneggi liberarsi dal vicino peri- 
colo, nò volendo di nuovo perdere il comando e le 
concepite speranze , si volse a compiere immantinente 
i suoi disegni. Allontanati gli uflìciali sospetti , e mostra- 



tosi verso gli altri magnanimo, tenerasi egli sìculo della 
fedeltà e gratitudine dell' esercito; massime perchè al 
bene de' soldati aveva posposte l' umanità , la giustizia, 
e la ragione di stato. In punto di dare inaudito esempio, 
d'ingratitudine verso il promotore delle sue fortune, egli 
fondava la prosperità sua nella riconoscenza de' soldati. 

I generali perà, clic comanda va nu l'esercito alleato 
in Slesia, erano privi 'd'autorità per deliberare intorno 
alle proposizioni impòrto 1 fai di Vallentin ; e nemmeno 

quindici giorni. Sei qual tempo il duca di Friedlandia 
continuò a trattare culla Francia, del cui soccorso aveva 
voluto accertarsi anche prima di manifestare le inten- 
sioni sue alla Svezia ed alla Sassoni») Egli aveva perciò 
mandato il conte Kiusky a Dresda, affinchè conferisse 
negre lame 11 te con Feuquières, ministro quivi di Francia. 
E queste negoziazioni, incominciate con molta diffidenza, 
ebbero l' eiletto che Vallenstein bramava : essendo ordì- 
nato dal re di Francia, die Feuquières promettesse aiuto 
e denarosi duca di Friedlandia, quando bisogno ile 
avesse . ■ ; 

Ma per questa sua eccessiva circospezione, mentre 
assicurarsi voleva con ogni potentato, divenne a tutti 
sospetto. Infatti il ministro di Francia si maraviglici 
moltissimo, allorquando riseppe che Vallenstein aveva 
manifestato agli svedesi ed a' sassoni i suoi disegni , i 
quali non potevano essere adempiti senza la più gran 
segretezza. Nè Feuquières poteva presupporre che Val- 
lenstein si fidasse nel silenzio de' sassoni e nell'aiuto 
degli svedesi: essendo notissimo che i ministri dell'elet- 
tore di Sassonia favorivano l' imperatore : ed essendo 
impossibile che gli svedesi accettassero le offerte del 
duca di Friedlandia, siccome contrarissime alle loro 
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aspettazioni - Onde Feuquières palesò i sospetti suoi ad 
Oxenslierna : e questi , benché sapesse aver Vallenstein 
avute simili pratiche con Gustavo Adolfo, nondimeno 
partecipava de' medesimi dubbi ; e diffidandosi di Val- 
lenstein , e dolendosi delle proposte condizioni, non 
credeva mai possibile ribellare tutto l'esercito, e adem- 
pire si grandi promesse. Nè i disegni strani e l'imprudente 
procedere di Vallenstein non concordavano coll'indule 
sua diffidente e cupa : talché potendo gli alleati du- 
bitare della sua probità più che dell» sua prudenza , 
«limarono esser finzione ciò che egli a luro proponeva. Ed 
i medesimi sospetti entraruno finalmente anche nell'ani- 
mo ad Arnheim , il quale, avendo creduto Vallenstein 
sincero, era andato in Glieiuansia per indurre Oxén- 
stierna a mettere sotto il governo del duca di Friedlan- 
diai migliori reggimenti svedesi. Quindi essi tutti comin- 
ciarono a temere che le proposizioni del duca fossero in- 
sidie per disarmare gli alleati , e dare i loro più esperti 
soldati in mano dell'imperatore. Nà i colloqui! avuti 
con Vallenstein non gli ritraevano da questa opinio- 
ne: che anzi, disdicendosi egli continuamente, essi non 
seppero più come seco trattare. Mentre il duca dì Fried- 
la lidia ingegnavasi di ottener l' amicizia degli svedesi ed 
il comando de' luro migliori soldati, diceva ad Arnlieim 
che dovevano incominciare l'opera cacciando gli svedesi 
dalla Germania : e mentre gli ufficiali sassoni andava- 
no in Folla a visitarlo durante l'armistizio, egli tentò 
quantunque invano, se poteva di loro impadronirsi. 
Fu esso il primo che ruppe la tregua, e dopo alcuni 
mesi fece ogni cosa per rinnovarla . Sicché tutti alla 
fine lo reputarono simulato e falso, macchinatore d'in- 
ganni e di vili astuzie, per abbassare gli alleati ed a van- 
tar tè medesimo. E questo vantaggio egli ebbe di fatto,, 



perocché Ir potenza sua ogni giorno cresceva , e la gente 
nemica moriva dì cattivo nutrimento, o abbandonava 
le insegne. Ma quantunque gli alleati perdessero più 
clic la metà de' loro soldati , e benché Vallenslein avesse 
forze tanto maggiori , nondimeno egli non soddisfece 
all' «spettati ve di Ferdinando. Allorché 1' imperatore 
sperava un faltod'arme prospero ed importante, Vallen- 
stein riprincipiava a trattare cu 'nei ilici: e quando l'armi- 
stizio dava a questi sicurtà, egli ricominciava subito la 
guerra: cosi adoperando, perchè volgeva nell'animo 
varìi disegni incompatibili, volendo cioè ad un tempo 
distruggere l'imperatore e gli svedesi, e far pace solo 

Quando perù Vallenslein s' accorse che i trattati 
compier non si potevano, mentre le calamità della Ger- 
mania e lo sdegno dell'imperatore sempre aumentavano, 
deliberò lilialmente di adoperare le armi, e mostrare 
sua virtù e possanza nelle battaglie. Prima dell'ultimo, 
armistizio il generale Ilolk era dalla Boemia entrato in 
Sassonia , ardendo e guastando tutti que' luoghi per cui 
pssava; finché occupata Lipsia e costretto l'elettore a riti- 
rarsi nelle sue fortezze, Ilolk cessò le devastazioni per 
nuova tregua conclusa , e mori di sue lascivie in Adorilo. 
Quindi Vallenslein ruppe di nuovo la pace , ed mùngen- 
dosi d' andare per la Lusazia in Sassonia , e pubblicando 
che Piccolomini era già colà invialo , indusse Arnheim, 
a sloggiare subito dalla Slesia per inseguire il nemico 
e dare all' elettore soccorso. Ma prlitosi Arnheim , restò 
troppo debole 1' esercito svedese che presso Stcinovia 
sulì' Oderà accampava sotto il governo del conte di 
Thurn : e il duca di Friedlandia, che ciò appunto desi- 
derava, lasciò allontanare di sedici miglia Arnheim, e 
poi volgendosi repentinamente verso l'Oderà sorprese 
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quivi gli svedesi mentre si credevano da ogni pericolo 
licori. La cavalleria svedese fu posta in rotta dal gene- 
rale Scha fgotsc h , die comandava la vanguardia: e l'in- 
fanteria fu presso Steitiovia circondata al tutto dall' eser- 
cito di Vallenstein. Né più di mena' ora fu data al conte 
di Thurn, dovendo egli ed i suoi due mila e cinquecento 
uomini combattere contro più di ventimila , ovvero rèn- 
dersi a discrezione. Onde gli svedesi costretti da necessità 
si diedero prigioni : e gl' imperiali ebbero piena vittoria 
senza versare una goccia di sangue (5). Insegne, artiglie- 
rie e bagagli caddero in mano del vincitore: gli ufficiali 
furono sotto buona guardia ritenuti, ed ì soldati nell'eser- 
cito di Vallenstein arrotati: ed allora finalmente dopoaver 
Vagato per quattordici anni con Unte e sì varie vicende, 
il promotore della ribellione de' boemi origine di sì 
funesta guerra, il famoso conte di Thurn era in potestà 
de' suoi nemici . Sicché in Vienna impazientemente 
aspettavano questo gran delinquente, già rallegrandosi 
di vedere si grande vittima sull'ara della giustizia immo- 
lata. Ma Vallenstein provava sommo diletto nel deludere 
le brame de 'gesuiti, e fece libero Thurn. Questi per fortu- 
na sua conosceva i segreti del duca di Friedlandia, e po- 
teva palesargli all'imperatore: oltreché i suoi nemici era- 
no quegli stessi che Vallenstein odiavano. In Vienna però, 
dove avrebbero condonato a Vallenstein la perdita d'una 
battaglia, non gli perdonarono mai che avesse delusa 
questa loro speranza : ed i ministri gli chiesero ragione 
di questa sua magnanimità inopportuna. Ma egli rispose 
loro con maligno motteggio: — die doveva io fare di 
questo forsennato? Piacesse al celo die tutti i generali 

(5) A di 18 à- Ottobre i633. 
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nemici somigliassero a Thurn ! Egli ci sarà più utile 
nel comandare gli svedesi, che non in prigionia.— 

Dopo la vittoria di Steìnovia gl'imperiali occupa- 
rono in breve tempo Lignizia , Glugavia (fi) e Frali Iurte 
culi' Oderà. Ed il generale Sciiufgotsch, deputato dal 
duca dì Friedlandia a ricuperare del tutto la Slesia, 
bloccò Bricga, ed assediò Bxeslavia (7) senza però sbi- 
gottire questa citta, la quale non volendo perdere i suoi 
privilegi si mantenne nella con federa zi une svedese. Nel 
medesimo tempo i generati Ilio e Gòtz, mandati da 
Vallenstein verso la Varia per campeggiare lino alle rive 
del Baltico , espugnarono Land.tbcrga , chiave a guardia 
della Pomcrania. E mentre l'elettore di Brandeburgo, 
« il duca di Pumcrauia temevano di perdere i loro stati, 
Vallenstein condusse l'esercito in Lusazia , ove prese 
<V assalto Gorlizia e costrinse Budissa ad arrendersi. 
Ma egli voleva soltanto intimorire l'elettore di Sassonia, 
e non già prevalersi delle sue vittorie. Onde anche guer- 
reggiando offeriva la pace a'sassoni ed a'brandeburghesi, 
quantunque sempre invallo , perchè si era tante volte 
disdetto che non gli prestavano più fede . Tantoché 
avrebbe allora adoperate tutte le forze sue contro l'infe- 
lice Sassonia , ed ottenuto pur finalmente il suo scopo 
coli' armi , se non fosse stato costretto ad abbandonare 
que' paesi . 

In quel tempo appunto, come abbiamo già riferito, 
il duca Bernardo correva vittorioso le rive del Danubio, 

(6} Vi sono due città nominate Glogaria . Questa è Glogaria 
grande ( Groas-Glogaw ) sull'Odero. L'altra città di Giogaia è 
pure in Slesi» , e si dice Giugavìa piccola ( Klciu-Glugaw) 

(7) BredxTia era allora città libera imperiale : ora è soggetta 
a\ te di Prussia . 
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ed apportava rovine e danni alle provincie austriache ; 
sicché Vallenstein non potendo più contradire agli or- 
dini dell' imperatore , dappoiché ebbe liberata la Slesia 
si mosse verso l' alto Palatinato, lasciando per sempre 
la Sassonia sicura dalle sue devastazioni. 

Né ora dobbiamo presupporre che il duca di Fried- 
laudia volesse salvare la Baviera. Andando egli verso 
il Danubio, fece quel che avevano fatto Altiìnger 8 
Cullas. Infatti, poiché egli aveva segretamente ordinato 
che questi due generali nulla operassero in favore di 
Massimiliano , come avrebbe poi egli medesimo assunto 
un tale incarico ? Altringer era minaccialo di morte da 
Vallenstein, se avesse contro Horn e Bernardo soste- 
nute le rive del Lieo e del Danubio, alla cui guardia 
era pubblicamente preposto . Gallas , quantunque man- 
dato con numeroso esercito a difesa di fialisbona, dovè 
per simili ordini lasciar prendere agli svedesi le citta 
di Ratisbona, di Eicstette, di Straubinga, e di Gamia . 
£ Vallenstein In Une, trasferendosi quanto lentamente 
poteva verso i confini della Baviera , appena ebbe quivi 
posto l'assedio alla città di Gamia, che subito lo levo 
per ritornare in Boemia, ove dovevano i sassoni entrare 
per istigazione degli svedesi . — Ogni cosa, Vallenstein 
diceva , debbe posporsi alla salvezza degli stati ereditarli 
di Ferdinando. — E con questo pretesto alloggiava sem- 
pre in Boemia, guai-dando questo regno come se proprio 
auo giù li>sse . Né l' imperatore potè più indurlo a cam- 
peggiare contro il duca di Vimaria , che anzi , mentre 
Bernardo si fortificava nelle frontiere austriache, Val- 
lenstein diede alla sua gente riposo, svernando pure in 
Boemia quantunque già tanto esausta. 

Sì pertinace arroganza dunque, sì inaudito disprei- 
zo di tutti gli ordini imperiali , sì volontaria uegligenza 
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del pubblico bene, e si ambiguo procedimento verse- il 
nemico, dovevano finalmente certificar l'imperatore 
della verità dì quelle voci die già da luogo tempo per 
tutta Germania correvano . Ma nondimeno Ferdinando 
stava sospeso. Egli aveva più e più volle mandato esplo- 
ratori nel campo di Valienstein senza nulla ritrarne , 
perciocché il duca di Friedlandia non dava mai niente 
per iscritto , e sapeva sì ben nascondere le sue prave 
intenzioni che, mentre aveva intelligenza e colloquio 
col nemico, faceva credere a Ferdinando che trattava 
soltanto la pace della Germania in quo segreti congressi. 
Sicché altre cose erano necessarie a persuadere Ferdi- 
nando, e queste non mancarono. Quando Valienstein 
incominciò a gravare i beni dì ciascuno, senza usar 
riguardo a quei ministri che lo mantenevano nella gra- 
zia dell'imperatore : quando Massimiliano minacciò di 
accordarsi con Oxenstierna, se non veniva tolto il go- 
verno degli eserciti al duca di Friedlandia : quando in 
somma il ministro spagnuolo richiese che Valienstein 
fosse licenziato, o non avrebbe egli pagate le somme 
di denaro promesse dalla Spagna: allora l'imperatore 
fu per la seconda volta costretto a privarsi del gene- 
rale suo favorito. 

E poiché l'imperatore fece subito alcuni apparecchi 
per facilitare l' abbassamento del duca di Friedlandia , 
ordinando che il generale deputato da Valienstein a 
comandare in Austria ai unisse subito con Massimiliano ; 
cosi ebbe Valienstein prontissimo indìzio delle nuove 
deliberazioni di Ferdinando. E ne fu dipoi fatto certis- 
simo, perchè ricevette egli medesimo un ordine impe- 
rioso di mandar gente a rinforzare il cardinale infante 
che dall' Italia con nuovo esercito veniva. Tantoché il 
duca di Friedlandia dovè allora per sua difesa compier 
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que'disegni, che prima aveva delineati per loia cupidigia 
d' impero . 

Egli aveva indugiato l'impresa quanto la prudenza 
richiedeva, essendogli finallora mancata 1' influenza 
delle favorevoli costellazioni, o — perchè non era ancor 
tempo — come laconicamente rispondeva agli amici suoi 
impazienti. Ma il tempo non era ueppur allora propizio, 
e solo il bisogno era urgente, né si poteva più aspettare il 
favor dolio stelle. Onde Vallenstei» si propose didar prin- 
cìpio: e sua prima opera fu accertarsi del consenso de 'ge- 
nerali, e della fedeltà dell'esercito. Tre soli generali, 
Kinsky, Tcrsky, ed Ilio, erano del segreto da lungo tem- 
po partecipi, e particolarmente Ì due primi, con cui si era 
Vallenstein per parentela congiunto . Pari ambizione , 
pari odio contro la Casa austriaca , eguale speranza di 
grandi acquisti, stringeva costoro al duca dì Friedlandia; 
il quale adoperava anche i più vili mezzi per accrescere 

0 raffermare i suoi partigiani. E tra gli altri fatti raccon- 
tasi, che un giorno il duca invitasse Ilio a chiedere il 
titolo di conte, promettendogli d'intercedere quanto po- 
teva appresso l'imperatore: che quindi scrivesse segreta- 
mente a'ministri, acciocché ricusassero la di lui richiesta, 
se no molti altri dì merito egualeavrebbero domandata 
la stessa ricompensa: e che poi egli per primo interro- 
gasse Ilio quando tornava di Vienna, se adempiti fossero 

1 suoi desiderii; ì quali udito che no, a rampognar si Fece 
esclamando: — questo dunque si ottiene co'nostri fedeli 
servizi ! La mia intercessione e si poco apprezzata ! Si fri- 
vola ricompensa a'meriti nostri ricusano ! Chi vorrà più 
lungamente servire ad un imperatore sì ingrato? Io per 
me sono fin d'ora capitale nemico della Casa austriaca. — 
Ilio fu dello stesso parere, ed in tal modo nacque e fu 
fermata la loro amicizia . 
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Ciò, clic sapevano! suddetti tre generali, era sempre 
un arcano per gli altri: e se Vallensteiu fida vasi del- 
l'umore degli uliiciali, fondava questa opinione nell'avere 
gli gratificati con molti benefizi , e nel sapere che tutti 
erano malcontenti dell' imperatore . Ma questa dubbia 
opinione doveva diventare certezza, prima di scoprire 
pubblicamente i suoi disegni . Ed il conte Piccolomini, 
quegli stesso clic aveva da prode e valoroso pugilato 
nella battaglia di Luzeu e che da Vallensteiu aveva 
doni grandissimi ricevuto, fu il primo, la cui fedeltà it 
duca volle provare, anteponendolo a tutti gli altri perchè 
era nato con esso nella medesima costellazione. Pertanto 
Val tensioni manifestò a Piccolomini , che egli costretto 
dall' ingratitudine di Ferdinando e dalla prossimità del 
pericolo erasi li;i inamente ns ilutu d' abbandonar l'im- 
peratore e di collegar sé medesimo e la miglior parte 
dell' esercito co' nemici della Casa austriaca , per fare a 
questa la guerra in tutti i paesi soggetti al suo dominio, 
finché non fosse ella Un dalle radici estirpata: soggiun- 
gendo, che egli aspettava da Piccolomini i principali 
aiuti, e promettendogli cospicue ricompense. E per- 
ciocché Piccolomini, per nasconderò lo stupore suo, 
adduceva ì pericoli e gì' impedimenti, cui tanta opera 
sarebbe soggetta; Vallenslein rispose quasi motteggiando 
del suo timore: — in simili cimenti è scabroso il solo 
principio: le stelle mi favoriscono: non posso aver mi- 
gliore occasione : e poi dobbiamo fidarci alquanto nella 
fortuna. Iomisouogià risoluto, e con mille cavalli corche- 
rò la mia salvezza, quando non mi resti altro compenso. — 
Onde Piccolomini udendo queste parole, non con tra- 
disse per non dare sospetto , ed anzi mostrò di credere 
u si Talle ragioni . Ma appena si fu da lui partito , che 
notificò a Vienna queste ini poi' lauti notizie: e il duca 
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di Friedlaudia errò cotanto nel giudicare di Piccalo mi ni, 
che noti vulle di lui sospettare nemmeno quando Tersky 
lo avvertì clic se ne guardasse . 

Credendosi pertanto sicuro della fedeltà di Picco- 
lumini , VallflUStein convocò nel mese di Gennaio i634 
luUi i colonnelli e i generali nella città di Pilaena , ove 
stanziava dappoiché si era ritirato dalla Baviera. Nè ad 
ascondere il vero scopo di quell' adunanza mancavano 
ottimi pretesti , perocché l' imperatore voleva sgravare 
de' militari alloggiamenti gli stati suoi ereditarli , ricu- 
perare Ralisbona in quella stessa aspra stagione, e toglie- 
re all'esercito sei mila cavalli per rinforzare il cardinale 
infante : cose tutte di gran rilievo , da essere deliberate 
in pieno consiglio di guerra . Che se anche i sassoni e 
gli svedesi furono a ijuel congresso invitati per trattare 
la pace col duca dì Friedlaudia , questa fu opera segreta : 
usando pure Vallenstein ogni diligenza , affinchè i capi- 
tani de' lontani eserciti non risapessero nulla per allora; 
proponendosi di trargli poi alla parte sua per lettere. 
Ma intanto venti soli generali convennero in Pilsena; e 
quelli che più valevano, Gallas, Colloredo, e Altringer 
restarono assenti . Sicché Vallenstein replicò loro con, 
sollecitudine l'invito, facendo però incominciare intanto 
le principali deliberazioni . 

Nè erano facili o di lieve momento le cose che allor 
si trattavano. Ufficiali prodi, alteri, e solleciti del pro- 
prio onore, dovevano essere indotti a dislealtà ignomi- 
niosa. Il duca di Friedlaudia doveva mostrarsi vile , 
ribello e seduttore dinanzi a quei , che solevano vene- 
rarlo come custode delle leggi, loro signore e giudice. 
Bisognava sovvertire un' autorità legittima , raffermata 
da lunga prescrizione, e consacrata dalle leggi e dalla 
religione; distruggere gli errori dell'immaginazione e 



religione: distruggere gli errori dell' immagi nazione e 
de' sensi , che servono di formidabile guardia a' legitti- 
mi principi: e svellere dall' animo de' sudditi que' sen- 
timenti d'obbligo e di fede, che sono si forti e quasi 
indelebili appresso loro verso chi è nato monarca. Ma 
Vallenstein, abbagliato dallo splendore della corona , 
non scorgeva l' abisso die gli era sotto i piedi aperto. 
Sentendo egli le forze sue robuste, non si diede cura 
( solito destino degli animi forti c audaci ) di misurare 
giustamente gli ostacoli. Ei nuli' altro Tederà che un 
esercito , parte indifferente , e parte acceso come lui di 
edegno contro il comune sovrano: un esercito consueto 
a fargli omaggio con soggezione grandissima , a tremare 
dinanzi a lui che n' era signore e giudico , e ad ubbi- 
dire alle sue parole come lossero comandamenti del 
ceto. £ sia che i soldati con lusinghiera sommissione 
lui riverissero , o che insolenti caricassero d' ingiurie 
l' imperatore ed i ministri , il che la militare licenza 
sovente scusa: in quelle adtdazioni ed in queste ram- 
pogne credeva Vallenstein udire l'opinione dell'eser- 
cito; e lo supponeva già pronto a ribellarsi, poiché osava 
infamare e vilipendere il suo monarca. Ma questo ap- 
punto, die pareva sì facile, fu di massimo ostacolo: e 
presto gli fallirono tutte le speranze fondate nella fe- 
deltà dell'esercito, invasato egli perchè aveva cotanto 
impero sopra la sfrenata milizia, attribuiva i prosperi 
successi a' meriti suoi, senza distinguere quanto vi coope- 
rasse il favore dell' imperatore. Tutti tremavano al suo 

sta imperiale, e perchè ubbidirgli era obbligo. Possono 
gli uomini grandi essere ammirati ed anche temuti , ma 
non ne conseguila il rispetto e la soggezione se non 



quando si acquistano autorità legittima ; e Vallensteiii 
perde quésto sommo vantaggio , tostochè si scoperse 
traditore . 

Ilio aveva assunto l'incarico ili tentare gli ufficiali 
comandanti , e disporgli a secondare 1' impresa. Onde 
gli convocò per tenere consiglio , e dapprima espose le 
nuove domande clic l'imperatore faceva all' esercito ed 
a! suo general issi ino : le quali si:p[ie con tanta malignità 
pervertire, elio mosse a sdegno tolta l'assemblea. Quin- 
di notò con eloquente discorso i meriti dell'esercito, 
le virtù di Vallcnslein , l' ingratitudine di Ferdinando; 
e seguitò con queste parole : — ■ gli spagnuoli governano 
la corti; di Vienna. I ministri traggono stipendio dalla 
Spagna. Solo il duca di Friedlandia lia finora combat- 
tuto questa tirannide, e si e perciò attirato l'odio mor- 
tale degli spagnuoli. Essi fanno da lungo tempo ogni 
opera , perebè sia tolto a Vallensteiii il coniando , o sia 
egli spento: e finche non riesca loro uno di questi due 
disegni, procurano d'infievolire la sua militare possanza. 
Essi vogliono trasferire il comanda nel re d'Ungheria, 
perche questo principe segue i loro consìgli e raflernic- 
rii in Germania il dominio .-.pagnuulo, bwrindo condurre 
a genio loro la guerra. Solo per dimembrare l'esercito, 
il cardinale infante chiede sei mila cavalli : solo per di- 
strugger noi e la nostra genie , vogliono che si riprenda 
Ratisbona durante l'aspro inverno. I ministri ed Ì ge- 
suiti arricchiscono, smungendo le provincia, approprian- 
dosi il denaro dell'esercito, e diflictiltando a noi tutti i 
morii da procacciar le vettovaglie : ed il nostro gene- 
rale vi prolesta, che essendo abbandonato dall'impera- 
tore non può mantenervi le sue promesse. Egli , per 
ricompensa de' suoi importanti servizi fatti in ventìdue 
anni alla Casa austriaca , per tanti suoi travagli , e per 
T. II. ii 



tante ricchezze da lui consumate in vantaggio dell' im- 
peratore , egli ora si aspetta essere per la seconda volta 
e con ignominia licenziato. Ma non vuole già sottomet- 
tersi a questo obbrobrio: ei ve lo dichiara per mezzo 
mio: egli spontaneamente rinunzia al comando prima 
che tolto gli sia. Pensi ora ciascuno di voi , se giovi il 
perdere sì fatto generale. Gii restituirà il denaro sbor- 
sato da noi per mantenere la guerra ? Chi darà giusto 
guiderdone a' nostri bellici fatti , quandu manchi quel 
generale, sotto gii occhi del quale pugna mmo? — 

Un grido universale. — ami si lasci partire il nostro 
generale — interruppe l'oratore: e quattro pifi illustri nffi- 
ciali furono di-pulati a significare al duca di Friedlandia 
il desiderio dell'assemblea, supplicandolo che non ab- 
bandonasse l' esercito . Ma Vallensteiu si mostrò reni- 
tente, e non condiscese che a nuovi deputati, a seconde 
preghiere; ed allora credè meritare da essi pari conde- 
scendeuza. Poiché si obbligava di non rinunziare all'uffi- 
cio di generale senza loro consenso, voleva che essi gli 
promettessero ih iscritto dì mantenersi fedeli, e non 
dipartirsi uè lasciarsi da lui dipartire a costo ancor 
della vita se uopo ne fosse. Chi di loro si fosse da que- 
sta alleanza disciolto, doveva reputarsi disleale, tradi- 
tore, e come nemico da' suoi compagni essere trattato. 
E perciocché vi era questa condizione aggiunta: — finché 
Vallenstein condurrà l'esercito in servigio dell'impera- 
tore:— cosi ogni dubbio venne rimosso, e ni uno de 'con- 
vocati ufficiali non dubitò d'acconsentire a quella do- 
manda che giusta ed innocente pareva . 

La lettura di questo scritto fu fatta prima del ban- 
chetto, che Ilio aveva a bella posta apparecchiato : e la 
sottoscrizione doveva farsi terminato il pranzo. Tan- 
toché Ilio ebbe opportunità d'offuscare a' convitati la 
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mente con generosi vini : uè diede loro il foglio se non 
quando gli vide per ebrietà barcollanti . Quindi i più 
sottoscrissero subito: gli altri per curiosità o per diffi- 
denza vollero prima ri leggere , e maravigliandosi di 
veder tralasciata la clausula — finche Vallenstein con- 
durrà l'esercito in servigio dell 'ini perù tore— si accorsero 
che Ilio aveva destramente cambiato il foglio e palesa- 
rono l'inganno. Sicché molti ricusarono di sottoscrivere: 
e Pigoloni ini , che già conosceva le insidie ed era quivi 

tanto trasportare all' ebrietà , chi: fece a Ferdinando un 
In indisi. Onde Tersky si alzò, dilaniando traditori e 
spergiuri quelli che si ritraevano dalla fatta alleanza: e 
le sue minacce, l'inevitabile pericolo a cui erano esposti 
se più ricusavano, l'esempio di multi e l'eloquenza d' Ilio 
vinsero lilialmente ogni dubbio , e tutti sottoscrissero . 

Il desiderio di Vallenstein era dunque adempito: 
ma l'inaspettata opposizione di quelli, che avevano indu- 
giato a suttoscrivere, fece ad un trai tu svanire le lavorilo 
illusióni , di cui pascevasi: divenendogli pure molti uffi- 
ciali sospetti, per essere i nomi loro si male scritti che 
leggere non li poteva. Talché il duca di Friedlandia 
avrebbe dovuto attendere a questa ammonizione del celo, 
e non prorompere come egli face in disdegnose impreca- 
asioni e vituperevoli lamenti. Hi qui cessò, che ricon- 
vocando la mattina dipoi gli iillicialì, ripetè i discorsi già 
da Ilio proferiti : rampogne contro l'imperatore, rim- 
proveri agli uillriali, l'itralta/.uiiir? di Sue promesse dopo 

ulliciali dileguaronsi dafsuo cospetto; e fermatisi nell'an- 
ticamera , dopo breve deliberazione si riprese» tarono 
a Vallenstein, scusandosi delia tutta opposizione, ed 
offerendosi pronti a sottoscrivere di nuovo il foglio. 



Ciò stabilito , nuli' altro mancava se non trarre 
eguali promesse ila' generali lontani, o impadronirsi di 
loro se mai avessero dissentito. Pertanto Valichi tein 
mandò noovì messaggeri , affinchè i generali sollecita- 
meli le venissero: ma questi, prima d'arrivare a Pilsena , 
seppero quanto vi era accaduto e rattennero il passo . 
Altringer, sotto prelesto di malattia , rimase in Fraven- 
berga: e se Gallas continuò il cammino e venne a Pilsena, 
ciò- lece per esplorare Vallenstem e dare all'imperatore 
più sicori consigli . Ferdinando infatti ancor dubitava : 
ma poiché le medesime notizie venivano da Piccolomini, 
da Gallas, e da altri pure confermate : vedendo eziandio 
clic Vallenstein nuovi comanda liti nella Slcsiae nell'Au- 
stria mandava: furono i dubbi suoi chiariti, e conobbe 
esser necessario un pronto rimedio all'imiuente pericolo. 
Nò però non volle emanare arbitrarie sentenze, pospo- 
nendo le leggi all' utile suo : che anzi diede segreta com- 
missione a'que' generali che reputava fedeli, acciocché 
arrestassero in qualsivoglia modo il duca di Frietllandia 
e i suoi due partigiani Ilio e Tersky , per condurli sotto 
buona guardia a Vienna , ove sarebbero stati da'giudici 
o discolpati o puniti . Sol quando non avessero potuto 
pac ili cani ente arrestargli , il pubblico bene richiedeva 
che fossero presi o vivi o morti. E nel medesimo tempo, 
finché non avesse Ferdinando eletto un nuovo genera- 
lissimo, preponeva al governo degli eserciti il luogote- 
nente -genera le Gallas, mandandogli: questa ed altre 
patenti per notificare la suddetta; commissione a tutti 
gli officiali, per disciogliere i soldati dall'ubbidienza, 
versóri traditore, e concedere a tutti ampio perdono 
di ciò che avessero fatto in Pilsena contro l'imperatore', 
volendo mantenere i sudditi ne' propri! doveri , c non 
condurre a disperazione i colpeTOIii 
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Questi nuovi onori però non piacquero a Gallas. 
Egli stava in Pilsena sotto gii occhi di quello clic doveva 
fare prigione , in potestà del suo nemico che aveva cento 
occhi per osservarlo. Glie se la segreta soa commissione 
fosse stata scoperta dal duca di Frìedlandia , niim riparo 
aveva contro la di lui vendetta : e se era cosa malage- 
vole occultare gli ordini ricevuti, il condurgli ad effetto 
era ancora più difficile . Le dimostrazioni degli ufficiali 
erano ambigue, e perlomeno davano a dubitare se 
dopo il passo fatto si sarebbero fidati dell' imperatore', 
rinunziando alle grandi speranze posto in Valleiislein . 
Ed inoltre quanto arduo cimento ti manomettere un 
Uomo che finallora era reputato inviolabile! un uomo, 
che per lungo esercizio dell'autorità suprema era ormai 
di consuetudine venerato ed ubbidito: ebe di tutti i 
mezzi conceduti dalla regia maestà e dalla grandezza 
dell'animo era ampiamente fornito: il cui solo sguardo 
faceva tremare: bastando il suo cenno a dur morte a 
vita ! Quanto pericoloso incàrico il trarre si fatto uomo 
in prigione, come se fosse un reo della volgare schiera, 
mentre pure al loggia va in mezzo le sue guardie, entro una 
città che pareva essergli devotissima! Anche gli uomini 
pili audaci si sarebbero sbigottiti: non sembrando quasi . 
, possibile^! 'rendere dispregevole quel duca altiero, che 
Ì soldati temevano, e la cui riputazione era nell'esercito 
tanto raffermata ; che neppure il delitto di lesa-maestà 
non poteva oscurarla. 

Per tarilo Gallas desiderava conferire con Àltringer . 
prima d' adempire gli ordini dell'imperatore. E poiché ' 
il lungo indugio di quel generate cominciava a mettere 
sospetti nell'animo a Vallcnslein ; cosi Gallas pigliò 
quest'occasione, proponendo d' andare esso medesimo 
a- Fraveuberga per condurre Àltringer suo parente a 



Pilsena. Ne Valleusteiu ricusò quest'offerta, dandogli 
anzi la carrozza sua per fare il viaggio: tantoché Gallo* 
partì subito, lasciando a Pìccolomini l' incarico di so- 
pravedere Vallenstcin. Ma in ise ambio di condurre 
Allringer in Pilsena , lo mandò B Vienna per difesa 
dell'imperatore: ed egli notificando le patenti imperiali 
ovunque passava , e trovando i soldati meglio clic non 
credeva disposti, si trasferi. nell'Austria di sopra , ove 
massimo era il pericolo per la vicinità del duca di Vima- 
ria. Quindi furono a nome dell' imperatore occupate le 
città di Buduvissa e di Taborre in Boemia, e prese le 
misure necessario ad ovviare i disegni del traditore. 

Valleusteiu intanto aspettava il ritorno di Gallasj 
ed in questa vana speranza si lasciò pure ingannare da 
Piccolomini, die abusando della diluì credulità offerse 
d' andare a prendere Altringer e Gallas, ed ebbe aneli' 
egli la carrozza del duca per trasferirsi in Li mia : ce- 
cità incomprensibile, che non poteva provenire se non 
da eccessiva superbia, non volendo Vallenslein ritrat- 
tare mai i suoi giudizi e nemmeno concedere che egli 
potesse errare. Ma appena fu Piccolomini arrivato in 
Linzia , fece anche più di Gallas : perocché avendo pro- 
messo di tornare, rivolse subito il passo verso Pitseua , 
conduccndo un esercito per sorprendere Vatfrftsteiu. E 
nello slesso tempo il generale Suys andava con un eser- 
cito verso Praga, per mantenerla nell' ubbidienza , e 
difenderla da'ribelli; mentre Gallas pubblica va per tutti 
gli alloggiamenti austriaci, che a lui solo dovessero ubbi- 
dire: proscritti i traditori, Vallenstein, Ilio, e Terslty. 

Quindi l' esempio dato in Liuzia fu da lutti seguito. 
Il nome del traditore fu maledetto; e gli esercitilo 
abbandonarono. Onde cadde finalmente il velo dagli 
occhi di Valleusteiu, il quale si risvegliò pieno di spa- 
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vento dopo over passata lunghissima notte in sogni lu- 
singhieri. Fidandosi però tuttavia nell'influenza degli 
astri c non disperando della fedeltà dell'esercito , allor- 
ché riseppe averlo Piccatomi ni tradito , subilo ordinò 
che i soldati d'allora in poi non ubbidissero che a 'coman- 
di del duca di Friedlaudia , d'Ilio, o di Tersky . E sol- 
lecitamente apparecchia vasi per andare in Praga , dove 
voleva dichiararsi pubblico nemico a Ferdinando , per 
rompere dipoi nelle provìncie austriache: essendogli 
facilitato il cammino dal duca di Vimaria, che giù tratto 
nella congiura avrebbe conrKitli gli svedesi lungo il 
Danubio. E Tersky era già partito alla volta di Praga; 
e il duca di Fricdlandia non aspettava che alcuni cavalli 
per muoversi , allorquando fu con certezza avvisato: es- 
sere la congiura scoperta, averlo i generali e i soldati 
abbandonato, presa Praga dallo gente di Ferdinando, 
e venire Piccolomini speditamente a Pi (sena per estcr- 
minarlo. Sicché ni una speranza rimaneva a Vallenstein. 
Egli stava solo, senza difesa, lasciato da quelli che sem- 
pre ovevann partecipalo ne' suoi benefizi, tradito dalle 
persone in cui si era fidato. Ma nelle angustie si prova 
la grandezza dell'animo: e Vallenstein contrariato dalla 
fortuna non rinunziò né anche od un solo de' suoi dise- 
gni, nè credeva over nulla perduto finché gli restava 
sè stesso. Ed altura avendo egli veramente bisogno degli 
svedesi e de' sassoni , e non essendo più dubbie le sue 
intenzioni , Oxenstierna ed Arnheim fecero seco lui 
alleanza. Aruheiin gli promise quattro mila sassoni sotto 
il governo di Francesco Alberto duca di Sassonia-La ve n- 
burgo. Oxenstierna ordinò, che Bernardo duca di Vi- 
maria ed il conte palatino Cristiano Birkenfeld condu- 
cessero sei mila svedesi in soccorso di Vallenstein . E 
questi si parti da Pilsena col reggimento di Tersky e 



cogli a il l'i pochi che eia no tuUuvia o s'infingevano fedeli, 
incaminandosi celeremente verso Egra a' confini della 
Buciuia, per essere più vicino all'ulto Palati uà U» ,,cj 
■raggiungere piò presto il duca Bernardo. ?iè gli era lin- 
cile nota la sentenza clic lo dichiarava traditore e pub- 
blico nemico : questo fulmine doveva colpirlo in Egra . 
Intanto egli sperava sempre in quell'esercito elle nella 
Slesia sotto il generale Sd.aigi.Uch alloggiava; presup- 
ponendo altresì che. molti, anche di quelli che lo avevano 
da lungo tempo abbandonalo, ritornerebbero alle sue 
insegne tostochè sì ravvivasse la sua fortuna . Talché 
fi» quando verso Egra l'uggiva , seguitava coli' animo 
l' enorme disegno di precipitare l'imperatore dal trono: 
si poco era stato il suo temerario ardire dalle ricevute 
umiliazioni raffrenato . Mentre egli era in questa condì* 
zione, uno del suo seguito chiese licenza di consigliarlo, 
e. disse: — appresso l'imperatore è Vostra Eccellenza un 
signore grande e molto stimato: appresso il nemico è 
V. E. un monarca incerto: uè è savio consiglio il certo 
per l' incerto avventurare . Il nemico si servirà di V. E. 
perchè ciò gli giova; ma sempre avrà di lei sospetto, e 
temerà clic Ella non tratti poi lui come ora tratta l'im- 
peratore . Perciò si rivolga a Ferdinando, che è tuttavia 
in tempo. ~ E come è ciò possibile; rispose il duca. 
E quei soggiunse; — V. E. ha in cassa quaranta mila 
armati (8): gli prenda seco e vada subito a Vienna . 
Colà giunto dica , aver finto ribellarsi per provare la 
fedeltà degli ufficiali , e distìnguere i buoni da' cattivi; 
e che avendo trovati i più alla sedizione disposti, Ella 
è venuto a posta per far conoscere a S. M. questi uomini 
scandalosi, la tal modo compariranno traditori quelli- 

(S) Ducati d'oro coli' impronta d'un uomo armato . 
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die vogliono caricar lei iY infamia: e V. E. con quaranta 
mila armati sari gradito da Ferdinando, e tornerà ad 
essere come prima il duca di Fried la lidia. — Ilcoiwiglio 
è buono , replicò ValluiisLuiii, ina chi si lida nel diavolo! 

Pervenuto quindi in Fyra , solleciti quanto poteva 
i trattati eoi nooiico : e mentre ritraeva nuove speranze 
dall' ossei vallone delle stelle , quasi sotto gli occhi suoi 
affilavano il pugnale, di che doveva morire. La sentenza 
imperia]*, che proscriveva Vallenstem , non era Stata 
nmldmcnte «nauta: e L. vindice Nemesi volle che 
I i .1.1. ii ho- l'ingrato punisse. Tra gli ufficiali del 
duca militava un irlandese di in Lessili , il quale, 
trattalo sempre onore voi mente , riconosceva da V'allen- 
ateli! tutte le sue iòrtuiie: e questi appunto si senti chia- 
nti lo dal destino ad eseguire l' imperiale sentenza, e 
guadagnare il premio offerto. Onde in compagnia di 
Vallcusloin arrivato in Egra , manifestò subilo al colon- 
nello Bull ter Comandante di quella città ed al luogo- 
tenente-colonnello Gordon, ameiidue protestanti scoz- 
zesi, lutti i malvagi disegui del duca di Friedlaudia, 
clic da lui stesso gli erano siali per viaggio impru- 
dentemente palesali . I. i due scozzesi , d'animo atto a 
qualunque impresa, dovendo allora eleggere: u adempire 
gli ohliliglii loro, prestando ubbidienza al swvrauo legit- 
timo : ovvero compiere un tradimento per seguire un 
ribello fuggitivo, da tutti abbandonato: non dubitarono 
di prendere il primo parlilo, quantunque Vallenstem 
fosse il loro bi-nefutlore . Sirchè legandosi con Lessile, 
giurarono d'essere fedeli all'imperatore, e di non tra- 
scorare b favorevole uccamone , essendo venuto il duca 
da se medesimo in loro potere: ma non volendo Ì con- 
giurali fare da carnefici, si pioposero di trarre vìva «'tri- 
bunali Li vitlicuu, facendo con opera ardita Vallensicin 
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prigione. E perocché la pubblica salvezza richiedeva 
pronte e segrete misure, così ordirono la nera trama eoa 
tanta segretezza, che il duca di Frìedlandia non ne ebbe 
alcun indizio, credendo anzi d' avere nel presidio di 
Egra i più fidi e strenui difensori . 

In quel mezzo Valieustein ricevette le imperiali 
patenti, che lui proscritto significavano: talché in leg- 
gerle, ed in udire che già erano sparse per tutti i mili- 
tari alloggiamenti, conobbe al fine essersi posto in gran- 
dissimo pericolo senza poter retrocedere dall' incomin- 
ciata impresa, uè avere altro scampo fuorché rimettersi 
alla mei'cè del nemico . E con Lesslìe sfogava il grave 
suo cordoglio: a questo traditore manifestava tutti i suoi 
segreti : non tacendo neppure clie egli avrebbe presto 
consegnate al conte palatino Birkenfeld le città di Egua 
e di Elboghena (le quali erano fortezze importanti all'in- 
gresso della Boemia) , e che fra pochi giorni aspettava il 
duca Bernardo, secondo le notizie in quella medesima 
notte ricevute. Sicché i congiurati, da Lessile subito 
avvisati, cambiarono le prese misure: e vedendo non 
esser più tempo d'usare riguardi, deliberarono di truci- 
dare Vallenatein ed i suoi confidati nella notte appresso , 
prima che il nemico occcupasse la citta o liberasse il loro 
prigioniero . 

Pertanto, non volendo mettere i cittadini a rumore, 
Buttler apparecchiò uu convito nel castello di Egra, ove 
tutti i ribelli convennero , eccettuato Vallen Stein che 
non aveva l'animo disposto a rallegrarsi. Ilio, Tersky 
e Guglielmo Kinsky intervennero al banchetto spen- 
sierati e lieti : e con essi venne pure Neu maini, ufficiale 
di molta prudenza, solito di essere adoperato da Tersky 
in ogni diffìcile e pericoloso frangente. Ma prima di loro 
erano stati introdotti nel castello e messi a guardia. 



d' ogni uscita i più fidi soldati della guarnigione dì 
Egra , che già nella congiura partecipavano : ed in una 
stanza contigua alla sala del convito furono collocati sei 
dragoni del reggimento di Butller per uscire addosso 
a' ribelli quando fosse dato il segno . JS~è di pensiero si 
mutano, nè indugiano, quantunque manchi il duca di 
Friedlandia , proponendosi d' andarlo ad uccidere dopo 
la morte de' suoi compagni. Sedono intanto i convitati, 
godendosi de' piaceri delia mensa senza presentire il 
danno ; e con ricolme tazze bevono alla salute di VbI- 
lenslein, non più coinè suddito imperiali', ma come prin- 
cipe sovrano. Sicché il vino apre gli animi loro: ed Ilio 
lutto baldanzoso disvela che Ira tre giorni arriverebbe 
un esercito migliore di quanti erano stati finallora sotto 
il duca di Frici Lia lidia ; soggiungendo Ncumann : — sì , 
io spero lavarmi nel sangue austriaco le mani. — Ecco 
però le frutte in tavola ; e Lessile dà il segno, facendo 
alzare il ponte levatoio, e pigliando egli stesso le chiavi 
del castello. Onde i dragoni entrano di repente in sala, 
e gridando — viva 1" imperatore-— pungolisi dietro allo 
sedie de'rihelli, i quali tutti si a bui no di lor murle presa- 
ghi. Kinsky e Tcrsky sono subito ammazzati. iVeumann 
trae dallo scompiglio occasione alla fuga, ma è dalleguar- 
die conosciuto e morto. Solamente Ilio epronto allad)ileJ:i. 
Collocandosi nel vacuu d' una finestra, e rinfuccWdo 
con aspre ingiurie il tradimento a Gordon , Io aflda di 
battersi con lui da cavaliere onorato: e poiché non ascol- 
tano le sue rampogne, ei con sommo valore conica LI e, 
e due uomini uccide; ma poi cade sopraflàtto dalla 
moltitudine, percosso con dieci colpi mortali . Quindi 
Lesslie corre in citta per impedire i tumulti: ed i soldati 
» presidio del castello, vedendo cosini ohe sì spedito an- 
dava , lo prendono per uno de' ribelli e spari» 0 " 
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archibugi. Non pertanto non è LessKe ferito, uè rattiené 
il passo- Egli giulivo a proposito nella città, quando 
appunto le guardie correvano all'armi per aver sentito 
gli spati del castello : e narrando la congiura di Vallen- 
tin con tutti i casi particolari, e mostrando già am- 
mazzati Ilio, Tcrsky, Kiusky, e Ncumann, induce 
tutti i soldati a concorrere ne' suoi disegui, facendogli 
nuovamente giurare di vivere e morire all'imperatore 
fedeli. Dipoi fa uscire dal ostello cento dragoni di But- 
tlcr a correre tutte le vie della citià por raffrenare i par- 
tigiani del duca e impedire la sedizione; mentre le fedeli 
milizie guardano le porte della città e tutti gli aditi al 
mercato ed al contiguo palazzo di Valleuslein, allineile 
questi non possa uscire dalle sue stanze , uè trarre dal 
di fuori aiuto. ■ :i" ... 

Apparecchiata cosi ogni cosa, i congiurati ritorna- 
no al castello per deliberare di nuovo se meglio fosse 
ucciderei far prigione il duca, non osando troncare la 
vita di « grati capitano, quantunque già bruttati e tinti 
nel sangue de' loro compagni. Essi rimembrano i fortu- 
nati tempi del duca di Friedlandia , lo vedono tuttavia 
in maestosa grandezza j e pare ebe odano la voce sua 
inanimante il vittorioso esercito alla pugna ; tantoché 
gli gnlmì loro vilissiiui sòno dalla consueta paura nuo- 
vame^ti presi . Ma ricordandosi poi delle minacce fatte 
nel co fl vito da Ilio e da Neumauu , come se già vedes- 
sero ili vicinità d'Egra un formidabile esercito di sve- 
desi L" ,]i sassoni , credano di non potere ormai salvare 
se statai , se Vallenstein non muore . Onde raffermano 
la prii^n deliberazione , e ne danno l'incarico al capi- 
tano Eleverò nx irlandese . 

luìautochè i tre .congiurati nel castello d' Egra 
deliberavano della morte di Vallensteiu, egli conferiva 
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con Scili per leggere il destino suo nvlle stelle, — Il 
perìcoli) non è passato; — diceva l'astrologo con profetico 
spirilo. I'. il duci, che voleva leggere nel celo i suoi 
propri! pensieri , a lui rispondeva: — anzi c passato: ma 
c In: tu sai ai iircst» ri urli i uso in carcere J sot-qiungeTa con 
spirito del pari profetico) , questo , amico Seni , è scritto 
nelle stelle.— L 'a strologo se n'era poi andato, e Vallen- 
stein dormiva, quando il capitano Deveroux si accostò con 
sei alabardieri al palazzo, e fu dalla guardia intromesso; 
non essendo cosa s tra ordinaria vederlo entrare ed uscire 
dal generale in ore insolite. Quindi un paggio, che l' in- 
contrò sopra le scale e che voleva fare strepito , fu di 
alabarda ammazzato . E poi salito Deveroux all' antica- 
mera del duca, vi trovò un cameriere che allora appunto 
aveva chiusa la stanza dove il padrone suo dormiva: e 
poiché il servo spaventato pose sulle labbra un dito , 
signiGcando non facessero rumore perchè Vallenstein 
e rasi addormentato: — amico, gridò Deveroux, ora non 
è tempo di riposo: — e dicendo queste parole corse alla 
porta che anche di dentro era sprangata, e con botte 
e calci l'aperse. 

Vallenstein era stato in sul primo sonno svegliato 
dallo sparo d' un arcliibuso: ed essendosi affacciato subito 
alla finestra per chiamare la guardia, rimase oltremodo 
attonito in udire nel contiguo palazzo i pianti e i gemili 
delle contesse Tersky e Kiusky , che in quell'istante 
avevano risaputa la violenta morte de' loro mariti. E 
prima ch'egli avesse tempo di pensare a questo spaven- 
tevole avvenimento, Deveroux entrò nella camera di 
compagnia cu' sicarii. Vallen.slein era in camicia appog- 
gialo ad una tavola presso la finestra. E Deveroux scor- 
gendolo, gridò: — sei tu quell' uomo scellerato, che vuole 
dare al nemico gli eserciti dell'imperatore, o strappare 
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la corona dal capo di sua maestà ? Ora tu dei morire. — 
Quindi si ralteiine alquanto corno se aspettasse una rispo- 
sta: ma lu sorpresa e l'alterigia fermarono le parole di 
Vallenstehi , il quale colle braccia distese ricevette nel 
petto l'alabarda, cadendo sul proprio sangue senza far 
motto (o) . 

Nel giorno susseguente venne un messaggero del 
ducadiLavenburgo, annunziando il di lui prossimo ar- 
rivo. Ed i iniigiuraU Facendo prigione il messaggero , 
ne mand. irono un altro colla livrea di Valltiistcìii per 
trarre il duca di Leienbnr^u in Kgra : la quale alluna 
riusci bene , e Francesco Alberto si diede da se stesso 
in poter ilei nemico- l i anzi poco mancò clic non 
venisw in simile condizione anche il duca di Viniana, 
il quali? era già ili cammino alla volta di Egra. Ma per 
fortuna sua fu in tempo avvisato dell' uccisione di Val- 
lenstein, e con opportuna ritirata sfuggi le insìdie. Quindi 
l'imperatore sparse alcune lacrime pel suo defnntu gene- 
rale , e facendo dire a Vienna tre mila messe (io) in 
suffragio de' ribelli ammazzati, gratilicò agli uccisori 
con cbiavi di ciamberlano , collane d' oro , feudi , e 
dignità . 

In questa guisa dunque Vallenstein, dopo aver si 
molte gesta compiute, lini all'età di cinquanta anni la 

( 3 ) Adi aS di Febbraio 1634. 

(10) L' efficacia delle preghiere do'vivi in favore de' morti 
non è un dngma moderno, come i protestanti vorrebbero darci ad 
intendere, dogma santificato dalla Chiesa romana allorché essi ten- 
tarono di levarlo via insieme con altri dogmi egualmente rispetta- 
bili e veri. Aerio fin da. 'primi secoli della Chiesa fu reputato eretico 
per aver negato <|ucsto dogma ed ultfi orticoli della dottrina, 
universalmente adottata da'catlolici e rigettala du'pretesi rifor- 
matori. Ved. S. Epiphan. haere». t. 1.1.3. baerei. 75. Aerii. K°. 3. 
t. 1. p. 307. yarisiis. i6ia. 



straordinaria sua vita: elevati) ad altissimo grado dall'ani' 
bigione, e dall'ambizione poi precipitato in rovina: am- 
mirabile e grande, non ostante i suoi difetti: incompa- 
rabile , se usato avesse moderazione. Egli possedeva in 
un modo eminente le virtù degl'imperatori e degli eroi, 
la giustizia , la fermezza , l'ardire , e la prudenza: ma gli 
mancavano le benigne virtù dell' uomo , che ornamento 
agli croi, ed amore agl'imperanti procacciano. 11 terrore 
era il suo talismano. Stravagante nel punire come nel 
dare ricompense, mauLi.'iK.'va perciò sempre vivo c ar- 
dente il zi-Io di;' sudi suf lupus! i ; e* unni capitano dopo gli 
anticlii tempi non può vantarsi d'essere stato quanto egli 
ubbidito. Ei faceva più mulo rifila militare disciplina clic 
non del valore ; perchè i'dii questo opera solamente il sol- 
dati!, con quella il ■juikiimIc. E sposso dava ordini a capric- 
cio per rendere la genti; sua ducile e sommessa, rimune- 
rando con larga mano i pronti ad ubbidirlo anche nelle 
opere di lieve momento. Una volta proibì sotto pena di 
morte agli ufficiali clic nuli portassero altra cintura fuori 

subito la fascia sua iulessiiLa d'uro, ed avendola co'piedi 
calpestata, Valleusteiu hi fece in istante colonnello. Egli 
attendeva sempre alla somma degli affari: e quantunque i 
suoi andamenti sembrassero talora strani, erano pcrósem- 
pre a lluscopo suunm firmi. Lenipineile'sohlali nelle terre 
degli amici avevano mosso il duca a dare ordini contro 
obi andasse a predare: minacciando di morte chiunque 
fosse sorpreso nel furto. E quindi Vallenstein incontrando 
nelle campagne un soldato, lo fece senza esame arrestare 
come trasgressore delle leggi: e colla stilila fulminante 
parola, contro cui ninna nhirv.iriue farsi poteva ■ — appic- 
cale la bestia —lo condannò alla forca. [1 soldo tu pro- 
testò di essere innocente, e ne addusse le prove. Ma la 



sentenza irrevocabile essendo emanata: — ti appicchino 
dunque innocente, rispose il disumano, lauto più tre- 
merà il colpevole. — E già si Tacevano gli apparecchi 
per eseguire la sentenza , allorché il soldato vedendosi 
irreparabilmente perduto , prese per disperato partito di 
non morire inulto. Sicché con grandissima furia si av- 
ventò sopra Vallenstein , e quivi l'uccideva se non era 
subilo da' circostanti disarmato. Tantoché allora più 
che mai aspettava la morte, quando sentì che il duca 
di Friedlandia diceva: — ora lasciatelo andare, questo 
caso metterà negli altri bastante paura. — Immense 
rendite man tene va no la libeialitàili Vallenstein, avendo 
egli tre milioni l'anno d'entrata, senza le in n liniera bili 
somme che a litolod'imposizioui dallo provincie traeva. 
Dotato di libero discernimento e di chiaro intelletto 
sormontò coll'auimo suo alle false opinioni dique'tem- 
pi: ed i gesuiti non gli perdonarono mai che avesse 
conosciuto il loro sistema , e che riguardasse il pontefice 
come vescovo soltanto di Roma (i i). 

Ma poiché da' tempi del profeta Samuele in poi, 
nìuno, che abbia ilispu tato colla Chiesa, ha fatto prospero 
fine; così anche Vallenstein fu alle altre vittime aggiun- 
to . Per le arti fratesche egli perde in Ratisbona l' impe- 
rante grado, ed in Egra la vita. E forse colle medesime 

(li) Si è tanto scritto intorno all' autorità , che colloca per 
dritto ditino I» santa scili* apostolica al ili opro di tutte le altre 
m!(1i del catto! teismo , clic sene potrebbe formare Dna numerosa 
libreria . Onda per non ripetere qui troppo debolmente ciò eba 
più scrittori di granite ingegno hanno intorno sciò pubblicato, noi 
rimettiamo t leggitori a quelle bellissimo e vittorioso opere. Basta 
leggere gl'immortali traltati del cardinale Belluria, c saremo ilei 
lutto persuasi ebciieboli e falsi simu ,;li ;ir:;riinMiti prodotti da'pro- 
festanti contro la 'supremaiia della Cuiesa romana. 
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arti gli fu tolto l'onore c la buona fama appresso i posteri, 
cose molto più importanti die non l'impero o la vita. 
Infutli bisogna confessare non esser degni di fede que- 
gli scritturi che ci hanno trasmessa la vita di questo 
nomo straordinario; e che il tradimento del duca e le 
sue pretensioni sopra la corona di Boemia noti sono fon- 
date in alcun fatto rigorosamente dimostrato , ma Sufo 
in probabili congetture. Un foglio autentico, atto a signi- 
ficare con certezza i segreti mutivi de' suoi andamenti 
non si è ancora trovato: c tra le sue pubbliche opere, 
confermate da tutti gli scrittori, non veu'è alcuna die 
da innocenti cause derivarsi non possa . Molte di quelle 
sue azioni, che erano più biasimate, indicano soltanto 
die egli inclinava alla pace: e le più delle altre possono 
scusarsi mediante la giusta diffidenza verso l'imperatore, 
e la perdonabile sollecitudine di sostenere la sua autorità 
e possanza. Nel proceder suo verso il duca di Baviera egli 
diede invero certissima prova d'ignobile vendetta e di 
animo irreconciliabile: ma pure nè questo, uè gli altri 
fatti non lo convincono reo dì tradimento. Che se dispe- 
razione e necessità lo trassero a meritare quella pena 
che fu imposta ad esso innocente, non pertanto non si 
può giustificare la sentenza: e forse Vallenstein non 
decadde perchè fosse ribello, ma si ribellò perchè era 
decaduto. Sventura per lui vivo, essersi fatta nemica una 
fazione vittoriosa! Sventura per lui morto, esser questi 
nemici sopravvivutt a lui ed averne scritta la storia! (i a) 

(il) Questa storia ristampata io Berlino, in Vienna ed in altre 
città, Cu dapprima pubblica (a in un calendario tedesco: i due primi 
libri in un anno: gli nitri nell'anno susseguente. E nel calendario, 
siccumo pure ncll'cdiiione di Berlino, termina questo libro collo 
seguenti partile dell autore, attissime a scusarlo d'aver con troppa 
brevità descritta l'ultima parte di questa guerra. 

T.II. 12 
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— Gustato Adolfo e Vallmitcin, croi ili questo drammi guer- 
riero, Simo spariti dui (cairn: e m,i mando pertiù l'unità d' aliane, 
non pillici no d'ora innanii faciliti. 'liti- si- gii in- i ordine de 'generali 
andamenti di quella guerra. Fin d'ora li divide l'aiione in piti 
adori: e la rimanente parte di questa itoria, quantunque più fecon- 
da in negoiiaiiani, battaglie, uomini di alato, ed eroi, non gara si 
grata cnnie la precedente alle mie leggitrici . Per gli angusti ter- 
mini di questo libro (calendario) non potendo dare alla mia storia 
maggior estrnsione, nè rolcndo abusare della compiacema dello 
mie leggitrici con una teria continuatone, cesso qui da' particolari 
racconti, riserhandoli a più comodo tempo. La tarieti è la legge 
della moda , ed mi calendario non può esserne eccettuato senta 
pi-Tiì-TL- l.i |;rr.trz !.!!,'■ di quieta ]J(M . .Si,i:iii s.. li. Mito pìTrn-'^^o ili 
scorrere succi" Urne nte la seconda parte di questa guerra , per 
dare almeno un sommario di lotta l' opera , e soddisfare n'euriosi , 
Don potendo contentare quelli ebe ad istruirsi intendono. — 
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.torto Vallenstein, era uopo eleggere un nuovo gene- 
ralissimo: ed allora l'imperatore cedii finalmente a' vo- 
leri degli spagli uoli , ed elevò a questo grado Ferdinan- 
do suo figlio re d' Ungheria, con quest' ordine però che 
t'ufficio di generale sarebbe stato adempito dal conte 
C alias, mentre Ferdinando avrebbe della sua presenza 
e col nome suo illustrato ed inanimato l'esercito. Quindi 
molta gente trasse alte insegne di Ferdinando: il duca 
di Lorena condusse aiuti: e il cardinale infante venne 
con sedici mila uomini dall' Italia . Sicché il nuovo 
generalissimo potè subito uscire in campagna , ed im- 
prendere quelle cose che Vallenstein (i) aveva al tutto 
trascurate: ponendo cioè t'assedio a Ralisbona, affinchè il 



da Arnlicirn , ricuperarono la Lusaiij , ruppero nella Slesia , e 
sconfissero gì' imperiati presso Lignirifl a di 3 di Msijjjjio i (Ì3^J. .Ma 
quelli Janni furono poi riparati dalle vittorie di Ferdinando ■ 
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benché s' inoltrasse a proposilo Della Baviera per diver- 
tire le forze del nemico. Ferdinando persistè nell'as- 
sedio , e lo promosse con tanto vigore che Ralisboua , 
quantunque ostinatamente difesa da' cittadini , fu co- 
stretta ad arrendersi . Dipoi gl' imperiali occuparono 
Dunaverta , ed assediarono ft'orlingia in Svevia. Ma que- 
ste citta avevano operalo tanto in favore della Svezia, 
e la loro amicizia era sì utile, che gii svedesi non pote- 
vano perderle senza dolore e danno: oltreché non avreb- 
bero potuto giustificare la negligenza loro a mal difen- 
derle , procacciandosi anzi eterna infamia , se abbando- 
nate le avessero all' irreconciliabile nemico. Onde l'eser- 
cito svedese, capitanato da Horn e da Bernardo, si pose 
in cammino alla volta di Norlingia per liberarla comun- 
que potesse dall' assedio - 

L'impresa era ardua , avendo il nemico più gente: 
e la prudenza consigliava non dessero allora battaglia, 
perocché gl'italiani dovevano in breve partirsi dall'eser- 
cito imperiale per andar nelle Fiandre. Talché gli sve- 
desi avrebbero dovuto temporeggiare ed accamparsi in- 
tonto presso Norlingia, a fine di sostenere la citta e 
togliere al nemico ogni comodità di vettovaglie, come 
Gustavo Horn proponeva. Ma le rimostranze di questo 
generale non furono ascoltate dagli altri guerrieri, che 
inebriati di lunga prosperila credevano udire le voci del 
timore ne'prudenli consigli. Onde Gustavo Horn, vìnto 
dall'autorità di Bernardo , dovè concedere che attaccas- 
sero la battaglia) quantunque ne presagisse il danno. 

Opinando gli svedesi che avrebbero riportato la 
vittoria , se occupavano dapprima un colle soprastante 
al campo degl' imperiali, tentarono salirvi durante la 
notte. Ma essendo la via stretta e boscosa , fu il loro 
cammino ritardato dal malagevole trasporto delle arti- 



gliene; e quando circa a mezza natte pervennero a 'piedi 
del colle, il nemico stava già sulla vetta e si era quivi 
munito di forti trincero a guisa di mezze lune . Per la 
qual cosa essendo costretti di dare l'assalto, aspettarono 
l'aurora ; e sorto appena il giorno, due reggimenti sve- 
desi si mossero con tale impeto, die vìncendo tutti gli 
ostacoli sormontarono a' bastioni . Ma entrando per vie 
opposte a un tempo in quel fortino , i due reggimenti 
si affrontarono scompigliandosi l' uno coli' altro: ed in 
quel mezzo attaccandosi pure il fuoco ad un barile di 
polvere, crebbe tanto la confusione, che gli svedesi 
assaliti dalla cavalleria imperiale si volsero in fuga; ne 
■vollero rinnovare l'assalto, quantunque il loro gene- 
rale usasse ogni minaccia e conforto. 

Pertanto bisognò far salire a nuova gente il colle: 
ma neppure a questa non riusci di prevenire i reggi- 
menti spagnuoli, che subito occuparono l'altura e vi 
si mantennero con eroica fortezza. Nè gli svedesi non 
poterono espugnarla, quantunque un reggimento man- 
dato quivi da Bernardo desse sette volte l' assalto , sette 
volte rispinto. Ed allora fu manifesto quanto vantaggio 
avesse chi quel posto occupava; stantecbè le artiglierie, 
piantate dal nemico sopra quell'altura, facevano si or- 
renda strage nella contigua ala degli svedesi , che Honi 
loro generale fu a ritirarsi costretto. E il duca Bernardo 
non avendo forze bastanti a sostenere la ritirata di Horn, 
ne ad arrestare l'inseguente nemico, fu dagl'imperiali 
cacciato nella pianura , ove la fuggente sua cavalleria 
scompigliò i reggimenti di Horn , e rendè universale la 
sconfitta e la fuga. Quasi tutta l'infanteria fu tagliata 
a pezzi, o fatta prigioniera: più di dodici mila uomini 
restarono morti sul campo di battaglia : ottanta cannoli!, 
circa a quattro mila carri, e trecento stendardi u insegne 



caddero in mano degl' imperiali . Gustavo Hurn pure a 
tre altri generali Furono fatti prigioni, li Bernardo salvò 
a gran fatica una piccola parte dell'esercito; non poten- 
dola però riordinare se non in Frantoi-te lungi da Nor- 
lingia (a). 

Questa sconfitta fu la seconda grave sventura, che ■ 
afflisse Oxenstierna in Alemagna . Nè pìccoli mali con- 
seguitarne potevano: avendo gli svedesi perduto ad un 
tratto la superiorità nelle battaglie , e con ciò la fiducia 
de' loro alleati, la quale avevano acquistata solo perchè 
la fortuna era stata propizia a' loro eserciti . Perniciosa 
discordia era quindi per succedere all'alleanza de' pro- 
testanti, i quali tutti furono presi da patirà, mentre i 
cattolici risorsero alteri dal profondo loro abbassamento. 
E la Svevia ed i circoli adiacenti furono i primi a sen- 
tire i danni della perduta battaglia, essendo il Vìrtem- 
bergliesc in particolare dall'esercito de'vincitori corso e 
predato. Tutti i membri dell'alleanza di li ilbron ne fu- 
rono sbigottiti, temendo la vendetta dell' imperatore: 
ehi poteva fuggire, si riparò in Strasburgo: e le città 
imperiali essendo prive d'aiuto, aspettavano paventando 
la loro sentenza . Talché se Ferdinando usava più mo- 
derazione inverso de' vinti, avrebbe ritratto all'ubbi- 
dienza questi deboli membri dell'impero: ma aspreg- 
giando anche quelli die spontaneamente arrende vansi , 
gli condusse a disperazione , e per conseguente a guerra 
ostinata. , 

In si gravi angustie tutti di i ed erano consiglio ed 
aiuto ad Oxensliema , ed egli Io chiedeva a' membri 
dell' impero, flon vierano eserciti: mancava il 'denaro 

fj) L;i batlugllj ili XoiTmgìu durò duo giorni, cominciando a 
i\ G di Sftlerolire i63^1 
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per arredare nuovi soldati : ed i veterani domandavano 
istantemente le paghe indugiate. Sì; giovò ad Oxeuslier- 
na il rivolgersi all' elettore di Sassonia , poiché questo 
principe abbandonò gli svedesi, e trattò la pace coil'im- 
perature in Pirna. Quindi Osenstierna domandò soc- 
corso agli stati provinciali della bassa Sassonia : e questi, 
che già da lungo tempo mal sopportavano le pecuniarie 
gravezze e le continue pretensioni degli svedesi , si ri- 
solverono di non provvedere che a sé medesimi. li Gior- 
gio duca di Luneburgo , in cambio di accorrere iu aiuto 
dell'alta Germania , pose l'assedio alla città di Miudeua, 
disegnandola sua propria conquista. Laonde abbando- 
nato Oxenstierna dagli alleati tedeschi, richiese di soc- 
corso i potentati stranieri : domandò genti e denaro in 
Inghilterra, in Olanda, in Venezia: e da necessità 
costretto prese infine quel partito , a cui aveva finallora 
sommamente repugnato., rimettendosi al tutto ne'fran- 

Sicché le cose erano arrivale a quel termine, ove 
Richelieu voleva condurle. Egli desiderava congiungere 
1' Alsazia colla Francia , e sapeva che a queste sue pre- 
tensioni non avrebbero consentilo i membri dell'im- 
pero, finche non avessero dovuto ricorrere alla Francia 
per loro salvezza. Onde venuta l'occasione, Richelieu non 
la lasciò fuggire, e subito a' intromise onorevolmente 
nella guerra germanica. Oxenstierna , cui poco impor- 
tava il donar le possessioni dell' Alemagua , aveva già 
conceduto a Richelieu la città di Filisburgo ed altre 
fortezze dell' impero (3) ; ma allora anche i protestanti 

(3) Le fortetze di FilisWgo, di Ermnnstenia , ili Srisacca, 
ed altre , edificate sul Reno a difesa della Germania cantra la 
Francia, appartenevano all'imperai e dipendevano in tempo di 
guerra dalla dieta d' Alemanna, ed erano in tempo di paco guai- 
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dell'alta Germania mandarono amba scia Lori tu Francia 
per mettere sotto la protezione de' francesi l' Alsazia, la 
fortezza di Brisaceo ( che però era sempre in mano del 
nemico ) , e tutte le città dell' alto Reno che erano chiavi 
furti a difesa della Germania. Nè era ignoto che cosa 
significasse la protezione francese, j>erocchè il re di 
Francia proteggeva da un secolo i vescovati di Meziu , 
di Tulle , e di Verduna , senza restituirgli mai a' loro 
legittimi possessori. Ed inoltre l'elettorato di Treviri 
aveva già un presidio francese. La Lorena era quasi che 
conquistata , poiché non aveva forze trufficeli li ad op- 
pugnare la Francia. I l'aesi-bassi spagnuoli potevano 
esser presto divisi tra gli olandesi e i francesi. E questi 
in somma avevano pure la speranza d' acquistare l'Al- 
sazia, ed estendere i confini del regno loro lino alle rive 
del Reno. Ma a questi mali non riguardavano i mem- 
bri dell'impero germanico. Essi disonora va usi vendendo 
le ragioni dell' Alemagna a quel disleale e cupido po- 
rtate dallo milizie di quo] circoli!, ove erano situate. — Le for- 
tezze, che gli svedesi tenciono in Abazia, furono date alla Francia 
mediante un trattato sottoscritto 9 di 9 di Ottobre 1634. Il re 
51 obbligò di conservare queste città nella medesima condizione, 
in cui orano state finallora , sema derogare in parte alcuna alle 
regioni dell'impero d'Ali magna, e col patto di' redimirle come 

aarebbe . ii, Bel trattato di pace. In questo lund.i 1 frnn. 

»'«i entrarono In Al«»iia , e vi presero p..;si',> . rl^lie r;lii 1: f-ir. 
tene, ecC'-itn«ta la citta di SirssWiro che munti-noè la sua. 
indipendenza , e La vitti di Bcofclrtia che gli tvedei vollero 
tenere Gnu olla conclusione dello pace - t marescialli de Drive 
c de lo Force condussero, verso tu' fine dell' onno t03i, un 
esercito francese in Alwftta per difenderla contro gì' imperiali 
La città libera di Colmarla si pose sotto la protezione del re 
di Frauda mediante una cap ilulaziunc particolare ebe fu sotto- 
scritta a di 1 d'Agosto l635. 



QUINTO l 8 J 

tentalo, che mostrava disinteressata amicizia, e con 
temeraria fronte assumeva 1' onorevole titolo di protet- 
tore, mentre intendeva ad ingrandirsi nell'altrui scom- 
piglio . 

Fatte queste importanti concessioni al re di Fran- 
cia , egli con buona vicenda si obbligo di guerreggiare 
cogli spagnuoli per divertire l'esercito nemico : e si ob- 
bligò eziandio di mantenere al di qua del Reno dodici 
mila soldati per operare di concerto co' tedeschi e cogli 
svedesi , quando avesse dovuto romper la pace anche 
colla Casa austriaca. Quindi gli fu data dagli spagnuoli 
medesimi occasione alla guerra , poiché questi si mosse- 
ro da' Paesi-bassi , sorpresero la città di Treviri, ne 
trucidarono il presidio francese, e contro tutte le ragio- 
ni delle genti condussero prigioniero in Fiandra l' elet- 
tore , che era protetto dalla Francia. Onde Richelien 
chiedendo soddisfazione all' ingiuria , e la liberta del 
vescovo prigioniero : ed il cardinale infante 1' una e 
l' altra ricusando : il primo dichiarò la guerra agli spa- 
gnuoli con tutte le formalità, mandando un araldo 
d' armi a Brusselle secondo 1' uso antico ; nè poi indu- 
giò le ostilità, che anzi le fece ad un tempo incomin- 
ciare da tre eserciti nel Milanese, nella Valtellina, e 
nelle Fiandre. Egli non fu però del pari sollecito a 
romper la pace coli' imperatore , avendo in questa se- 
conda impresa molti ostacoli da vincere e poco utde 
da conseguire. Ma nondimeno mandò al di qua del Reno 
un quarto esercito sotto il governo del cardinale la Va- 
lette , il quale doveva contro Ferdinando combattere e 
con Bernardo con gì ungersi, senza fare dichiarazione di 
guerra . 

Un altro avvenimento occorse allora molto più 
grave e pernicioso agli svedesi, che non la sconfitta di 



Horlingia. E questo fu la riconciliazione dell'elettoli; 
eli Sussunia coli' imperatore ; la quale dopo vicendevoli 
e replicati tentativi per impedirla e promuoverla fu in, 
fine conclusa in Pinia (4) noli" anno i634, essendo poi 
con trattato di pace raffermata in Praga nel mese di 
Maggio i(>35. L'elettore di Sassonia non aveva mai 
potuto tollerare che gli svedesi usurpassero le ragioni 
dell' Alemagna ; ed aborriva questo potentato stranie- 
ro che nuove cose con nuovi patti sempre chiedeva. 
Sicché finalmente infastiditosi della lunga e disumana 
guerra che in Sassonia più che altrove si faceva : com- 
mosso dalle orribili calamità che ìl nemico e gli amici 
sopra il popolo suo accumulavano : aggiralo dagli spa- 
gnuolì, e vinto da Ferdinando con belle promesse: abban- 
donò gli alleati , e provvide a se stesso , poco curandosi 
della libertà germanica e del pubblico danno, a cui 
poteva riparare sola la pace universale. 

Ed infatti era la Germania da si gravi sciagure op- 
pressa , che le preghiere per la pace da mille e mille 
lingue risuonavano, essendo anche la più svantaggiosa 
pace reputata un bene grandissimo. Que' luoghi ameni e 
l'ertili, ove migliaia d'uomini industriosi vivevano prima 
lietamente, erano allora deserti. Le campagne, abbando- 
nate dalla diligente mano del bifolco, giacevano incultee 
selvagge: e dove pullulava una sementa, ove ondeggiavano 

(4) Il langravio d' Assio-D.irmesladia, zelantissimo partigiano 
della Casa d'Austria, trasse occasione dallo sconStta di Norlingi» 
per indurre I' elettore di Sassonia, che ero suocero auo , nd incQ- 
niincisre le negai lozioni in Pi ma cu'miniatri dell'imperato™. Quin- 
di fu ivi sottoscritto un trMIatu a di a3 di Novembre 1 G34- Ma 
l'imperatore fece a qursln trjttjtn molti orni bramenti primi di 
ratificarlo: e V elettore -li iniettò b'jnchè nocivi al sui interesse, 
sottoscrivendo di nuovo il brattato in Praga a di 3odÌ Maggio iG35, 




l'opera d' un anno intiero, del languente popolo ultima 
speme. Vasli spazi erano pieni d'orrende rovine, devastati 
i campi, arsi i castelli, incenerili i villaggi: mentre gli abi- 
tatori costretti dall' indigenza accrescevano il numero 
delle masnade incendiarie, rifacendosi del danno contro 
i paesani loro restati illesi. Collegarsi cogli oppressori era 
il solo riparo . Kè le città non erano sicure, gemendo 
«nell'esse sotto il flagello di rapaci e sfrenati presidii, 
i quali si valevano della militare licenza c del titolo 
del bisogno per ingoiare i beni de'ciltadiui con barbara 
insolenza . Ed anzi, se alcuni villaggi erano dipopolali 
e guasti da' passanti eserciti , se altri venivano smunti 
per gravi imposizioni, o impoverivano per mantenere 
i soldati negli alloggiamenti d'inverno; essi erano pure 
soggetti amali passeggeri, e la diligenza d'un anno 
poteva Sopra le calamità d'alcuni mesi spargere oblio. 
Ma niun ristoro avevano quelle città , nelle cui mura o 
nel cui contado tene vasi militare presidio: essendo la 
condizione loro sempre sventurata in qualunque vicenda 
della fortuna, pi.Too/liè nel Illudo u iiulk' tracce del vinto 
il vincitore entrava , e neppure gli amici usavano ad 
esse riguardo. Quindi la negligenza dell'agricoltura, il 
guasto delle semente , e la moltitudine degli eserciti elio 
ne!!' esauste contraile infuriavano, producevano neces- 
sariamente la carestia e la fame: e negli ultimi anni era 
la miseria eziandio accresciuti! dalla scarsa racccolta. 
Sicché la calca degli uomini ne'mililari alloggiamenti, 
la maucarna da uria porte e la empiila dall'altra , gene- 
ravano pestifere contazióni; ' e 1 lla '' I"" r ' ,e ' e * rm < n 
il Fuoco disertavano la terra. E pertanto ogni vincolo 
sociale fu allora disciolto . Hl.iiiró la fede : << corruppero 
i costumi . non più niererria alle leflgi' disprezzo delle 
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sacre ragioni dell'uomo. Chi era più forte, con ferreo 
scettro imperava: e lussuriosi germogliavano i viziì, nel- 
l'anarchia impuniti : divenendo selvaggi gli uomini, 
mentre insalvatichivano i campi. Le genti inferocite 
niun grado umano rispettavano: uè alcunu poteva le 
cose sue difendere da' ladri e dagl' indigenti . Per espri- 
mere in una sola parola le calamiti di que'teinpi, il 
soldato imperava : e questo feroce e brutale disputo 
esercitava spesso la tirannide contro il proprio signore. 
Talché ne' paesi, dove un generale campeggiava, egli 
aveva maggiore autorità clic non il legittimo sovrano, 
il quale doveva soveute nasconderei nelle sue fortezze. 
Tutte le terre d' Alemagna erano piene di questi piccoli 
tiranni; e lauto più grave era il dolore, in | ■ clic 
la Germania questi mali soffriva per la cupidigia ili 
potentati stranieri. Infatti , acciocché la Svezia s'ingran- 
disse con nuovi acquisti, doveva l'Alemagnà spargere 
il proprio sangue, percossa da 'flagelli della guerra. Allin- 
eile la Francia avesse continuo bisogno di Richelicu , la 
fece della discordia non doveva estinguersi mai nella 
Germania . 

La pace però non era oppugnata da quelli soli, che 
traevano utile dalla guerra: e quantunque gli svedesi ed 
alcuni membri dell' impero desiderassero per fini parti- 
colari la continuazione della guerra , nondimeno co' loro 
disegni accorda vasi la buona politica. Infatti quale pace 
avrebbero potuto fare dopo la sconfitta di Norlingia? 
Dopo tanti mali solfarti in diciassette anni di guerra, 
dopo tanti sforzi e tante opere, dovevano i confederali 
disciogliersi senza a ver nulla guadagnato ed anni avendo 
quasi tutto perduto? A che tanto sangue versato, se dove- 
vano ritornare nella prima condizione, restituendo ibeni 
con sommo travaglio acquistati , senzadio alcuno prò- 



sperasse nelle ragioni o pretensioni sue? Non dovevano 
piuttosto sopportare per altri due o tre anni quelle mo- 
lestie che già da lungo tempo ricevevano, per ottenere 
alfine una giusta ricompensa? La quale avrebbero sicu- 
ramente ottenuta , se gli svedesi ed i protestanti d'Ale- 
magna avessero continuata la loro alleanza, promovendo 
l' utile del pubblico con amore e zelo reciproco - La loro 
discordia era dessa che accresceva le forze del nemico, 
e rimoveva la speranza di far pace durevole ed a tutti 
propizia: provenendo massimamente il danno dall'elet- 
tore di Sassonia , che fece separato accordo colla Gasa 
austriaca. 

Giovanni Giorgio aveva incominciato a trattare 
coli' imperatore prima della battaglia di Norlingia. E 
poiché si grande sconfitta tolse agli svedesi riputazione 
ed agli alleati fiducia , quasi non potessero da tanto 
abbattimento risorgere, essendo i capitani loro discordi, 
i soldati licenziosi , ed il regno di Svezia spossato: così 
Y elettore di Sassonia credè utile suo ristringersi eoa 
Ferdinando , il quale non ritrattava le promesse nem- 
meno dopo la vittoria . Nà bisognava allora lunga deli- 
berazione ad eleggere tra Ferdinando ed Oxenstierna , 
stantechè il primo dava, e il secondo chiedeva. 

Volendo però mostrare che non era negligente 
del pubblico bene , Giovanni Giorgio invitò tutti i mem- 
bri dell'impero ed anche gli svedesi a concorrere nel 
trattato di pace, quantunque egli solo lo concludesse, 
arrogandosi di dar leggi alla Germania. Quindi esso e 
Ferdinando deliberarono intorno alle querele de' prote- 
stanti, ne composero le differenze , e stabilirono le cose 
della religione, senza consigliarsi con alcunodi quelli, cui 
ciò moltissimo importava. Nè come privato accordo, 
ma come legge dell' impero doveva la pace loro univer- 
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aalmente pubblicarsi; facendola anche da un esercito 
sostenere, quasi l'osse autentica decisione della dieta 
germanica. Chi avesse ardito di contrastarla , era dichia- 
rato nemico dell'impero. I principi d' Alemagna dove- 
vano approvare una' legge, che essi fatta non avevano. 
Sicché la pace di Fraga era d' origine sua un atto arbi- 
trario: ed arbitrarli ne furono altresì gli articoli. 

L' editto di restituzione essendo stato la causa prin- 
< ipale, per cui l'elettore di Sassonia era diventato ne- 
mico dell'imperatore, doveva essere eziandio il primo 
articolo delle loro deliberazioni . Pertanto, senza abo- 
lirlo esplicitamente, ordinarono che tutti i beni cat- 
lolici immediati, e tra' media ti quelli che erano stali 
confiscati e posseduti da' protestanti dopo l'accordo di 
Passavia, rimanessero anche per quaranta anni nel 
medesimo essere , come al tempo in che fu emanato 
l'editto . Prima che i quaranta anni si terminassero, un 
consiglio dì egual numero di membri per ciascuna reli- 
gione avrebbe legalmente e pacìficamente composta sì 
futU controversia: dovendo ciascuna setta essere reinte- 
grata in tutte W'ngioni che esercitate aveva prima della 
pubblicazione dell'editto, se mai da' consiglieri delegati 
non fosse data sentenza . Talché questo primo articolo 
della pace di Praga era incitamento a nuova guerra, pe- 
rocché il preso compenso era atto a indugiare i perniciosi 
i fletti , ma non a spegnere la discordia (5) . 

Gli altri articoli contenevano le susseguenti cose. Il 
principe Augusto di Sassonia ebbe 1' arcivescovato di 
Magdeburgo ; e l'arciduca Leopoldo Guglielmo il vesco- 
vi Nella pace di Praga Don fu fitta meni ione dell' cserciiio 
dell» religione protestante ne' paesi cattolici. I riformati ile furo- 
no pure Incitamento esclusi. 
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vaio di Alberstadia. Quattro baliaggi (6) furono tolti 
dal dominio di M.igdeburgo, e donati all' elettore di Sas- 
sonia: essendo in altra guisa ricompensato Cristiano Gu- 
glielmo amministratore di Magdeburgo (j). I ducili di 
Mecleuburgo, se aderito avessero alla jwice, ricuperavano 
■ loro beni; de' qua li però stavano da lungo tempo in 
possesso mediante la magnanimità di Gustavo Adolfo. 
Dono verta fu reintegrata in città libera imperiale. L'im- 
portante domanda degli eredi del Pala tinsi to (quantun- 
que il conservare questo elettorato fosse utilissima cosa 
a' protestanti d' Alemagna ) restò indecisa , perocché 
Giovanni Giorgio, principe luterana, non si credeva 
obbligato di render ragione ad un calvinista (8) . Tutte 
le conquiste fatte da' protestanti , dalla Lega, e dall'im- 
peratore , erano reciprocamente restituite : doveva ricu- 
perarsi coli' armi tutto ciò che la Svezia e la Francia 
avessero usurpato: e le milizie di tutte le parti contraenti, 
pagate dall' impero , avrebbero fatto massa per dare 
adempimento al trattato di pace . 

Quindi per riguardare sempre più la pace di Praga 
come legge dell' impero, non vollero inserirvi alcuna 
convenzione, di cui non partecipasse l'universalità della 
Germania : facendo di tutti i particolari articoli un pri- 
valo accordo, nel quale fu provvisto alla Lusazia ed alla 
Slesia per rispetto alla libertà di religione, e conceduta 

(6] Cioè i balinggi di Qnerfurte, d'iuterbocco, di Darnmia o di 
Burgn. L' elettore però si obhligù di restituirli , quando gli fosse 
«segnato I 1 equivalente. 

(7) Fu rito m pen sh lo in una pensione annua di dodici mila *cn<1i. 

(H| fu solo data sppronia agli credi del Palalinato clie sarebhe 
alalo provveduto al loro man leni mento, se si fossero sottoposti al- 
l' imperatore. La diguiti elettorale, il possesso dell' alto Palatina- 
Io, ed anche quella parte del Palatwaln del Reno elle l'imperato- 
re gli arerà gii conferita, furono confermate a! duca di Baviera. 



a Giovanni Giorgio la Lusazta come feudo del regno di 
Buemia (9) . 

Poi fo intimato a tutti i membri protestanti dell'im- 
pero che accettassero questa pace; concedendo l'impe- 
ra ture ampio. perdono a tutti, fuorché a'suddi ti austriaci 
rlii' avevano impugnato le armi runtro il p ri ipriti sovrano, 
a quei membri dell'impero che Aulto Oi»nstierna reg- 
gevano l'alta Germania , ed a'principi di Virtcmbcrga 
r ili Badena, 1 cui beni aveva Ferdinando occupali. Ne 
questi furono e~dusi dal generale perdono, perchè Fer- 
dinando bramasse di continuare la guerra : egli sapeva 
quanto ora loro necessaria hi pare , e voleva che a caro 
prezzo la comprassero; dissimulando però questi suoi 
fini segreti, e pubblicando che riteneva quegli stati 1» 
pegno, finché ugni cosa nuu fosse restituita e reintegrala 
nella precedente condizione. Che se l' imperatore avesse 
renduta pari ragione a ciascuno, avrebbe forse ristabilita 
la reciproca fede tra'l capo ed Ì membri dell'impero, 
tra' protestanti ed i papisti, tra' calvinisti ed i luterani : 
e gli svedesi, privi de 'loro alleati, sarebbero stati costretti 
li partirsi con vergogna dalla Germania . Ma questo suo 
dileguale procedimento raffermò la dffidenza e 1' osti- 
nazione di quelli che più duramente furono trattati , e 
diede opportuntù agli svedesi di fomentare la guerra e 
mantenere le amicizie fatte in Germania . 

Onde la pace di Praga, come già era stato presup- 
posto , fu da' tedeschi variamente risguardata. Giovanni 
Giorgio e Ferdinando avendo voluto riunire le due fazio- 
ni, furono dall' una e dall'altra biasimati. I protestanti 

(9) La Lusaiia era già alata concedala nel i6i3 ali' elettore 
ili Sajaonia in compensationc delle spese falle nella guerra. Quin- 
di gli fu raffermata, come feudo dol regno di Boemia, nel trattai* 
della p;ice di Praga. 
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si querelarono che la pace limitasse la loro condizione: 
ed i cattolici reputarono troppo bene trattata quella 
dispregevole setta iu danno della vera Chiesa. Secondo 
questi la pace pregiudicava alle ragioni inalienabili della 
Chiesa romana, poiché concedeva a J protestanti il pos- 
sesso de' beni ecclesiastici per quaront' anni . Secondo 
quelli la Chiesa protestante era stata tradita , perchè i 
compagni loro ne' paesi austriaci non avevano ottenuta 
la liberti di religione. E l'elettore di Sassonia fu d'ingiù- 
rie e di villanie caricalo; essendone' pubblici fogli di- 
pinto come disleale congiuratore, che la religione e la 
libertà germanica a Ferdinando tradiva (io).: 

Egli ebbe però una consolazione grandissima , stan- 
techè molti membri luterani dell'impero, costretti da 
bisogno , accettarono la pace da esso conclusa . Di fatto 
l'elettore di Brandeburgo, Guglielmo duca di Vimaria, 
i principi d'Analto, i duchi di Meclenburgo, i ducili di 
Bmsvigo-Luneburgo, le città anseatiche, e le più delle 
citta libero imperiali aderirono alla pace di Praga. 
Quindi Guglielmo, langravio d'Assia-Cassolia, che aveva 
acquistate bellissime terre in Vestfalia , e che doveva 
secondo la pace restituire queste possessioni a lui sì uti- 
li , stette sospeso: e forse si mostrò irresoluto a prendere 
partito, per aver agio di considerare i tempi ed a questi 

(io) La Francis feoa ogni con per distogliere I' elettore di 
Sassonia da questa pace vergognosa, mediante la quale egli tradì, 
va all' imperatore la Germania e hi religione protestante. Perciò 
gli Uca lare vivissime istante per meno del baróne di Rorté', suo 
ministro residente in Sassonia. Ma 1; elettore istigato dal langravio 
d'Assia-Darmertadia , suo genero, non si ritrasse dal preso partito. 
Tantoché Ricbeliou, trasportandosi a Gero sdegno contro il lan- 
gravio, propose che lo sorprendessero in Giesscua, dove egli rise- 
deva, elo conducessero via come prigioniero. 
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acci) mudarsi. II duca Bernardo poi, i cui stati giacevano 
Solamente sopra le carte geografiche, non iuLerveniva 
come potentato ma come capitano; e non poteva non 
ripugnare alla pace. Il valore era tutta la ricchezza sua: 
il brando tutto il suo dominio. Soltanto in guerra si 
acquistava riputazione e grandezza: sol culla guerra po- 
teva compiere i disegni suoi ambiziosi. ii.j.ip 
Ma niuno gridò contro la pace di Praga, quanto gli 
svedesi ; i quali pure ne avevano più degli altri ragione. 
Essi erano stati chiamati in Germania da 'tedeschi : ave- 
vano versato il proprio sangue, e perduto il loro mo- 
narca , per sostenere Li Chiesa protestante e la liberta 
germanica: ed allora venivano con vitupero abbandonati, 
delusi di repente ne' Loro disegni, cacciati senza ricom- 
pensa e con ingratitudine da quell'impero, per la cui 
salvezza avevano pugnato, ed esposti allo scherno del 
nemico per opera di que' medesimi principi die ricono- 
scevano dalla Svezia ogni loro salvezza e promozione . 
Nella pace di Praga non era stata pronunciata nemmeno 
una parola in utile loro: niuna soddisfazione ad essi 
CoiicedoLa: non ristoro, non guiderdone a tanti danni, 
a laute conquiste che abbandonare dovevano . Più nudi 
che non erano venuti, dovevano dall'Àlemagna partirsi: 
e quando opposti si fossero, ne sarebbero stati cacciati 
da quegli stessi che ve li avevano condotti. L'elettore 
di Sassonia propose finalmente di dare alla Svezia due 
milioni e mezzo, di fiorini . Ma gli svedesi avevano già 
sborsata una somma molto maggiore; e questa obbro- 
briosa offetta ledeva i lon/interessi, ed irritava il loro 
orgoglio . — Gli elettori di Baviera e di Sassonia , ri. 
spose Oxenslierna , chiedono importanti provincie in 
ricompensa di quell'aiuto che essi porgono all'impe- 
ratore, e che a lui sono obbligati di dare come suoi 
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vassalli : e vogliono rimanda re noi in Svezia colla ine- 
schina somma di due milioni e mezzo dì fiorini, noi 
svedesi die abbiamo perduto il nostro monarca per sal- 
vare la Germania? — Nè solamente per questi mali 
Oxenstierna aflliggevasi . La Svezia aveva sperato di 
acquistare la fomerania , il -cui possessore era vecchio e 
privo di figli : ma nella pace di Praga era stata conce- 
duta la sopravvivenza in quel ducato all' elettore di 
Ikandeburgu; oltreché alle pretensioni della Svezia sopra 
la Pomerania contrastavano tutti i potentati vicini. 

Durante questa guerra dunque gli svedesi non era- 
no stati mai in peggiore condizione come in quell'anno 
iG35, dopo la pubblicazione della pace di Praga. Molti 
loro alleati, ed in particolare Je citta imperiali , vollero 
godere della pace : ed altri furono ad accettarla costretti 
dal vittorioso esercito dell' imperatore. La citta d' Au- 
gusta, vinta dalla fame, capitolò con dure condizioni: 
ed anche Virzburgo e Coburgo furono dagli austriaci 
occupate. Quindi l' alleanza fatta in Eilbronne fusoleu- 
nemente dUciolta. Quasi tutta 1' alta Germania , perno 
della potenza svedese , riconobbe Ferdinando in suo si- 
gnore. L'elettore di Sassonia, fondandosi nella pace di 
Praga, domandò la cessione di Magdeburgo, di Alber- 
sLidia , e della Turingia . Filisburgp, piazza d'arme 
■le' francesi e ben provveduta di munizioni e di vive- 
ri, fu sorpresa ed espugnata dagli austriaci: raffreddan- 
dosi per questa perdita il zelo della Francia. E giusto hi 
quel tempo, come se la fortuna avesse voluto ad un tratto 
disperare gli svedesi ,avvicinavasi il termine della tre- 
gua fatta colla Pollunia. Onde le forze della Svezia non 
essendo grandi da guerreggiare in Pullonia ed in Ger- 
mania : e dovendo gli svedesi accomodarsi con uno di 
questi due nemici, si risolverono, incitati da orgoglio 
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e da ambizione , di continuare la guerra contro l' im- 
peratore, qualunque concessione dovessero fare per ciò-' 
al re di Pollunia. Ma nondimeno avevano sempre bi- 
sogno d'un esercito per farsi da' pollacchi rispettare, 
e per non perdere del tutto la libertà loro nelle nego- 
zi azioni della tregua o della pace. 

Tutte queste sciagure, che nello stesso tempo in- 
tervennero , furono da Oxenstierna sofferte con animo 
fermo e posato: e col sagace suo intendimento seppe 
rivolgere in suo favore 1' avversa fortuna. Egli aveva 
perduto i più degli alleati in Germania ; ma perciò era 
pur anche disciolto da ogni obbligo con essi contratto : 
e quanto più cresceva il numero de' nemici, in tanti 
. pili paesi poteva la gente sua campeggiare, traendo da 
più luoghi le munizioni e le vettovaglie. L'eccessiva 
ingratitudine de' membri dell' impero , e le sprezzanti 
maniere dell' imperatore ( il quale non si degnò nep- 
pure una sola volta di trattare la pace direttamente con 
lui ) , infiammarono tanto l' animo di Oxenstierna, che 
preso egli da sdegno e da nobile orgoglio si risolvè dì 
combattere fino agli estremi. Nè le battaglie, ancorché 
male riuscissero, potevano la condizione sua peggiorare, 
stantechè se gli svedesi dovevano lilialmente sgombrare 
V Alemagna , era opera migliore e più gloriosa ritirarsi 
colla spada in pugno, vinti dalla forza, non da! timore. 

Posto pertanto in sì gravi angustie, Oxenstierna 
ai rivolse alla Francia (n): e questo potentato gli diede 
sollecitamente conforto , perciocché 1' utile delle due 
monarchie era strettamente congiunto, non potendo 
)' una senza 1* altra dominare sopra la Germania. Già 

» (i i) Di qui principia il quarto ed ultimo periodo della guer- 

ra de' treni' anni, periodo franasi, dal i(i35 al i6.J8. 
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fui dilli' anno iC3a crasi la Francia confederata cogli 
svedesi in Becrvalde : e se non aveva allora guerreg- 
giato pubblicamente coli' imperatore , lo aveva però 
combattuto colle armi di Guatavo Adolfo , adoperando 
ogni arte per accrescere il numero de' suoi partigiani, 
e somministrando denaro a' nemici della Casa austriaca. 
Facendo poi Gustavo Adolfo si rapido cammino con 
istra ordina ria fortuna , la Francia si ritrasse per qualche 
tempo dal soccorrere gli svedesi. E per timore che non 
turbassero l' equilibrio di potenza ne 11" Europa , inco- 
minciò a proteggere con trattati di neutralità ì principi 
cattolici dell'impero; disponendosi anche a muovere i 
suoi stessi eserciti contro Gustavo Adolfo, se altro mez- 
zo non le fosse restato a raffrenare il conquistatore sve- 
dese. Ma la morte di questo monarca avendo dissipato 
ogni sospetto , la Francia riprese subito i tralasciati 
consigli, soccorrendo gli svedesi nelle loro sventure. 
Ed allora non essendo più dalle virtù di Gustavo oppu- 
gnali i disegni animosi di Itichclicu , che voleva' in- 
grandire la Francia: divenendo queste opportunità anche 
migliori dopo la sconfitta di Norlingia : Richelieu non 
s'indugiò d' implicarsi palesemente nella guerra ger- 
manica, con assumere egli il governo delle pubbliche 
azioni, gravando tutti quelli che l'aiolo suo (iliiedevano. 
Le altre potenze guerreggia liti erano dalla lunga guerra 
spossate. La Francia sola conservava sue forze intatte , 
non avendo per dieci anni usato altre armi fuorché de- 
naro. Quindi i francesi con gran vantaggio uscirono in 
campagna, e fecero ma ra vigli ose prodezze per tutta 
Europa. Due flotte francesi veleggiarono sul mare : sei 
esercit irruppero ne' paesi nemici : intontochò la Svezia 
e molti principi d' Alemagna prendevano dalla Francia 
stipendio. Onde inanimali da colauto aiuto, gli svedesi 
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è i tedeschi risorsero dall'abbattimento, sperando acqui- 
starsi colle armi pace più gloriosa che non quella di 
Praga. E dappoiché i loro compagni si erano con Fer- 
dinando riconciliati, essi fecero con Bichclieu più stretta 
alleanza; il quale rimosse allora ogni 6 nz ione, e dislido 
in nome della Francia l'imperatore d'Alemagna. 

La prima sua opera fu quindi liberare gli svedesi 
dalla guerra colla Pollonia , aftinché tutte le forze lorft 
fossero adoperate contro la Casa austriaca . E pertanto 
mandò a Stumdorfio in Prussia il conte Avaux, per cui 
mezzo fu prolungata di ventiseì anni la tregua, cedendo 
gli svedesi quasi tutta la Prussia pollacca die Gustavo 
Adolfo aveva a gran prezzo acquistata . Dipoi in Com- 
piegne (la), in Vismaria (i3) ed in Amburgo fu suc- 
cessivamente rinnovato il trattato di Bcervalde; facen- 
dovi que' cambiamenti che erano allora ne cessa rii . E 
perciocché Richelieu aveva già assalito i Paesi-bassi 
spaglinoli nel mese di Maggio i635; così continuò quo- 

{11) In Compiegne fu fatto ud iiooto trattato pia sinpm 
ili tulli i precedenti, e fa ili sottoscritto a di a8 <1' Aprile l635 
dal gran -cancelli ere Oxcnstierna , e da' ministri francesi he Bou- 
Ihillier e Cba.igny. Quindi Richctieu si risolvi di dichiarare U 
■guerra, a dì 19 di Maggio (635 , agli spognuoli alleati dell'ini, 
jjeratore, ed a mandare un esercito in Germania col titolo perà 
di gente ausiliaria, non volendo che la Francia fosse la prima 
a dichiarare la guerra alt' imperatore . Questi poi li dichiaro 
nel )6i6. 

(i3) Net trattato concluso in Vismaria a dì sodi Mano 1 636 
il re di Francia promise di pagare alla Svriia un annuo «ossiilio 
d'un milione di lire, di non accordarsi col nemico tenia farne 
partecipe la regina di Sveiia , e di guerreggiare ne' paesi ere- 
ditari] delia Casa austriaca situati presso al Reno , mentre gli 
svedesi avrebbero campeggiato in Boemia ed in Slesia. 

L'alleanza de' francesi e degli svedesi fu pui raffermata con 
altri IraltuU nel iG3B , e nel i64t. 
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sta guerra per impedire che mandassero di quivi all' im- 
peratore soccorsi ; mentre procacciava agli svedesi mag- 
gior vantaggici sulle rive del Danubio e dell'Elba, 
inducendo Guglielmo langravio d' Assia-Casselia ( 1 4) , 
e Bernardo duca di Vimaria , a divertire le forze del 
nemico sul Reno. 

La guerra pertanto fu ricominciata con più ferocia , 
avendo la pace di Praga diminuito il numero de'nemici 
di Ferdinando in Alemagna, ma accresciuta la solleci- 
tudine e 1' audacia de' suoi nemici stranieri. Nondimeno 
l' imperatore aveva ricuperato gran parte della sua au- 
torità: e dominando sopra quasi lutti i membri dell'im- 
pero , e disponendo di tutte le forze della Germania , 
poteva di bel nuovo procedere da monarca. Ed il primo 
•vantaggio, che egli ne trasse, fu l'elevazione dì suo 
figlio, Ferdinando III, alla dignità di re de' romani, 
la quale gli venne conferita con pluralità di voti , quan- 
tunque vi si opponessero 1' elettore di Treviri e gli 
credi del Palalinato. Ma lo stesso imperatore aveva 
provocato gli svedesi a disperala pugna , e tratto contro 
di sé tulle le forze della Francia , dando occasione a 
questo potentato d' intervenire nelle cose dell' Alema- 
gna. Onde la Francia e la Svezia fecero allora strettis- 
sima alleanza per opporsi alla confederazione dell'impe- 
ratore co' suoi aderenti. Ne gli svedesi non continuarono 
d' aver riguardo a' tedeschi , operando anzi con più au- 
torità , prontezza c ardire , dappoiché combattevano per 

fl4) A ili 11 d'Otti.nro i63G il marchese di Saint-Chau- 
mont «otloscrijic in Vesela un trattato d'allcania col langravio 
<T Auia-CaiwLìa , il quale promise ili ilare settemila uomini oV in- 
ifenteria e tremila di cavalleria , ricevendo un annuo Mundio di 
dujjento mila ritdalicri . Qcicst' alleatila fu rinnovata a di a a 
d' Agoito i63g dono la morte del langravio colla, vedova sua. 



la loro salvezza e non per la Germania , privi di alleati 
con cui doversi consigliare, sema compagni cui rendere 
ragione del fatto. Quindi le battaglie furono dote con 
maggiore ostinazione e furore; mostrandosi i soldati vie 
più valorosi ed esperti. Ma il successo era sempre meno 
importante ; e le gesta militari erano come particolari 
disfida, non attenenti a ben concertato disegno, non 
promosse da un generale che intendesse universalmente 
al pubblico bene : tantoché prolungavano la guerra sen- 
za variarne l' andamento . 

L' elettore di Sassonia erasi obbligato nella pace di 
Praga di cacciare gli svedesi dalla Germania: sicché la 
gente sua si raggiunse coll'esercito austriaco, divenendo 
nemici irreconciliabili quei duepolentaticlielu più stretta 
alleanza aveva prima congiunti. Gli svedesi occupavano 
H 11 cura l'arcivescovato di Magdeburgo , che nella pace 
di Fraga era stato assegnato al principe sassone : e que- 
sti sì era adoperato invano per ottenere pacificamente 
dalla Svezia il possesso di Magdeburgo. Onde le ostilità 
principiarono; emanando l'elettore di Sassonia la così 
detta avocatoria, colla quale chiamava a sè tutti i sud- 
diti suoi clie nell'esercito di Banner sulle rive dell'Elba 
accampavano: e gli ufliciali sassoni, la cui paga era da 
lungo tempo indugiata, ubbidirono subito all'elettore, e 
abbandonarono gli svedesi. Quindi, movendosi l'esercito 
sassone alla volta di Meclcnburgo per impadronirsi di 
Domi zia e tagliare al nemico la strada che alla Pome- 
rania ed al Baltico mena , Banner mosse pure 1* esercito 
suo verso il medesimo luogo : e liberata la città di Domi- 
zia , battè sette mila sassoni capitanati dal generale Ban- 
dissi , mille de' quali furono fatti prigionieri, ed altri 
mille a in mazza ti sul campo di battaglia. Rafforssa tosi poi, 
nel susseguente anno iG36, delle artiglierìe e dc'presidii 
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«Iella Prussia pollacca, che non erano più quivi neces- 
sari! dopo la nuova tregua fatta in Stumdorfio, quell'ani- 
moso ed intrepido capitano ruppe nell'elettorato di Sas- 
sonia, riempiendolo di sangue e di stragi per soddisfare 
all' odio suo antico verso questa nazione. Provocato dalle 
offese, che per molti anni egli ed i soldati suoi avevano 
dagli alteri sassoni ricevute, mentre combattevano insie- 
me contro la Casa austriaca: e viemaggi or mente irritato, 
dappoiché i sassoni lo avevano abbandonato: lece dell'in- 
felice popolo orribile vendetta. Ed il soldato svedese 
che aveva per ubbidienza guerreggiato contro gli au- 
striaci ed i bavari , pugnò furiosamente e volentieri 
contro i sassoni , perchè gli aborriva come traditori e 
ribelli , e perchè l'odio è irreconciliabile e feroce quan- 
do all'amicizia succede. Sicché tutto l'elettorato fu 
senza mercede predato e corso dalla soldatesca dì Ban- 
ner ; né gli austriaci potevano soccorrerlo , impediti 
dal duca di Vimaria e dal langravio d' Assia-Casselia, 
che nelle rive del Reno ed in Vestfalia campeggiavano. 
Finalmente venne in aiuto de' sassoni il generale impe- 
riale Hatzleld , ed assediò Magdeburgo, senzachè Ban- 
ner potesse liberare questa città, qualunque sollecitudine 
usasse . Ed allora l' esercito imperiale-sassone si distese 
per la marca di Brandeburgo, e tolse molte città agli 
svedesi, sempre più rispingendoli verso le rive del Bal- 
tico. Ma contro tutte l' espetta live Banner assali l'eser- 
cito nemico a dì a4 di Settembre iG36 presso Vistucco, 
attaccando egli la battaglia, egli che era già risguardato 
come prigioniero e vinto. L' assalto fu formidabile: tutta 
la forza del nemico urtò l'ala destra degli svedesi, che 
Banner stesso conduceva : ed amendue gli eserciti per 
lungo tempo pugnarono con egual furore e pari ostina- 
zione ; facendosi dieci volte innanzi ogni squadrone sve- 
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dese , dieci Tolte ributtato dal nemico . E quando Ban- 
ner fu aitine costretto di cedere alla moltitudine de ne- 
mici , la sua ala sinistra sostenne il combat ti mento Quo 
alla notteje la retroguardia svedese non avendo ancora 
combattuto , era pronta nella susseguente mattina a rin- 
novare la pugna. Ma l'elettore di Sassonia non volle 
aspettare questo secondo assalto. L'esercito suo era stanco 
e spossato ; ed i saccomanni essendo fuggiti con tutti i 
cavalli, le artiglierie non potevano essere più adoperate. 
Laonde egli ed il conte Hatzfeld presero nella stessa 
notte la fuga , lasciando agli svedesi il campo di batta- 
glia . Circa a cinque mila sassoni rimasero morti sul 
campo, non contando quelli die furono ammazzati da- 
•d'inseguenti svedesi o da' furibondi contadini. Due 
mila furono Tatti prigionieri : ed inoltre furono pre- 
dati dagli svedesi tutti i bagagli, ventitré cannoni, cento 
cinquanta bandiere , e l' argenteria dell' elettore. Talché 
si compiuta vittoria contro un nemico, che aveva più 
gente e sito più forte , diede agli svedesi nuova riputa- 
zione e gloria : i loro nemici ne tremarono : gli aderenti 
ripresero animo: e Banner valendosi de' favori della 
fortuna, passò in fretta l'Elba, e per Turingia e per 
Assia cacciò gì' imperiali lino in Vestfalia ; ritornando 
poi indietro per svernare in Sassonia. 

Egli però non avrebbe sì facilmente ottenute queste 
vittorie, se il duca di Vimaria ed i francesi non aves- 
sero trattenuto il nemico sulle rive del Reno . Dopo la 
sconfitta dì Norlingia aveva Bernardo raccolto in Vete- 
ravia il rimanente dell'esercito: ma abbandonalo poi 
da' confederati dell' alleanza di Eilbronue che avevano 
accettata la pace di Praga, né più ricevendo aiuti svedesi, 
non poteva egli mantenere l'esercito, ó grandi cose 
operare. Gli austriaci si erano impadroniti di quel ducato 
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clic Oienstierna gli aveva dato in Franconia. Gli svedesi 
trailo troppo più infievoliti, che potessero procurargli un' 
altra signoria. Sicché per queste ragioni e per non stare 
più soggetto all'imperioso Oxenstierna , Bernardo si ri- 
volse alla Francia che poteva dargli denaro, sola cosa che 
a lui bisognasse. E Rìchelieu, che bramava abbassare 
l'autorità della Svezia e procurare a sè medesimo e sotto 
nome straniero il governo della guerra , non poteva 
meglio conseguire il suo desiderio se non traendo agli 
stipendii della Francia il più animoso capitano degli 
svedesi ; il quale era eziandio in tale condizione che non 
avrebbe mai potuto sostenersi senza l'altrui soccorso, uà 
divenire indipendente nemmeno se avesse culi somma 
fortuna guerreggiato. Onde il duca di Vimaria andò in 
Francia , e nell' Ottobre ttì35 non più come generale 
svedese ma in nome suo fece a San-Gormano-in-Laia 
col re di Francia accordo, ricevendo annua pensione 
d' un milione e mezzo di lire, con altri quattro milioni 
per mantenere l'esercito sotto gli ordini del monarca 
francese. E per accenderlo vie maggiormente di zelo, 
ed accelerare per opera sua 1' acquisto dell' Alsazia , 
Richclieu gli promise segretamente il possesso di questa 
provincia, come sua ricompensa: promessa, che Riche- 
lieu non avrebbe per certo adempita, e che Bernardo 
seppe quanto essa valeva apprezzare . Ma il duca di Vi- 
maria fidavasì nel suo valore e nella fortuna, e dissi- 
mulazione a simulazione oppose; nun disperando di 
potere contro le pretensioni d'un amico sostenere l'Al- 
sazia , quando l' avesse tolta a' nemici . Concluso quindi 
il trattato, Bernardo levò col denaro francese un eser- 
cito; e senza ritrarsi dall'alleanza svedese, principiò a 
campeggiare ne' paesi del Reno, ove un altro esercito 
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capitanalo dal cardinale la Valette aveva già incornili? 
ciato le ostilità contro l' imperatore. 

A petto dell'esercito francese era il Cure della gente 
austriaca sotto il comando di Galla» ; il quale avendo 
riportato la vittoria in Norlingia e sottomessa la Svcvia 
e la Franconia, erasi poi rivolto contro il cardinale la 
Valette , e lo aveva rispinlo lìuo a Mezia: tantoché i 
paesi del Beno e le città di Magonza e di Francovalle furo- 
no dagli austriaci ricuperate. Ma oppugnato poi valorosa- 
mente da' francesi, non potè Gallas svernare in Francia, 
c fu costretto di ritirarsi nel!' esauste proviucie della 
S ve via e dell'Alsazia; da dove non si prti die al ritorno 
della primavera , i636, entrando allora nella contea di 
Borgogna con animo di trasferire la guerra nel territorio 
francese . Nello slesso tempo gli spagnnoli si mossero \ 
da' Paesi-bassi versu la Piccar di a : e Giovanni Werth, 
celebre avventuriere ed animoso capitano agli stipendi! 
della Lega, faceva si lunghe scorrerie nella Sciampagna, 
che gli stessi parigini si sbigottivano . Ma anche allora 
vinsero i francesi, perocché una piccola fortezza della 
Fraiica-Contca resistè sì bene agl'imperiali, che essi dopo 
vari! ed inutili tentativi furono per la seconda volta co- 
stretti a ritirarsi. 

Bernardo raggiunse allora l'esercito francese : ma 
quali prodezze poteva egli fare, dovendo dipendere da 
un capitano che faceva più onore alla sua veste sacer- 
dotale che non all' insegna di general -comandante ? 11 
duca di Viinaria di compagnia con la Valelle espugnò 
Saverna d'Alsazia: ma nondimeno negli anni 16'òtì e 
>637 uoii potè sostenersi sulle rive del Reno , essendo 
impedite le sue operazioni in Alsazia ed in Brisgovia , 
dappoiché i francesi non vincevano in Fiandra . Venuto 
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poi l' anno i638 , Bernardo sì disciolse da ogni vincolo, 
ed assolato padrone dell'esercito suo lasciò a'primi diFeb- 
braio gli alloggiamenti presi nel vescovato di Basilea , e 
comparve tutto ad un tratto sul Reno, ove ninno aspet- 
tava assalti in quell'aspra stagione. Quindi sorprese ed/oc- 
cupò le città foreste, Laufeuburgo, Valdsutte, e Sediinga: 
ed avrebbe espugnato anche Rcinfcldia, se il generale 
imperiale duca Savelli non fosse venuto a gran passi per 
difendere questa importante fortezza . Sicché Bernardo 
fu costretto di levar l'assedio da Reinfeldia, e dovè anche 
ritirarsi con grave sua perdita . Ma riposandosi gì' im- 
portali sopra la vittoria , mentre secondo ogni umana 
congettura credo vansi da Bernardo sicuri, ecco esso al 
terzo di ritorna, a dì 31 di Febbraio (638, e scompi- 
glia, e rompe, e fa prigioni due mila soldati insieme 
co'generali, Werth, Savelli, Ente forti, e Sperreuter(i 5). 

T[i5) I giorni, In cai accaddero queste battaglie, sono indicati 
diversamente nella storia compendiata detrattali di pace, la quale 
i (ignori de Km- li e Schoell compilarono. Essi dicono che la prima 
battaglia fa data da Bernardo a dì 18 di Febbraio in Buccheno 
presso Reinfeldia -, e che la seconda , in cui furono fatti prigionieri 
i sopra mentovati generali, occorse a dì 3 di Mann. Non essendo 
queste battaglie indicate nell' opera del profeisore Hecren, ebe ha 
per titolo Manuel hiuorique du sytlenu i polilique dei elmi de 
t' Europe , e non avendo noi come i tedeschi la commoditi di tt»- 
minar queste date, non possiamo decidere quali sieno le «re. In 
tutte l'cdiiioni dell'opera dello Schiller si leggono i medesimi nu- 
meri; i quali, se fossero erronei, mostrerebbero che i più degli 
stampatori o editori sonò negligenti In Germania come in Italia . 
Cerio è che olla battaglia vinta du Banner in Vistoccp (di cui si 6 
già parlato) è assegnato dallo Schiller e irall'Heeren il medesimo 
tempo, cioè il dì 14 di .Settembre i(J36; mentrei signori de Koch e 
Scimeli le assegnano il dì 4 d'Ottobre. Ed t pur certo che da que- 
lli e dallo Schiller c assegnato alla reso di llrisacco (di coi si parla 



Della quale vittoria essendo Richelieu moltissimo lieto, 
fece condurre in Francia Enkcford e Werth , per lusin- 
gare la vanità de' francesi colla vista di si illustri pri- 
gionieri, e nascondere la pubblica miseria sotto trionfali 
sembianze: facendo altresì portare in gran processione 
alla chiesa cattedrale (notre-dame) gli stendardi e le 
insegne tolte al nemico: le quali sventolate tre volte, 
dinanzi .l' altare furono poi nel santuario riposte . 

L'occupazione di Reinfeldia, dì Rotolila e dì Fri- 
burgo, conseguitò alla suddetta vittoria : e crescendo 
l'esercito per multi soldati, e vedendosi dalla fortuna 
favorito, Bernardo si propose d'occupare B risacco. Que- 
sta città ben fortificata, e posta nell'alto Reno in luogo 
idoneo alla difesa, dominava sopra il fiume ed erarisguar- 
data come baluardo dell'Alsazia. Nè l' imperatore pos- 
sedeva in quo' paesi un'altra più importante fortezza, nè 
ad alcun' altra aveva con pari diligenza provveduto: 
stanicene per difenderla aveva fatto venire dall' Italia 
quell'esercito, che il generale Feria non seppe ben gover- 
nare; e ordinò poi agli altri suoi generali, che si cimen- 
tassero a qualunque pericolo per saldare si rilevante 
città . Ma nondimeno il duca di Vimaria la strinse d'as- 
sedio: e non putendo espugna ria, ad affamarla s'accinse. 
Né lungo tempo aspettò, che i cittadini avessero gran 
carestia, perchè il. comandante della città, che non 
sospettando d' alcun assedio era divenuto negligente, 
aveva venduto tutte le provvisioni . Talché per conser- 
vare Brisacco era uopo fornirla subito di viveri , o for- 
zare Bernardo a levare l'assedio. Pertanto il gencrale> 
imperiale Gòtz venne quivi celeremente con dodici mila 
■■''•>' ■■ fi .-'.)ì >. ;i. ir ;#* is 

nelle pagine segatili] il di 7 di Dicembre , mentre l' Bceren vi 
.-lEgegoa il dì 3 di Dicembre dell'anno i638. 
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soldati e con Ire mila carri di vettovaglie, che voleva 
mettere nella città : ma assalito da Bernardo presso 
Vittenveirà (i0), egli perdè tutto il convoglio ed anche 
nove mila soldati . Quindi la stessa cosa intervenne 
nella pianura di Ossenfeldc presso: il villaggio di Tan- 
ne (i 7) al duca di Lorena ; il quale con cinque a sei 
mila uomini erasi fatto innanzi per liberare. B ri sacco ■ 
Talché essendo pure inutile Un terzo tentativo del gene- 
rale Goti (18), costretta la città da orribile fame dopo 
quattro mesi d'assedio, a dì 7 di Dicembre iG38, si 
arrendè al duca Bernardo; ohe quanto era stato fino 
a quel giorno ostinato e severo, altrettanto ai mostrò 
allora iàcile e benigno {19). 

(16) Bernardo allacci 1» battagli* 00' generati Góta b Savelli 
presso il villaggio di Vittenveirà a ili 9 d'Agosto iS38- Nella quale 
battaglia occorse un caso curioso. Bernardo s'impadronì delle arti- 
glierie degl'imperiali, e gl'imperiali presero le sue: talché si can- 
noneggiarono scambieTolmente colle artiglierie del nemico . 
. (17) A dì i5 d'Ottobre i63&\ 

(18) A. di 14 d'Ottobre i638 i generali Goti e Lamboi assali- 
rono Bernardo «otto le mora di Brisacco, e dopo un ostinato com- 
batti mento furono rlspinti, 

(19) 11 barone Reinach, comandante di Brisacco, non capitoli 
con Bernardo te non quando la fame era estrema: e l'umano Ber- 
nardo fece l'entrata nella cittì, portando pane e farina a quegli 
infelici' abitanti.. i- ..... : .'' 

Dgpo la resa della cittì una giovane signora ti presentò a Ber- 
nardo, e gettandosi a' piedi suoi lo scongiurò che facesse vendetta 
d' uno scellerato , il quale durante l' assedio le aveva tolto ■ suoi 
migliori diamanti per un ghiro arrostito.— Io ha pochi istanti da 
vivere, diceva quella sventurata donna al duca: la fame c la miseria 
mi hanno condotta ol sepolcro: Ma non morrei tranquillai se que- 
sto abominevole' usuraio, elle traffica la pubblica misèria , no» 
pagasse la pena delle sue crudèli sifoni. Io gli perdono che m'abbia 
(•Ita una preziosa collana di perle in cambio di quattro ohm di 
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La conquista di Brisacco aperse vastissimo campo 
agli ambiziosi disegni di Bernardo, il quale trovandosi 
bene incamminato non volle concedere gli acquisti 
suoi a' francesi : e mostrò palesemente che riguardava 
Brisacco come sua possessione j imperocché richiese 
ubbidienza 6V vinti senza mentovare alcun altro prin- 
cipe. Inebriato delle grandi vittorie, e lusingato da ec- 
cessive speranze, credè bastare egli solo a sè stesso, e 
poter sostenere le conquiste anche contro i francesi. Ed 
in que' tempi , ne' quali si poteva ogni cosa acquistare 
mediante la prodezza, valendo sempre alquanto la forza 
e gagliardia della persona, ed essendo' gli eserciti ed 
i capitani più che le signorie apprezzati , era ben lecito 
ad un eroe, siccome Bernardo, di presumere un poco 
di se stessa e di non disperare d'alcuna impresa, men- 
tre conduceva un esercito che sotto lui credevasi invin- 
cibile. Audando però incontro a molti nemici, volle 
procurarsi un amico lido e caro : e si rivolse ad Ama- 
lia, vedova dì Guglielmo langravio d' Assia-C a sselia , 
donna di moltissimo spirito e d'animo risoluto, che 
portava in dote un bellicoso esercito, ricche conquiste, 
ed un principato cospicuo. Tantoché sposando egli Ama- 
lia, avrebbe congiunte le conquiste dell'Assia con quelle 
fatte da lui intorno al Reno: e traendo poi alle insegue 
sue 1' esercito assiano , sarebbe divenuto fortissimo, e 
forse capo d' una terza fazione in Germania , da con- 
durre a voglia sua la guerra. Ma questi lusinghieri e 
vasti disegni furono dall' immatura sua morte impediti. 

farina. Mi m magnifici diamsrrti per nn ghiro arrostito! questi 
uiooc è troppo malvagia'. Furto è deboleiia doli' auinio mio, ma 

non posso perdonargli questo ni «falla Si racconta clic il duca 

non poteste ritener le lacrime, in t e der questa donna spiraute, fu- 
nesto esempio delle calamità sofferte dalla cittì assediata . 
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Intanto ebbe Richclicu la fausta nuova della presa 
di Brisacco: di che fu sì lieto, che trovandosi presso il 
cappuccino suo allora infermo e moribondo, — animo, 
padre Giuseppe, gli gridò negli orecchi, Brisacco è 
nostra . — E già ingoiava eoi pensiero l' Alsazia , la Bri: 
ggovia, e tutte le possessioni austriache situate nella Sve- 
via , senza rammentare la promessa fatta al duca di 
Vimaria. Ma risapendo poi che Bernardo appropria vasi 
la signoria di Brisacco, ne ebbe grandissimo travaglio, 
e non lasciò alcuna cosa intentata per ritenere il vitto- 
rioso duca iiell' alleanza francese . Egli lo invitò alla 
corte, affinchè vedesse come festeggiavano in Parigi le 
sue. vittorie : ma Bernardo conobbe e fuggi le insidie. Il 
cardinale gli fece eziandio 1' onore di ofi'rirgli una sua 
nipote in consorte : e poiché il nobile principe dell' im- 
pero ricusò questa sposa , uon volendo disonorare il san- 
gue sassone con un matrimonio d' inferior condizione , 
così fu risguardato allora come un pernicioso nemico , 
e come tale trattato. Sicché gli furono tolte le pensioni 
che la Francia gli pagava : e per avere almeno dopo la 
morte sua il possesso dell'esercito e delle conquiste fatte 
da lui, furono corrotti i suoi più illustri ufficiali ed ii go- 
vernatore di Brisacco. De' quali maneggi però il duca di 
Vimaria niente si curò, poiché gli conosceva : e median- 
te gli ordini dati nelle conquistate città ovviò gl'in- 
ganni , dimostrando che non più si fidava ne' francesi. 
Ma nimicandosi con Richelieti ebbe egli pure non pic- 
colo danno , sta nt celiò le sue possessioni potevano es- 
sere allora occupate anche da' francesi : e per difenderle 
contro questi e gli altri nemici dovè Bernardo dividere 
in più parti 1' esercito , oltrecfiè per maucauza di dena- 
ro non potè sì presto uscire in campagna . Finalmente 
mosse 1* esercito ; ed era suo disegno campeggiare sulte 
T.IL ii 
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rive del Danubio contro l' imperatore e contro il duca 
di Baviera , per facilitare le operazioni degli svedesi. E 
già aveva palesato i suoi pensieri a Banner, il quale 
era per trasferire la guerra negli stati austriaci : ed 
aveva eziandio promesso di mettere presidii in quei 
luoghi, da dove Banner sarebbesi partito: quando la 
morte lo colpi in Neoburgo sul Reno nel mese (so) 
di Luglio iti3g, fermando all'età dì trentasei anni 
l' eroiche sue gesta . 

Bernardo mori d'una pestìfera malattìa, che in 
due giorni aveva tolta la vita a quattrocento soldati. 
£ le macchie nere apparite sopra il cadavere suo, le 
parole del moribondo , e 1' utile che traeva la Francia 
dall'improvvisa sua morte, diedero sospetto che egli 
fosse stato avvelenato da'francesi. Ma la specie della ma- 
lattia confuta abbastanza questi sospetti. Per la morte sua 
gli alleati pet-derono il più gran capitano che avessero 
avuto dopo Gustavo Adolfo : il re di Francia fu liberato 
d'un formidabile competitore per rispetto all' Alsazia : 
d'imperatore del suo più bellicoso nemico . Divenuto 
capitano sotto la disciplina di Gustavo Adolfo, Bernard 6 
imitò questo grande esempio: e per salire allostesso grado, 
o forse ollrepassare, gli mancò solo una vita più lunga. 
Egli era soldato animoso, capitano prudente, fermo e 
risoluto nelle militari imprese : e colla sua guerriera fie- 
rezza congiungeva dignitoso contegno, onestà, e saggia 
moderazione. Non sbigottito inai dalle sventure, subito 
risorgeva : nè gli ostacoli , né le imprese mal riuscite , 
non raffrenavano l'animo suo imperturbabile ed invitto. 
Egli intendeva a grandi e forse impossibili cose : ma si 
fatti uomini osservano altre regole che non quelle del 
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volgo. Essendo più che gli altri capace di operare, poteva 
ancora più audacemente pensare . In somma Bernardo 
è nella moderna storia come una bella immagine di 
que' vigorosi tempi , in cui la grandezza dell' animo 
grandi azioni promoveva : potendo i cavalieri d' Alenia- 
gna acquistarsi impero col proprio valore, e salire tal- 
volta sul trono imperiale , dalle virtù loro innalzati . 

La miglior parte dell'eredita di Bernardo era l'eser- 
cito, il quale insieme coIl'Alsazia egli lasciò a suo fra- 
tello Guglielmo. Ma sopra questo esercito molti preten- 
devano aver ragione. La Svezia lo richiedeva , perchè 
era stato in nome suo arrotato ; la Francia, perchè era 
stato col denaro suo levato e mantenuto. Il principe 
elettorale del Palatinato lo voleva per ricuperare i suoi 
stati: e dapprima per opera de' suoi ministri, e poi iit 
persona procurò di trarlo a' suoi stipcndiì . Ed anche 
^imperatore fece un tentativo per acquistarselo. Ne ciò 
debba recare maraviglia, perocché in que' tempi non 
guardavano alle ragioni, ma al prezzo conceduto a' pre- 
stati servìgi: ed il valore, come le mercanzie, acid 
più offeriva vendicasi . Perciò la Francia , che era piò 
ricca e più risoluta, offerse di più e vinse. Avendo essa 
guadagnato il generale Erfacb comandante di B risa eco 
e gli altri capitani , ebbe la città e l'esercito. E non 
credasi che Kichelicu adoperasi soltanto il denaro, 
perche fece pure arrestar? in Molina contro la ragione 
delle genti il giovane Carlo Lodovico conte del Pala- 
tinato, il quale volendo andare a llrisarco per guada- 
gnarsi l'esercito di Bernard», prese imprudentemente 
la via per Francia . il cardinale lo mr>e in liberta, 
finché non ebbe ì desiderii sooi adempito , temendo 
troppo le ragioni del conte. 

Così dunque la Francia si acquistò un esercito rag- 



guardcvole ed esporto nelle cose il' Aleniagna , allora 
appunto che palesemente guerreggiava colf imperatore. 
Ma questo imperatore, con citi la Francia in nome sua 
allor combatteva , non era più Ferdinando II. Costui 
era morto all'età ili ci inguauiami ve anni nel mese dì 
Febbraio 1637, senzadio la guerra accesa dalla di lui 
cupidigia fosse ancora spenta . In diciotto anni che 
egli resse l' impero , mai non depose il brando , ne si 
godè i benefizi della pace . Nato con ottime qualità im- 
peratorie divenne ministro e vittima delle altrui passio- 
ni , perchè male interpetrava gli obblighi suoi. Di na- 
tura umano, benefico e giusto, odiò la pace, oppresse 
gli uomini, conculcò i suui stati- Amabile nel conversare, 
istruito nel governo, ed ignorante della buona politica , 
era da' cattolici benedetto e detestato da' protestanti . E 
la storia mentova più e più dispòti peggiori di Ferdi- 
nando II: ma niuno di essi non fu come lui promotore 
d'una guerra di trent'anni . E forse l'ambizione di que- 
slosiugolare dispòto produsse Liuti mali, perchè s'incon- 

grandi occasioni di discordie . In tempi pacìfici la dispo- 
sizione del secolo al riposo avrebbe soffocata l'ambizione 
d' un solo uomo : ma ne'tempì di Ferdinando la funesta 
scintilla cadde sopra ignee materie già da lungo tempo 
accumulale, e l'Europa fu mesca a fuoco e a fiamme. 

Ferdinando III suo figlio , elevato alla dignità di 
re de' romani pocbi mesi prima die Ferdinando II mo- 
risse, gli succede allora nell' impero, e seguitò i di lui 
disegni e la guerra. Ma Ferdinando III, che era stato 
generale dell' esercito, aveva più da vicino veduto la 
devastazione delle, terre e udito i gemili de' popoli , sic- 
ché più i'urtemente sentiva quanto necessaria fosse la 
pace . Meno soggetto a'gesuiti, e più giusto verso le allre 
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religioni , egli poteva più facilmente moderarsi: e si 
moderò in fine, e diede la pace all'Europa; essendovi 
però ili parto costretto , dopo aver per undici anni colla 
spada e coiUi pena inutilmente pugnato . 

La fortuna favori da principio Ferdinando III. 
Allorché egli fu fatto imperatore, Banner svernavi in 
Sassonia dopo avrr vinto gl'imperiali ed ì sassoni in 
Vulnero, in Turingia ed in Assia. Ma volendo Ban- 
ner poi, nella su seguente primavera iCiì-] , espugnare 
Lipsia , non solo fu dal presidio della città veemente- 
mente respinto, che dovè pure ritirarsi in Torgovia, 
acciocché l'esercito nemico non gli tagliasse la via 
dell' Elba . Nè quivi poteva egli fermarsi , né gli altri 
credevano che potesse avere uno scampo. Gl'imperiali 
con troppa più gente lo inseguivano e quasi lo cìrcoli* 
davano : da ogni parte fiumi : carestia nel campo : a 
sfuggire tanti pericoli bisognava esser d' animo fer- 
mo , intrepido, audace; e tale fu Banner. Egli con- 
dusse rapidamente l'esercito in riva all'Oderà: e presso 
Furstenherga , ove il fiume è meno profondo, i suoi 
soldati guadarono, avendo l'acqua fin sopra alle spal- 
le, e dovendo anche slracinare i cannoni che i caval- 
li non volevano più tirare. Al di la dell'Oderà poi, 
quando speravano ricevere aiuto e conforto dal gene- 
rale Wrangel che era preposto a guardia della Pome- 
rania, scorsero in vece sua un esercito imperiale che da 
Laudsberga gli appostava per chiuder loro il cammino: 
tantoché Banner si avvide aver dato dentro a formidabili 
agguati. Egli aveva da tergo un paese esausto, gl'impe- 
riali , e l' Oderà: da fronte Landsberga , distrino , la 
Varta , ed un esercito nemico. A sinistra scorreva l'Ode- 
rà , sulle cui rive era accampato il generale austriaco 
Bucbeim . E a destra era la Polloni a , in cui fidarsi nou 
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poteva , benché fisse rinnovata la tregua . Onde gl'im- 
periali già trionfavano di Banner , credendo la rovina 
sua inevitabile: ed egli non sapendo come salvarsi si adi- 
rava contro i francesi, attribuendo a loro questa sventura. 
Essi non avevano mantenuta la promessa di campeg- 
giare ne' paesi del Reno , per cui tutta la gente austriaca 
era venuta sopra gli svedesi: sicché trasportandosi a sde- 
gno , Banner rampognava il ministro di Francia che 
appresso l'esercito stava, dicendogli: — se dovremo un 
giorno nui e i tedeschi combattere centro la Francia , 
non faremo certo tante cerimonie prima di passare il 
Beno.' — Ma le rampogne erano iuulili in quel perico- 
loso frangente, che sollecitudine chiedeva: né Banner 
mancò di presentissimo consiglio. Ei tinse come se volesse 
fuggire in Pollouia , e per quella strada mandò i più 
de' bagagli e la consorte sua colle mogli degli altri uffi- 
ciali . Quindi vedendo ben riuscito l'inganno, poiché 
gl'imperiali tutti sì furono mossi verso i confini del- 
la Pollouia senza lasciare alcuna guardia Bull' Oderà, 
Banner fece subito ritornare i suoi , ed a notte scura 
passò il fiume culla gente , co' bagagli , e colle artiglie- 
rie, un miglio sopra distrino, senza barche e senza, 
ponti, come aveva già fatto in Fursteubcrga. Dipoi arrivò 
felicemente nella Pomerania , la cui difesa egli ed Er- 
manno Wrangel assunsero. 

Intanto gl'imperiali, condotti da G alias, erano tor- 
nati quanto più presto potevano ad inseguire Banner, 
entrando presso Ribse con moltissime forze in i'oniRin- 
nia. Talché Usedomia e Volgastìa furono da Loro espu- 
gnate: Demminia capitolò : e gli svedesi doverono ripa- 
rarsi nella posteriore Pomerania. E si allora importava 
sostenere quella provincia, allora che Bogislao XIV duca 
di Pomerania mori. Pei' patti di famiglia e per un irti- 
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colo della pace di Praga, quel ducato ricadeva all' elet- 
tore di Brandeburgo . Onde gli svedesi fecero grandis- 
simo «forzo di denaro e d' uomini per impedire che 
l'elettore prendesse possesso della Pomerania. Ed Oxeii- 
stierna seppe si ben operare , che anche «egli altri luo- 
ghi dell'impero variarono le case: rifacendosi la Sve- 
sta di tutti i danni sofferti per culpa de'francesi e degli 
altri alleati , che nel bisogno indugiavano i soccorsi . 
Dopo la frettolosa ritirata di Banner avevano gli svedesi 
perduta ogni città e fortezza nella Sassonia di sopra . I 
principi di Meclenburgo, stretti dall'esercito imperiale, 
si erano quasi rivolti alla parte austriaca - Giorgio duca 
di Luneburgo erasi scoperto nemico. La città di Erman- 
stenia, vinta dalla fame, aveva capitolato con Werth 
generale bavaro. Tutte le trincere fatte sul Reno erano 
cadute in poter degli austriaci . I francesi erano battuti 
dagli spagnuoli, non corrispondendo l'effetto a' grandi 
armamenti della Francia In somma gli svedesi non 
tenevano allora che le sole città principali della Pome- 
rania, avendo perdutele altre germaniche conquiste. 
Ha nell'anno susseguente iG38 con una sola spedizione 
risorsero del tutto, aiutali dal duca di Vinaria che di- 
vertiva il nemico sul Reno, come abbiamu già riferito. 

In quell'anno i R3j era pur morto Guglielmo lan- 
gravio d' Assia-Casse li a; e l'incarico del governo fu preso 
dalla vedova Amalia d'accordo cogli stati provinciali. 
Questa donna prudente, e sollecita della religione pro- 
testante , inclinava a favorire gli svedesi. Ma poiché 
l' imperatore ed i principi d' Assia-Darmestadia le con- 
trastavano l'eredità del marito, ella nascose i propriì 
pensieri : ed opponendosi fermamente alle altrui pre- 
tensioni, fu anche si accorta, che mentre concludeva 
segreta alleanza co' francesi, non erada Ferdinando 
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««guardala come nemica. Venuta poi l' occasione oppor- 
tuna, allorché Bernardo ebbe riportato sì graudi vitto- 
rie, Amalia si manifestò contro l'imperatore, rinno- 
vaci do colti Svezia l'antica loro amicizia; nel tempo 
stesso elle le discordie insorte tra la Francia e la Svezia 
si componevano in Amburgo, dove furono raffermati 
gli antichi trattati con nuove condizioni favorevoli agli- 
svedesi . 

Le vittorie di Bernardo inanimarono anche l'elet- 
tore del Palatinato a ricominciare la guerra . Perciò 
chiese ed ottenne denaro dall' Inghilterra , levò gente 
in Olanda, mise grandi provvisioni iu Meppena, e rag- 
giunse gli svedesi in Vestfalia. E quantunque l'esercito 
suo fosse battuto in Flota dal conte Halzi'eld : benché 
Meppena cadesse in poter del nemico: nondimeno egli 
trattenne quivi per qualche tempo gli austriaci, facili- 
tando le operazioni dogli svedesi nelle altre parli della 
Germania. Risorta poi la buona fortuna, altri amici 
tornarono: uè fu agli svedesi di lieve momento l'essersi 
la bassa Sassonia dichiarata neutrale . 

Sicché per questi favorevoli accidenti, e per l'aiuto, 
di quattordici mila soldati venuti allora di Svezia e di 
Livonia , Banner riprincipiò nel i638 con gran fiducia 
la guerra . Ed appena egli si mosse, che gl' imperiali 
sgombrarono la Pomerania anteriore ed il Meclenbur- 
ghese; ricovrandosi molti di loro sotto le insegne svedesi 
per fuggire la fame, di cui più che del nemico teme- 
vano. Inflitti tulli que'pacsi tra l'Elba e l'Oderà erano 
si rovinati e guasti che Banner per andare nell'elettorato 
di Sassonia , e non affamare per la via esso e l'esercito, 
dovè trasferirsi dalla Pomerania posteriore nella bassa 
Sassonia, equindi nel territorio d'Alberstadìa. E neppure 
quivi avrebbe avuto vettovaglie, se gli abita tori della bassa 
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Sassonia non gliele avessero con danno loro procurate, 
■volendo liberarsi quanto più presto potevano da ospiti 
si famelici: tantoché Banner ebbe pane in Magdeburgo, 
mentre in questa città era la carestia sì grande che più 
non aborrivano mangiar carne umana . Pervenuto poi 
Banner nell'elettorato di Sassonia , mise n eli' animo a 
tutti spavento e terrore . Ma egli non voleva fermarsi in 
luoghi si esausti e corrotti . Le vittorie di Bernardo lo 
avevano infiammato; e le fertili provincia austriache 
l'animo suo allettavano. Onde battè sollecitamente il 
generale imperiale Sai is presso Elsterburgo, distrusse 
l'esercito sassone presso Scera nizia (ai), e conquistò la 
città di Pìrna . E poi rompendo con irresistibile forza 
in Boemia, passò l'Elba, minacciò Praga, espugnò 
Brandesia e Leutmerizia, sbaragliò dieci reggimenti capi- 
tanati da Hofkircben, ed empi di sangue e di rovine tutto 
quel regno, che era allora contro i nemici sprovvisto, 
Quindi furono predate tutte quelle cose che potevano 
trasportarsi, e distrutte quelle che nè predare ne go- 
dersi potevano: e per ammassare più grano ne' carri, 
mieterono le spighe ed arsero gli steli. Più di mille tra 
castelli, villaggi, e terre, furono ridotti in cenere , e 
sovente ne mandavano cento a fiamme nella medesima 
notte . Nè sola la Boemia a questi mali soggiacque. Ban- 
ner corse pure la Slesia , ed apparecchiava si ad entrare 
in Moravia ed in Austria . Ma per impedirlo vennero in 
fretta, dalla Vestfalia il generale Hatzfeld, da' Paesi- 
bassi il conte Piccolomini (23), e da Vienna l'arciduca 
Leopoldo fratello dell' imperatore, il quale fu allora 

(atJAd! i4d' Aprile i63g. 

(11) Il conte Piccolomini aTeta riportato vittoria cantra it 
inarchete di Feuouièrei predo Tionviìle a dì 7 di Giugno iIìjo. 
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detta a generalissimo della gente austriaca per riparare 
«'danni fatti dall'imperizia di Gallas,e rinvigorire 
l'abbattuto esercito. 

Questo cambiamento dì generali, fatto dall'impe- 
ratore , fu oppo riunissimo : e d' allora in poi non solo gli 
svedesi non poterono progredire, che furono anche nel 
1640 dalla Boemia cacciati. Quindi si ritirarono in fretta 
nell'elettorato sassone, passando per la montagna di 
bronzo, tutti intenti a trarre le prede loro in sicuro: ma in- 
seguiti sempre dal nemico, e battuti presso Pia vena (a3), 
doverono partirsi anche di Sassonia, riparandosi in Tu- 
ringia . Talché dopo essere in breve tempo pervenuti a 
signoreggiare il nemico, caddero con pari celerità in estre- 
me angustie; dalle quali però si tolsero per cadervi di nuo- 
vo, andando sempre dall'uno all' altro estremo con varia 
e rapida fortuna. Cosi l'esercito di Banner , infievolito e 
quasi spento in Erfurte, riprese ad un tratto vigore, rag. 
giungendosi cogli aiuti mandati dall'Assia e colla gente 
di Vimaria capitanata allora dal francese duca di Lon- 
gueville; oltreché i duchi di Luneburgo, violando la 
pace di Praga, condussero nel!' esercito svedese quegli 
stessi soldati che poco prima avevano contro la Svezia 
pugnata . Onda Banner, nuovamente più forte degl' 
imperiali, si presentò alla battaglia presso Galafeldia: 
ma Piccolomini, che a quell'esercito imperiale era pre- 
posto, non volle combattere, non potendo nemmeno 
esservi costretto , perocché accampava in sito superio- 



ri Ciò accadde nel mese d' Aprile 1640. Il generale Bred.n 
mise in rotta hme reggimenti siedesi, capitimi) ti dal generale Wit- 
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re. E neppure dipoi, quando i bava ri da Piccolomini si 
dipartirono per andare in Fra 11 conia , non potè Banner 
né gli noi uè gli altri assalire, prevenuto dalla pru- 
denza di Mercy generale faavaro e dalla sollecitudine 
di Piccolomini. Questi andò nell'Assia, e Banner gli 
tenue dietro ; rimanendo quivi araendue dentro forti 
tri «cere, finché la penuria e l'aspra stagione non gli co- 
strinse a alloggiare da quelle impoverite contrade. Ed 
allora Piccolomini, che si era proposto di svernare nelle 
fertili spiagge della Vesera , prevenuto da Banner dovè 
trasferirsi ne'vescovati di Franconia. 

In quel tempo appunto era convocata la dieta ger- 
manica in Ratisbona, per udire le querele de' membri 
dell'impero, quietare 1' Alemagna, e deliberare intor- 
no alla pace ed alla guerra. Ha la presenza dell' impe- 
ratore , la pluralità delle voci , cattoliche nel consiglio 
elettorale , il gran numero di vescovi , e la mancanza, 
di molte voci protestanti, renderono tutte le delibera- 
zioni all' imperatore favorevoli : e molto mancò che 
V impero germanico fosse da quella dieta rappresentata. 
Talché i protestanti non senza ragione la risguardarono 
come una congiura ordita contro di loro dall' impera- 
tore e da' suoi aderenti : e quindi potevano ben presup- 
porre , che impedire e scompigliar quella dieta fosse 
opera utile e giusta. 

Pertanto Banner disegnò questa temeraria impre- 
sa. L'ultima sua ritirata dalla Boemia aveva oscurato 
la gloria sua ; ed a reintegrarla nel primo splendore era 
necessaria una nuova e segnalata impresa. Onde senza 
manifestare i suoi pensieri, nel più rigido freddo dell'in- 
verno i64', lasciò gli alloggiamenti presi inLuneburgo, 
tostochè i fiumi e le strade furono ghiacciati. E di com- 
pagnia col maresciallo Guebrìant , che allora coaducera 
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l'esercito di Vimaria, andò per Turingia e Voglia lidi a 
al Danubio, presentandosi dinanzi Ratìsbona primaehè 
la dieta nìun segno ne avesse. Tantoché i membri con- 
vocati furono presi da gran paura , e quasi tutti sareb- 
bero in sul primo spavento fuggiti , se l' imperatore non 
avesse dato esempio di fermezza , dichiarando die non 
ai sarebbe mai dalla città partito. Ma per disgrazia degli 
svedesi il Danubio dighiacció, ne poterono più oltre pas- 
sare uè a guado nè in barca per cagione de' grossi pezzi 
di ghiaccio che sciolti correvano. Quindi per far qualche 
cosa, ed umiliare l'orgoglio dell'imperatore d'Alema- 
nna , Banner commise l' inciviltà di salutare Ratìsbona 
con cinquecento cannonate, le quali perà fecero picco» 
li ss imo danno . 

Essendo questa impresa mal riuscita, Banner vo- 
leva inoltrarsi nella Baviera e nella Moravia , ove la 
gente sua avrebbe avuto ogni commodità di vettovaglie 
e d'alloggiamenti. Ma qualunque ragione adducesse, 
non potè indurre il generale francese ad accompagnarlo 
in quelle contrade. Guebriant sospettava che Banner 
volesse sempre più allontanare dal Reno 1" esercito di 
Vimaria, per trarlo agli stipendi! della Svezia , o ridurlo 
in tale condizione che più non potesse campeggiare . E 
perciò egli ritornò verso il Meno ; e Banner rimase solo 
incontro agli eserciti imperiali, che in gran silenzio 
avevano fatto massa tra Ingolstadia e Ratìsbona. Nè da 
tanto pericolo poteva egli scampare se non con sollecita 
ritirata, la quale pure sembrava impossibile, dovendo 
farsi a fronte d'un esercito abbondante di cavalli, in 
paese tutto nemico, per boschi e fiumi. Ma Banner , 
tentando di trafugarsi in Sassonia, sì mosse subito verso 
la foresta di Boemia ; e per facilitare il cammino dell'e- 
sercito, lasciò tre reggimenti in Heoburgo, i quali col- 
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locandosi dietro un vece Lio muro, e pugnando con 
calore spartano , resisterono per quattro giorni al nemi- 
co. Sicché gli svedesi poterono prevenire gli austriaci , 
non essendo raggiunti «eppure da, Picco! omini , che 
aveva presa la più corta via di Slncheuvaldia . Né più. 
che mezz'ora prima giunse Bimper^l passo di Prism- 
eia, ove l'iccolomiui avrebbe potuto distruggerlo : a 
poi passando per Egra ed Euneberga , si ricongiunse con 
Guebriant in Svicovia; da dove andarono tutti e due 
verso Alberstadia , non potendo mantenersi sulle; rive 
della Sala , nè chiudere il passo del fiume agli austriaci. 

In Alberstadia, nel inese'di Maggio 1641, Banner 
finalmente mori (a4) di sua intemperanza e di sofferti 
travagli- Con molta gloria , quantunque con varia for- 
tuna, egli sostenne la reputazione degli eserciti svedesi 
inAlemagna; mostrandosi nelle spesse,, vittorie degno 
discepolo di Gustavo Adolfo, Egli era d^ingegno; fecondo, 
•egreto in delincare, spedito in compiei? jifcse^ni suoi; 
fermo e prudente ne' pericoli , più grande na.Wavyersa, 
che nella prospera fortuna, né mai lauto formidabile 
come quando sembrava non aver più scampo. Male sue 
belliche virtù erano congiunte con tutti i vjzii ed i mali 
costumi, che la professione delle armi genera e.sostiene. 
Egli conversava cogli stessi imperiosi modi , con cui 
trattava T esercito. Rozzo come un soldato,^ .superbo 
come tutti i conquistatori , travagliava coli' orgoglio suo 
i principi tedeschi , siccome opprimeva i loro, stati colle 
Vessazioni. Dopo i disagi della guerra prendeva ristoro, 
tripudiando a mensa e dandosi V sensuali diletti ; de' 
quali pur si godeva con tanla'iucontineiìza j che ne fu 
tratto a morte. Ma quantunque fosse voluttuoso come 
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Alessandro o Maometto II, nondimeno passava con in- 
differenza dagli amorosi amplessi alle più aspre fati- 
che : quando i soldati mormoravano , chiamandolo 
effeminato e molle, tulio ad un tratto lo vedevano con 
animo grande imperare all' esercito. Circa ad ottanta 
mila uomini perirono nelle battaglie da lui ordinate; 
circa a seicento nemiche insegne , da esso a Stocolmia 
mandate , indicavano le sue vittorie : e gli svedesi eb- 
bero della morte sua tanto più grave dolore, in quanto 
che disperavano di ritrovare un capitano consimile (a5). 
Nè i mali effetti indugiarono, perocché cessata appena 
l 1 autorità di quel formidabile generale , proruppero su. 
bito i sediziosi umori e la militare licenza. Gli uOìcìuli 
tulli uniti chiesero le indugiate paglie. I solitati non 
vollero più ubbidire; andandosene molti, o perchè stretti 
dalla crescente penuria , o perchè da Ferdinando sedotti. 
Ed inoltre la gente di Vnnarìa , stipendiata dalla Fran- 
cia, poco zelo mostrava : le milizie di Luneburgo abban- 
donarono le insegne svedesi, perchè i principi di Bru- 
svigo dopo la morte del duca Giorgio eransi cuU'ìmpc- 
ratore pacificati: egli assiani pure si separarono dagli 
svedesi per cercare migliori alloggiamenti in Vestfalia. 
Tantoché gl' imperiali valendosi di questi opportuni 
accidenti , rie (inerii rono gran parte della bassa Sassonia, 
quantunque vi fossero due volte battuti da' generali sve- 
i. i.i'^d.^t-.iVtflgf^l . ,'»> Uhi' ■*«, 

(*5ì feufiitn dòpo li morie dì Banner l «noi snidali <i uni- 
ronn all' esercito iti Vimaria , che era governalo dal generile 
Gu<5brìa(itJ E questi'BSSalì e sconfisse a dì 19 di Giugni) 1641 
presto yuItcìiÌMitte gì imperiali , che l'arciduca Leopoldo Gu- 
glielmo e il cuulc Pieeol.imini avevano condotti fin «no quella 
cilii. Gli svedesi posero in meuo di loro, durante la battaglia , 
il cadavere di Bamior: eoo che furono viepiù inanimali a ripur- 
tnr la vittoria. 
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desi che dopo la morte dì Banner governavano l'usi» 
cito. Questi erano quattro, ed ognuno buon capitano: 
ma aitino di loro aveva tanto credito o reputazione, 
che potesse assicurare gli ufficiali e farsi da' soldati 
ubbidire . 

Venne filialmente dalla Svezia il nuovo genera* 
lissimo, Bernardo Torstensohn, portando denari e sol- 
dati. Egli aveva imparata l'arte militare da Gustava 
Adolfo, essendo stato paggio di questo monarca 
nella guerra eh' egli fece contro la Poi Ionia . Quindi 
pervenuto a' più alti gradi della milizia , fu il più felice 
capitano di quei che succederono all' eroe di Svezia. Nè 
mai i nemici non poterono essere di lui più celeri , 
quantunque Torsleiisolin dovesse andar sempre in let- 
tiga , stroppiato dulia podagra. L'animo suo volava, 
mentre il corpo era da gravi catene fermato. Sicché 
arrivando in A le magna fece subito i necessari! provve- 
dimenti per muovere l' esercito ; vedendo essere già 
spossate e smunte quelle provincie, iu cui avevano fin 
allora pugnato, mentre le posteriori provincie austriache 

{16) Essendo Torslensohn paggio di Gustavo nella guerra 
oontro la Pollonia, il re gì' impose che notificasse gli ordini tuoi 
ad un suo generale. ToratenauJiu partì solito per compiere questo 
incarico ; ed intantochè egli andava , osservi che i nemici ficcano 
la! mossa che era uupo cambiare l'ordine dato dal monarca. Onde 
in cambio dì lignificare al generale gli ordini del re, gli diede quel 
consiglio che allora gli parve più utile. E tornando appresso il mo- 
narca ; poiché questi aveva pur veduto la mossa del nemico, vo- 
leva elle Tonstcosohn ripartisse subito con nuova '-Cora missione. 
Ma il paggio gli rispose; — Sire, io lui gii adempito questo secondo 
incarico, perocché- vedendo I» min$* de'nmnici ho da me strsso 

cambialo gli ordini Tantoché Gustavo Adolfo maravigliandosi 

ehi> in un animo giovanile fosse la prudente d 1 un capitano provetto, 
elavo subito Torstensohn al giudo di suo aiutante. 
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erano state sempre dui comune danno illese ; cosi Tor- 
steusohn si propose di trasferire quivi la guerra , e fu il 
primo die satollasse gli svedesi alle copiose mense del- 
l'Austria e traesse l'incendio fino al trono imperiale, 
facendo provare a'sudditi della Casa austriaca que'iuuU 
stessi die i'Alemagna tutta per causa loro soffriva . 

Gl'imperiali avevano intanto ricuperata la Slesia, 
e costretto il generale svedese Staliiantsch a ritirarsi nella 
nuova marca di Brandeburgo : ma quivi le vittorie loro 
lui-uno da Torstensohn interrotte. Egli aveva già radu- 
nato in Lulieburgo le principali forze svedesi : e raggiun- 
tosi poi con Staliiantsch ruppe nella Slesia, anno 1C43 , 
passando pel territorio di Brandeburgo, il cui elettore 
Federigo Guglielmo soprano-pi inalo il grande (27) , in- 
cominciava a sostenere la neutralità coli' armi. Quindi 
senza approcci e senza breccia espugnò Glogavia: battè 
« spense il duca di Laveuburgo presso Sveidnizia (a8): 
ed occupata questa città e quasi tutta la Slesia al di 
qua dell' Oderà , entrò con irresistibile forza nella 
Moravia ; fin dove non era ancora pervenuto alcun 
nemico della Casa austriaca. Ma appena si fu Torsten- 
solin impadronito d'Olmuzze, che il generale Picco- 
lumini e 1' arciduca Leopoldo: Vennero con superiore 
esercito iheontro al conquistatore svedese, e lo caccia- 

I (17) Federigo Guglielmo, duo degli eroi della Cosa dì Hohen- 
aollem era ancor giovane , quando intervenne la guerra de' trenta 
anni. Ma divenuti] poi celebre fu topranominato il grande . E 
quantunque Federigo ano figlio fosse il primo di qneita famiglia 
che prendesse il titolo di re di Prussia , pure Federigo Guglielmo 
fu il vero fondatore della monarthia prussiana. . 

(18) 11 duca di Lavenburgo fu sconfitto e fatto prigioniero 
nella battaglia a dì 3i dì Maggio 1643 : mori poi delle ricevuta 
ferite. La citta di SYeidniiia ti arrendè tre giorni dopo la battaglia. 
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rollo dt Moravia e di Slesia, senza dargli tempo di occu- 
pare la fortezza di Briega ■ Non sbigottito però Torsten- 
lolin volse di bel nuovo la fronte, subito che ebbe 
gli aiuti del generale Wrangcl j e quantunque 1' eser- 
cito suo fosse sempre inferiore a' nemici, nondimeno gli 
assali, e liberò Glogavia dall'assedio. Dipoi non potendo 
indurre gì' imperiali a campale giornata, uè compiere Ì 
suoi disegni per rispetto alla Boemia , inondò nella Lu- 
sazia : prese Zittavia al cospetto de' nemici r e fermatosi 
quivi alquauto, ne riparli per l;i Misuìa, passò l'Elba in 
Torgovia, e minacciò d'assedio la città di Lipsia: spe. 
laudo di trarre copiose vettovaglie e grandi somme di 
denaro da questa, prospera citta , die per dicci anni ara 
stata in pace . 

Pertanto Piccolomini e l'arciduca Leopoldo mos- 
sero speditamente l'esercito a liberare Lipsia dall'asse- 
dio, prendendo la via di Dresda. E Torsten solili per 
non essere ristretto tra Lipsia e l'esercito nemico, andò 
sopra gl'imperiali schierato in battaglia: talché i due 
eserciti s'incontrarono in quel medesima luogo, dove 
Gustavo Adolfo aveva undici anni prima avuto com- 
piutissima vittoria . Onde rimembrando l' eroica virtù 
di qne' prodi guerrieri si accesero di bellicoso ardo- 
re , emuli a' loro antenati in quella sacra terra . Sic- 
ché non indugiarono la battaglia: e l'ala sinistra degl'im- 
periali non essendo ancora bene ordinata , fu da' gene- 
rali svedesi Stalhantsch e Villenberg con tanto impeto 
assalita, che tutti i cavalli andarono in rotta e in fuga. 
Nello stesso tempo però l'ala sinistra degli svedesi sarebbe 
stata a simile danno soggetta , se non era subito soccorsa 
dalla vittoriosa ala destra, la quali' investì e ruppe gl'im- 
periali da tergo e ne' fianchi . Quindi rimaneva l' infan- 
teria che forte e salda resisteva, e col calcio de' moschetti 
T. II. i5 



pugnava iionavendopiù polvere. Ma finalmente gl'impe- 
riali furono da ogni parte assaliti, e dopo tre ore di com- 
battimento doverono sgombrare il campo , quantunque 
i loro capitani facessero ogni cosa per impedire la fuga : 
ultimo ritirandosi l'arciduca Leopoldo, che era pure stata 
il primo ad attaccare la battaglia . 

In quella sanguinosa giornata gli svedesi perderono 
più di tre mila uomini e due ottimi generati , Schlangen 
e Lilienhoek . E gì' imperiali lasciarono cinque mila 
morti sul campo e quasi altrettanti prigionieri, perdendo 
pure tutti i bagagli , quarantasei cannoni , l' argenterie 
e le scritture dell' arciduca . Ma benché gli austriaci 
cotanto danno ricevessero, nondimeno Tore tensoh n non 
potè seguire la vittoria , perocché la gente sua era dal 
combattere spossuta ; ed egli tornò sotto le mura di Lip- 
sia , mentre lo sconfitto esercito riordinavasi in Boemia. 
Quivi, in Raconizia, l'arciduca Leopoldo mal sofferendo 
la vergogna d'essere stalo battuto, sfogò lo sdegno contro 
quel reggimento di cavalleria che aveva colla fuga sua 
cagionato il danno; e dichiarandolo infame al cospetto 
dell' esercito , gli tolse le armi, le bandiere ed i cavalli, 
lacerandone le insegne e condannandone a morte alcuni 
ulliciali ed uno per ogni dieci soldati . 

Lipsia , espugnata tre settimane dopo la batta- 
glia (39), fu la più ricca preda del vincitore. La citta 
fu obbligata a rivestire tutto l'esercito svedese, e si 
ricomperò dal saccheggiocon trecento mila fiorini, esten- 
do tassati ancora i negozianti stranieri che le merci loro 
quivi adunavano . E durante lo slesso inverno Turslen- 
solm assediò Friberga , ove sostenendo per più settimane 

{si)) Lipsia siarrendè a di 5 di Dicembre: la battaglia Su data 
» dì 1 di Wovemhre.e «eeondo Heeren a dì i3 d'Ottobre i&fa. 
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i' aspra stagione, sperava di vincere colla perseveranza 
sua il valore degli assediati. Ma i suoi disegni furono 
vani ; ed avvicinandosi Piccolo ini ni , egli dovè ritirarsi 
colla gente sua oltrcmodo infievolita. Il quale danno 
però non fu curato da Torstonsohn , poiché se egli non 
aveva fatto ulteriori conquiste , aveva nondimeno impe- 
dito che i nemici si ristorassero in buoni alloggiamenti: 
ed invero gì' imperiali perderono in quella occasione più 
di tre mila cavalli. Torstensohu si trasferi quindi verso 
l'Oderà per rinforzarsi de'presidii della Pomerauia e 
della Slesia : e poi retrocedendo colla massima fretta , 
percorse la Boemia, s'inoltrò in Moravia, e liberò la 
città d'Olmuzze che dagl'imperiali era strettamente asse- 
diata . Poi accampandosi presso Dubiscovia, due miglia 
distante da Olmuzze, egli dominava e con gravi impo- 
sizioni opprimeva tutta la Moravia , facendo pur correre 
la gente sua fino a'ponti di Vienna: mentre l'imperatore 
perdeva il tempo , negoziando inutilmente co' magnati 
d'Ungheria; i quali producendo i loro privilegi, per 
cui non erano obbligati di militare fuori della patria . 
non vollero affatto uscire in campagna per difesa della 
Moravia - 

In tantoché le vittorie e la celerità di Bernardo Tor- 
stensohu recavano maraviglia a' suoi aderenti ed a' ne- 
mici , gli eserciti alleati non stavano inoperosi nelle 
altre provincia d' Alemagna . La gente d' Assia e di 
Vimaria, capitanata dal conte Eberstejn e dal mare- 
sciallo Guebriant, aveva occupato l'arcivescovato di 
Colonia e voleva quivi svernare . Onde P elettore vo- 
lendo liberare gli stali suoi da ospiti sì rapaci , chiamò 
in aiuto il generale imperiale Halzfeld , e radunò le 
milizie sue sotto il comando del generale Lamboi; ina 
questi, assalito dagli alleati presso Chempena nel mese 
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di (3o) Gennaio 1 6ijj, fu sconfitto in campale giornata. 
Talché due mila rimasero morti sul campo di battaglia: 
due mila furono fatti prigionieri : e tutto l'elettorato ed 
i contìgui paesi vennero in potestà degli alleati; iquali 
dopo si importante vittoria non solo poterono sostenere i 
presi alloggiamenti, ma trarre eziandio cavalli e soldati 
da quelle contrade . 

Lasciando poi quivi la gente d' Assia per difendere 
contro Hatzfeld le conquiste fatte nel basso Reno, Gue- 
bri ai) t ai avvicinò alla Tu ri ligia per facilitare le imprese 
di Torstensohn in Sassonia . Ma in cambio di congiuu- 
gersi cogli svedesi , tornò colla massima fretta sulle rive 
del Meno e del Reno, dalle quali si era più che non dove- 
va allontanato. E poiché i bavari condotti da Morcy e da 
Giovanni Werth lo avevano prevenuto nell'occupare il 
margraviato di Badena , fu egli costretto a vugare per 
molte .settimane , accampando ordinariamente sensi, 
tetto sopra la neve , finché trovò un miserabile ricovero 
in Brugovia . Quivi ristette fino alla susseguente eslate, 
nel qual tempo ritornando in sulla campagna impedi 
che l'esercito bavaro non soccorresse Tiouville, che 
il principe di Coudè allora assediava . £ questa fu in 
quell' anno l' ultima sua impresa , stantechè venne dalla 
moltitudine de'nemici ributtalo in Alsazia, dove si fermò 
aspettando nuovi rinforzi . 

La morte del cardinale Richelieu seguita nel mese 
di Novembre iG4 a > quella di Luigi XIII accaduta nel 
mese di Maggio 1 643 j e d il cambiamento de' ministri, 
distulseroper qualche tempo i francesi dalla guerra ger- 
manica, e ritardarono le loro spedizioni. Ma il cardinale 

[3ol A dì 17 di Gennaio. Dopo questa littoria Gueliiiaiit Cu 
fatto maresciallo di Francia . 
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Mazarìno, succedendo a Richelieu, seguitò i medesimi 
andamenti , benché a' francesi molto costasse la politica 
grandezza del loro monarca. la cambio però di mandare 
contro gli spagnuoli le forze principali della Francia, 
Come Riclielicu aveva fatto, Maurino le rivolse contro 
l' imperatore, e promovenda con ogni studio la guerra 
germanica avverò la sentenza sua: che l'esercito tede- 
sco, stipendiato dalla Francia, era il braccio destro del 
suo monarca ed il baluardo degli stati francesi . Perciò 
subito dopo la presa di Tionvillc , egli mandò un gran- 
dissimo rinforzo al maresciallo Guebriant che alloggiava 
in Alsazia : ed affinchè questa gente sopportasse più vo- 
lentieri i disagi della guerra in Germania, la Fece quivi 
condurre dal celebre vincitore di Rocruà (3i) duca 
d'Enghienne, poi principe di Condè . Ed allora potendo 
Guebriant ricomparire con .suo onore in Germania, 
passò in fretta il Reno per svernare con maggiore com- 
modità nella Svevia, e s'impadronì di Rotyeila (3a), 
ove trovò molte provvisioni adunate quivi du'bavari . 
Ma questa piazza fu ad alto prezzo acquistata : e presto 
presa, fu presto riperdula: stantechè il maresciallo Gue- 
briant ebbe una ferita nel braccio , di che mori (33) per 
l' imperizia del suo chirurgo. E quanto grande fosse la 
perdita di questo generale, ben si manifestò nel giorno 
stesso della morte sua. 

L'esercito francese, molto infievolito dalla spedi- 
zione fatta in quell'aspra stagione, era andato dopo la 
presa di Rotveila nel territorio di Dutlingia, dove tran- 
pi) 11 due» d'EngbÌEnna,.chfi fu poi celebre softo il nome di 
gran-Condè > riportò In littori» in poema nella Sciampagna a iti 
19 di Maggio 1643, quando egli leiitiilue anni. ' 

(3i) A di 19 di Novembre 1643.' 
(33)Adl^diSovcmìir«. 



quittamente riposava sema sospettare di vermi assalto . 
Ma il nemico adunava intanto le forze sue per liberare 
la S ve via dalle vessazioni de'franccsi, ed impedire che 
questi si fortificassero al di qua del Reno in vicinità 
della Baviera . Perciò agl'imperiali comandati dal conte 
Hutzfeld si aggiunsero i bavnri, condotti da Mere}" ; e 
venne pure il duca di Lorena, il quale durante la guerra 
de* treni' anni era da per tutto fuorché nel suo ducato-. 
Quindi eglino tutti uniti si proposero di sorprendere i 
francesi che alloggiavano in Dutlingia e ne' circostanti 
villaggi: modo dì guerreggiare, che producendo sempre 
Scompiglio fa spargere più sangue che nelle campali bat- 
taglie, e che molto usato in quei tempi era allora tanto più 
opportuno, in quanto che Ì solitati francesi essendo ine- 
sperti a simili imprese, e mal giudicando del clima d'Alci 
magna, si credevano durante l' inverno sicuri da qua- 
lunque sorpresa . 

Pertanto Giovanni Werth , peritissimo in questa 
qualità di guerra, e che di prigioniero era stato qualche 
tempo prima con Gustavo Hurn scambiato, assunse 
l'incarico della disegnata impresa, adempiendola subita 
con prospera fortuna. Egli mosse l'assalto da quella 
parte, ove meno sospettarne potevano, essendovi molti 
boschi e passi angusti - Ed inoltre fioccò tanta neve in 
quello stesso giorno, a4 di Novembre iG43, che la van- 
guardia giunse a Dutlingia prima eh è il nemico ne ave.sse 
indizio . Ónde tutte le artiglierie lasciate senza guardia 
fuori della città, ed il castello dì Omburgo, furono senza 
resistenza occupali. Tutta la città di Dutlingia fu circon- 
data dall'esercito che a poco a poco giungeva . Gli allog- 
giamenti situati ne' villaggi furono senza rumore e con 
celerità l'uno dall'altro disgiunti. Ed i francesi furono 
vinti prima che sparassero un solo cannone. La cavai- 
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leria si salvò per la velocità nel correre, e di pochi 
minuti prevenne l'inseguente nemico. L'infanteria fu 
tagliata a pezzi, o depose spontaneamente le armi. Circa 
a (lue mila furono uccisi, e sette mila si arrenderono, 
tra' quali novanta capitani, e venticinque ufficiali di 
grado .maggiore . Ed in tutta questa guerra questo fu il 
solo fatto d'armi, che non afflisse in Germania la fazione 
de' vinti, perchè il vitupero della sconfìtta ridondava, 
ne'soli francesi. E dobbiamo scusare i tedeschi, se alhir 
ai vendicarono motteggiando nelle canzoni loro i fran- 
cesi, per la cui politica tanti mali si accumulavano sopra 
l'Alemagna: quantunque la vergogna di quell'infausto 
giorno (che pure fu rinnovata un secolo dipoi in Ro- 
sbacco) ricoperta fosse ben tosto da Turenue e da Coiidè 
eoli' eroiche lor gesta. 

La sconfitta però de'francesi fu dannosa alla Svezia, 
perchè allora tutte le forze imperiali potevano essere ado- 
perate contro gli svedesi, e perchè giusto in quel tempo 
un nuovo nemico insorse. Ma la celerità di Torstensobn 
prevenne il danno. Egli nel mese di Settembre iG43 
lasciò di repente la Moravia e sì trasferi nella Slesia , 
senza fare alcuno partecipe de' suoi disegni, e variando 
spesse volte la via per tenere sempre più sospesi gli ani- 
mi altrui. Infatti dalla Slesia si avvicinò per diversi giri 
all' Elba : e gl' imperiali lo seguirono in Lusazia. Quindi 
egli gettò un ponte SulT Elba presso Torgovia, e spars» 
voce che voleva andare per la Misnia nell'alto Pala t imito 
ed in Baviera. E dipoi continuando pur sempre il cam- 
mino, finse di voler passare lo stesso fiume in Barbi. 
Ma nemmeno qui si fermò , e giunto finalmente ad A- 
velberga , notificò allo, stupefatto esercito che lo condu- 
eeva nell'Alsazia contro i danesi. ;.■ 

Cristiano IV re di Danimarca aveva assunto l'ufE- 



ciò di mediatore : e la parzialità sua verso i nemici della 
Svelia, gli ostacoli da esso interposti alla navigazione 
degli svedesi uel Snnde, le gravezze che egli imponeva 
al loro florido commercio, e le arti da lui adoperate per 
impedire il cammino de' loro eserciti , avevano da lungo 
tempo infiammato gli animi loro asdegno: sicché le offese 
ognora più crescendo, furono finalmente incitati a lin- 
di lui vendetta . E quantunque fosse pernicioso disegno 
l'implicarsi in nuova guerra, mentre potevano a pena 
sostenere la guerra germanica; nondimeno il desiderio 
di vendicare si molte ingiurie, e l'antico odio nazionale, 
diedero agli svedesi animo e fiducia di sormontare a 
tutti gli ostacoli: e le angustie, che in Alemagna prova- 
vano erano un motivo di più da indìirgli a campeggiare 
in Danimarca . Le cose erano venute a termine tale, che 
prolungavano la guerra solo per mantenere i soldati. 
Davano i capitani battaglia sol per acquistarsi un luogo, 
dove commodamente svernare , apprezzando più che la 
vittoria l'aver bene alloggiato l'esercito : e quasi tutte 
le provincic dell' Alemagna erano smunte e diserte, 
mancanti di viveri, di cavalli e d'uomini, mentre l'Ol- 
sazia di queste cose abbondava . Onde se gli svedesi , 
movendo guerra alla Danimarca, non avessero altro 
guadagnato che la commodità di trarre uomini , vetto- 
vaglie e cavalli dall' Olsazia; era questa utilità grandis- 
sima, da non curare perciò i frapposti pericoli. Ed inoltre, 
cominciandosi allora a trattare la pace, importava moltis- 
simo agli svedesi che il re di Danimarca non fosse auto- 
revole nel congresso, e chela pace medesima fosse. indu- 
giata, poiché sarebbe loro mal riuscita ogni negoziazione 
in quei frangenti. Essi dovevano accrescere il disordi- 
ne , e conquistare molte altre provincie , per assicurarsi 
quella che possedere bramavano. Né la Danimarca uou 
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era allora in buona condizione . Sicché gli svedesi non 
potevano dubitare del successo, allorquando avessero 
rapidamente e con segretezza Ì loro disegni compiuti: e 
questi furono in Stocolmìa così ben celati, che non solo 
ì ministri danesi , ma neppur quelli di Francia e d'O- 
landa non ne ebbero alcun indizio. La guerra stessa fu la 
dichiarazione della guerra. Torstensohn campeggiava 
nell' Olsazia , prima che i danesi presupponessero l' as- 
salto. E non incontrandogli svedesi alcuna resisten- 
za , inondare-no in tutto quel ducato e ne presero tutte 
le piazze, eccettuate Renburgo e Glucstadìa; mentre un 
altro esercito occupava la Scania (34) del pari sprov- 
veduta . E soltanto la procellosa stagione impedì die gli 
svedesi non passassero, il piccolo Bel te , e trasferissero la 
gnerra anche in l'ionia e nella Zelandia. Il che perù, 
quanto uocqne, altrettanto giovò. Imperocché la tempe- 
sta, che ritenne gli svedesi sul lido, fece naufragare la 
flotta danese in Fimbria: e Cristiano IV, che conduceva 
l'armata, perdè in quell'occasione l'occhio diritto, entro 
cui balzo una scheggia . Talché il regno suo era per 
essere occupato tutto dagli svedesi; essendo lontane le 
genti dell' imperatore suo alleato, e vicina ad avverarsi 
quella predizione die si diceva fatta dal celebre Ticho- 
brahe: che Cristiano IV nell'anno ■ 6/j 1 sarebbe andato 
ramingo con un solo bastone lungi dal proprio regno . 

Ma l'imperatore non poteva restare indifferente, 
né tollerare che gli svedesi accrescessero la possanza 
loro coli' acquisto della Danimarca. E benché si oppo- 
nessero grandissimi ostacoli Sul un sì lungo cammino 
per paesi cotanto esausti, pure Ferdinando non s' indu- 



(34} La Stallia apparteneva allora al re di . 
data ni re di Sveli» nel i65g. 
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giò di mandare udì' Olsazìa un esercito sotto gli órdini 
di Gallas , a cui dopo la partenza di Piccolomini aveva 
ridato il governo degli eserciti imperiali . Trasferitosi 
pertanto Gailas nel!' Olsazia , ricuperò subito la città di 
Chille; ed essendosi poi congiunto co' danesi , sperava 
rinchiudere l'esercito svedese nella Iutlandia (35); men- 
tre il generale imperiale Hatzfeld , e 1' arcivescovo di 
Brema che era figlio di Cristiano IV, trattenevano gli 
assìani ed il generale svedese Kònigsmark , costrìn- 
gendo questo in particolare a non muoversi dalla Sas- 
sonia. Ma Torstensohii pigliando il passo tra Silesvigo 
e Stapclotmo, e rifacendosi di nuovi soldati, andò sopra 
Gallas e lo rispinse lungo l'Elba fino a Bernaburgo, 
ove gì' imperiali s' accamparono in furti alloggiamenti. 
Torstensohii passò allora la Sala , e collocandosi a tergo 
del nemico gli tagliò la vìa di Boemia e di Sassonia . 
Talché la lame distrusse i più degl' imperiali: peggio- 
rando la loro disperata condizione, dappoiché sì ritira- 
rono in Magdeburgo. La cavalleria che voleva trafugarsi 
nella Slesia, fu da Torstensohii raggiunta e sconfitta 
presso Iuterbocco (36) ; ed il rimanente dell' esercito , 
dopo aver tentato inutilmente d' aprirsi un varco colla 
spada, fu quasi totalmente distrutto presso Magdeburgo. 
Tantoché Gallas , il quale era uscito in campagna con 
un poderoso esercito, si ritirò dopo breve tempo eoo 
poche migliaia dì soldati e colla riputazione d'essere il 
generale più idoneo a mandare un esercito in rovina. Ed 
il re di Danimarca fu costretto a domandare la pace , 
concludendola con durissimi patti in Bremseborre nel- 
l'anno ifi45. ■ 



(35) Gallai ri era accampato in Oldeslo nella Vagria. 

(36) A dì 23 di rferambre 1644 in Mimecci premo Iuterbocco. 
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Quindi Torstensohn seguitò la vittoria. Mentre uno 
de' suoi generali , Axel Lilicnstern, travagliava 1' elet- 
torato dì Sassonia, e mentre Kònigsmark soggiogava il 
ducato di Brema, Torstensohn ruppe in Boemia con se- 
dici mila uomini e con ottanta cannoni, volendo tra- 
sferire nuovamente la guerra negli stati ereditarli della 
Gasa austriaca. Ma Ferdinando , avvisato a tempo, andò 
egli stesso immantinente a Praga per rincorare colla 
presenza sua i soldati, e meglio ordinare le cose in vi- 
cinità della guerra : circospezione opportuna, dappoicliè 
i suoi generali non erano né abili, né concordi. Quindi, 
per ordine di Ferdinando, Hatifeld aduno tuttala gente 
austriaca e bavara; e contro il proprio ano consìglio si 
mosse con questo ultimi) esercito dell' imperatore ed 
ultimo baluardo de' suoi stati incontro al nemico presso 
la lieo via o lancovizza a dì a j dì Febbraio iG/,5: fidan- 
dosi V imperatore nella sua cavallerìa die aveva tre 
mila cavalli più del nemico, e nella vergine Maria che 
gli era apparila in sogno promettendogli grandissima 
vittoria . 

Nondimeno la moltitudine degli austrìaci non sbi- 
gotti Torstensohn , il quale non solendo mai contare il 
numero de' nemici attaccò subito la battaglia, e nel 
primo assalto scompigliò e sconGsse l'ala sinistra degl' 
imperiali, che Góte generale della Lega aveva impli- 
cata in un terreno pieno di stagni e di boschi. Tantoché 
Io stesso Gòtz ed ì più de' suoi soldati furono ammazzati: 
quasi tutte le munizioni dell' esercito caddero in mano 
degli svedesi : c fin d' allora hi vinta la battaglia. Infatti 
gli svedesi si fecero sempre innanzi, occuparono le più 
importanti alture ; e dopo otto ore di sanguinosa pugna, 
dopo aver gagliardamente resistito al furioso assalto della 
savalleria imperiale , dominarono essi il campo di bat- 
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taglia. Due mila austriaci perirono; e tre mila nomini, 
e lo stesso Hatzfeld furono costretti ad arrendersi : es- 
sendo perduto in una sola giornata il miglior capitano 
e 1' ultimo esercito dell' imperatore. 

Dopo questa grande vittoria tutti gli stati austriaci 
rimasero sprovvisti contro il nemico. Ferdinando fuggì 
con massima fretta a Vienna per provvedere alla difesa 
della città , e trarre in sicuro se slesso , i suoi tesori , e 
la famiglia sua. Ed i vincitori conquistarono senza indu- 
gio quasi tutta la Moravia , bloccarono Bruii na , occupa- 
rono tutte le città ed i castelli fino al Danubio, ed espu- 
gnate finalmente le trincere del ponte del lupo (3?) non 
lungi da Vienna , comparvero sotto le mura di questa 
città: nè indicavano far quivi breve soggiorno, poicliè 
mettevano in tutte le piazze da loro occupate un forte 
presidio. Talché la guerra, dopo aver percorse tutte le 
provincie della Germania, sì rivolse allora alla sorgente: 
ed il fragore delle artiglierie svedesi rimembrò agli 
abitatori di Vienna quelle palle di cannone che venti 
flette anni prima erano state da'ribelli boemi tirate contro 
il palazzo imperiale . E quindi ritornando gli eserciti a 
guerreggiare nell'Austria, risorsero i medesimi com- 
battenti . Siccome Betlilen Gabor da' ribelli boemi , 
cosi allora fu in soccorso chiamato il successore suo 
Rogotiy dal generale svedese; ed i transilvani, entran- 
do subito nell'alta Ungheria, erano pronti a congìun- 
gersi coli' esercito svedese. L'elettore di Sassonia ri- 
dotto in estreme angustie dagli svedesi che negli stali 
suoi alloggiavano , e lasciato senza aiuto dall'imperatore 
«he dopo ila battaglia d' lancovizia non poteva nep- 
pur sé stesso ■difendere , prese quel solo partito che 

(3 7 ) Wolftriicka. ■ 
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era atto a salvarlo; concludendo cioè una tregua colla 
Svezia, la quale poi di anno in anno fu prolungata fino 
alla pace generale. Ed in tal guisa l'imperatore perdè 
un amico, mentre alle porte dell'impero suo un nuo- 
vo nemico sorgeva , e mentre essendo la gente sua 
sbandala erano pure battuti i suoi alleati nelle altre 
parti della Germania. I francesi avevano spenta la ver- 
gogna della sconfitta di Dutlingia con una vittoriosa 
spedizione, trattenendo nella Svevia e sulle rive del Reno 
tutte le forzcdella Baviera. E poi essendo condotta nuora 
gente dal gran T uremie ebe era celebre fin d'allora per 
le vittorie avute in Italia, il duca d'Englrienne trasferì 
l'esercito francese a di 3 d'Agosto iG44 sulto le mura 
di Friburgo ; la quale città Mercy aveva poco prima 
occupata, sostenendola coli' esercito bavaro che in for- 
tissimo campo alloggiava . E quantunque l' impetuoso 
valore de' francesi non potesse vincere la fermezza de' 
bava ri: benché il duca d'Eug bienne fosse costretto a 
ritirarsi , dopo aver perduto sei mila uomini: nondimeno 
questo furioso assalto snervò talmente i bavarì , che non 
poterono più difendere le rive del Reno, non che soc- 
correre l' Austria . Onde Spira , Vormia , e Manemia sì 
arrenderono a' francesi : la forte piazza di Filisburgo fu 
presa per la fame: e Magoni» pure si diede al vincitore 
per evitare il minacciato pericolo: resultando tutti questi 
vantaggi dalla strage de' sei mila uomini uccisi sotto Fri- 
burgo : di che Mazarino versava lacrime , mentre il 
duca d'Enghienne che amava soltanto la gloria, — in 
una sola notte, diceva, nascono più uomini in Parigi, 
che non ne sono morti in Friburgo. — 

Rinnovandosi pertanto ì medesimi avvenimenti 
come nel principio della guerra boema , furono di nuovo 
cogli stessi mezzi salvate la Muravi» e l'Austria. Infatti 
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Ragotzy era venuto con venticinque mila uomini fino 
al Danubio in vicinità dui campo svedese : ma queste 
indisciplinate c rozze schiere intendevano soltanto a 
devastare i paesi , ed accrescevano la carestia in cambio 
di promuovere o di facilitare i disegni di Torstensohn . 
Seguendo Ragotzy le orme del suo antecessore, era uscito 
in campagna solo per aver dall'imperatore il tributo, 
e eia' sudditi denaro e beni : e gli stati austrìaci furono 
da esso sgombrati, subilo ch'egli ebbe l'intenta suo. Tal- 
ché l'imperature concedendo al barbaro transilvano ciò 
ch'egli richiese, si liberò con piccolo danno da quel 
formidabile nemico. 

In questo intervallo di tempo erasi pure infievolito 
l'esercito svedese die assediava Anilina. Quivi era presen- 
te Torstensohn, e durante quattro mesi adoperò ogni arie 
di guerra per impadronirsi della citla. Ma Brunii» era di- 
fesa da Souches, disertore svedese, che disperando del per- 
dono riponeva la salvezza sua nella vittoria. Onde essendo 
la resistenza eguale sempre all'assalto: e la penuria, 
l'immondizia ed il cibarsi d' acerbi frutti accrescendo 
le coutagioni nel campo svedese già da lungo tempo 
appestato: dappoiché i tranailvani si furono ritirati, 
Torstensohn dovè levare l'assedio. E posciachè tutti 
i paesi del Danubio erano presi dal nemico , mentre il 
suo esercito dalla fame e da' morbi veniva consumato: 
cosi tralasciando Torstensohn i fatti disegni, pose pre- 
sidio svedese ne' conquistati castelli per conservare una 
chiave ad entrare in Moravia ed in Austria ; e poi s' inca- 
minò verso la Boemia , tenendogli dietro gl'imperiali 
dall'arciduca Leopoldo condotti. Quindi l'arciduca ricu- 
però alcune piazze ; e le altre formio ben presto riprese 
dal generale imperiale Bucheim. Talché nell'anno sus- 
seguente tutta la frontiera austriaca era dal nemico 



sgombrata : e Vienna ebbe grande paura e lievissimo 
danno . Ne solo in Moravia , ma anche in Boemia ed ni 
Slesia furono gli svedesi soggetti alle mutazioni della 
fortuna, non potendo ncppurquivi mantenersi. Ma quan- 
tunque 1' effetto non corrispondesse all' alto principio 
delle imprese di Torstensohn , nondimeno fu egli utilis* 
simo alla fazione svedese. La Danimarca fu costretta a 
far la pace: e la Sassonia la tregua. L'imperatore divenne 
più pieghevole , e la Francia più condescen dente nel 
congresso, in cui trattavasi la pace universale. La Svezia 
potè procedere verso gli altri potentati con più sicurtà 
e con maggiore arditezza. Ed il promotore di tutti questi 
beni, dopo aver gli obblighi suoi gloriosamente adempiti, 
ritornò alla patria cinto d' allori per ristorarsi de' mali 
clie al corpo suo davano travaglio. 

Essendo dunque Torstensohn partito, l' imperatore 
era sicuro in Boemia: ma di nuovo pericolo furono pre- 
sto minacciate lo frontiere austriache di verso Svevia e 
Baviera. Turcuue che si era da Enghienne dipartito e 
verso la Svevia rivolto , era stato battuto (38) da Mere j 
nell'anno i6$5 non lungi da Marieudalia: ed i vitto- 
riosi bavari condotti dal loro prode generale inondarono 
nell'Assia. Ed allora per rinforzare l'esercito battuto 
venendo a gran passi il duca d' Enghienne dall' Alsazia, 
Kónigsmark dalla Moravia , e gli assi uni dal Reno : furo- 
no i bavari rispinti fino all'estremità della Svevia; ac- 
campandosi Mercy nel villaggio d' Allersemia non lungi 

(38) A di 5 di Maggio <S<[5 Turcnne fu lorprcso Uni gene- 
rate Mercy in Maricndalia nella Francnnia. Ei fece però gagliarda 
reiistcma : ma sopraggi ungendo il celebre Giovanni Uè Werth 
iti aiuta di Mercy, Turenne fu coitrotto di ritirarsi , perdendo 
le muniiìoni e i bagagli. Quella è forte la »oli battaglia, in 
cui Turenne non fosse vincitore. 



da Norlingia, per direndere le bavare frontiere. Ma 
l' animoso duca d' Enghienue , non essendo mai sbigot- 
ti tu da' pericoli, condusse la gente sua ad assaltare le 
nemiche tri licere ; conseguitandone aspra e sanguinosa 
battaglia, die egli pur vinse pel presentissimo consiglio 
di Turenne , per la morte dell' intrepido Mercy , e per- 
chè gli assiani fermamente oppugnarono i valorosi ba- 
vari. Ma anche questa seconda orribile strage produsse 
lievi effetti si nella guerra come nelle negoziazioni 
della pace. L'esercito francese già snervato dal com- 
battimento, rimase ancora più debuie per la partenza 
dogli assiani; e l'arciduca Leopoldo couducendo gl'im- 
periali in soccorso della Baviera , costrinse Turenne a 
ritirarsi in frettta sulle rive del Beno. 

Essendosi dunque ritirati i francesi , l' imperatore 
aveva opportunità di mandare tutta la gente sua in Boe- 
mia contro Gustavo Wrangel , degno successore di Ban- 
ner e di Torsi en so lui ; il quale fu nel 1G46 preposto al 
comando di tutte le milizie svedesi , ascendenti a quasi 
otto mila cavalli e quindici mila fanti, nitro la gente 
eapitanata da Kbnigsmark ed i molti prcsidii sparsi per 
l'Alemagna.E pertanto l'arciduca Leopoldo si mosse 
con ventiquattro mila austriaci e con diciotlo reggi- 
menti d'infanteria e dodici di cavalleria ha vari, volendo 
assalire Wrangel primachè Kòuigsmark lo raggiungesse, 
o che i francesi tornassero in sulla campagna. Ma Wran- 
gel non aspettò l' assalto , e pigliando la vìa dì Sassonia 
si trasferi colla massima fretta in riva della Vesera, ove 
occupò Ecstera e Padcrborne. Dì quivi entrò poi nel- 
l'Assia e si accampò presso Vczlaria, cougiungendosi 
con Kònigsmark , ed aspettando Turenne . Questi però 
u ni veniva , essendo ritenuto dagli ordini di Mazarino, 
il quale voleva ralfrenare la fortuna e l'alterigia sempre 



crescente degli svedesi. Sicché Turenne scusava» con 
Wrangel, adduccndo la necessito di difenderete frontiere 
della Francia dì verso i Paesi-bassi, ove gli olandesi 
non avevano in queir anno contro la promessa'loro cam- 
peggiato. Ma Wrangel insistendo nella sua giusta do- 
manda: ed un più lungo rifiuto potendo metter sospetti 
nell'animo agli svedesi, e iodurglì forse a concluderla 
pace separatamente culi' Austria: Turenne ricevette al 
(ine l'ordine di raggiungersi con Wrangel: la quale 
unione essendosi fatta in Giessena, gli eserciti alleati 
ebbero allora forze bastanti ad affrontare il nemico. 

Questi aveva inseguito gli svedesi nell'Assia, pei- 
toglier loro ogni commudi tà di vettovaglie, ed impedire 
diesi unissero con* Tu renne. Ma il contrario intervenne, 
perocché gli imperiali penderono. i loro magazzini, e furo, 
no in gran penuria, non potendo Campeggiare in riva al 
Meno. Onde Wrangel valendosi della debolezza loro, volle 
tentar nuove imprese , e trasferire la guerra nelle pro- 
vince austriache, siccome Torsteusolm -aveva già latto.. 
Ma per evitare i mali , che Torstensohn aveva nel cam- 
mino suo incontrati , Wrangel prese per partito di mu- 
tare strada, e giungere per la Baviera a'confjni austriaci. 
Né questo disegno non era nuovo. Gustavo Adol ib lo a ve- 
va delineato, quantunque non potesse adempirlo, perchè 
la mossa di Vallenstein ed il pericolo della Sassonia 
troppo presto: lo tolsero dal cammino suo vittorioso. 
Quindi lo stesso disegno era stato proseguito da Bernard', 
duca di Vimaria , il quale più felice di Gustavo Adolfi, 
pervenne tino all' Isero ed all' £nof dovendo poi anche 
egli ritirarsi, start teche gli mancarono i viveri, ed il 
nemico avvicinavasi . Onde essendo già indicata la via, 
Wrangel la prese lusingato da belle sperarne, perciocché 
l'esercito imperiale-bava ro accampava allora nelle lon- 

t. ir. ,6 
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tane rivo del Lane, uè poteva giungere in Baviera sé 
non dopo un cammino lunghissimo per la Francunia e 
per l'alto Palatina!». Sicché movendosi Wrangel coli 
Mimma celerità , battè un reggimento havaro presso Do- 
naverta , e passò il Danubio e il Lieo senza alcuna resi- 
stenza. Ma assediando pui inutilmente la città d'Augu- 
sta, diede tempo agl'imperiali di venire a difenderla, 
e fu egli stesso lino a Lavinga rispinto. Dipoi gl'impe- 
riali andarono in Svevia per rimuovere la guerra da'eon- 
fini bavari; e Wrangel cogliendo l'occasione , ripassò il 
Lieo lasciato da' nemici senza presidio . Tantoché non 
più gì' imperiali a Wrangel, ma egli a loro impediva il 
passo del fiume, e davanti a lui giaceva la Baviera, di 
propugnatori sprovvista . Sicché i francesi e gli svedesi 
come un rapido torrente ivi inondarono, ristorandosi 
de' superati perìcoli con travagliare, correre e predare 
quel paese tanto a loro nemico. Nè gli abitatori della 
Baviera non ebbero sollievo allorché venne l'esercito 
imperiale, cui era finalmente riuscito di passare presso 
Tieraupte il Lieo; che ami le calamità loro si accreb- 
bero , essendo saccheggiati dagli amici e dal nemico . 

. Ed allora finalmente , allora per la prima volta in 
tutta questa guerra Massimiliano titubò, essendo stato per 
ven tutto anni perseverante ed immutabile, quantunque' 
a spessi perìcoli esposto . Ma Ferdinando II , suo condì-' 
scepolo in lugolstadia: ed amico suo fin dall'infanzia, 
più non vìveva . E la morte del suo amico e benefattore 
aveva disciolto que' fortissimi legami che lo congiunge- 
vano colla Gasa austriaca . Per abitudine, per inclina-: 
tione e riconosce!] sia egli era stato affezionato al padre: il 
figlio era quasi estraneo all'animo suo: e solo per ragioni 
politiche rimaneva alleato di Ferdinando IH. 

Ed appunto Uulla ragione di Stato si valse l'accorto 
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ministro del rediFroncia per ritrarre Massimiliano dal- 
l'alleanza austriaca e indurlo a trattare la pace. Essendo 
Mafeariiioòltrenì'odogelosodegKsVèdesiltìheacquislavaiiu 
sempre mag giore possanza , ttort aveva senza particolari 
fini permesso a Turenne che accompagnasse Wrangel 
in Baviera: egli «leva, elio aiiche questo paese sbg-v 
giacesse a tette le calamita 1 dèllir" guerra, affinchè il 
bìso S ntf«' la- disperazione' viriéèsséro'hi perseveranza di 
Mavimilianq., che era allora il' solo principe allealo 
dell' imperatore ^Infatti Brandeburgo sotto il governo- 
dei suo gronde elettóre si 'era' dichiarato neutrale. La 
Sassonia' èra stata Costretta a prendere lo stesso partito. 
Ba guerra 'eòlia Francia impediva' che la Spagna s'iiilro- 
mettesse"hella- guerra germanica'. La 1 Danimarca aveva 
fatto pace còlla' Svezia : d la Poltonia aveva concluso mi 
lungi* armistizio^ Onde se a Maurino riusciva di ritrarre 
il duca dì Baviera dall'alleanza austriaca, l'imperatore 
noli àvrebbè 1 avuto niun* difensore in ttitia'la Germania, 
e sarebn*flthto'priVo'di l forze ; iricóntrc''agli eserciti della 
Francia e della 1 Svefcia •>ylàta \!^ o5«j*t-s£>s-adds 
Ferdinando 111' si accorse del pericolò 1 , e fece ogni 
rosa per disviarlo". Ma l'elettore di Baviera era stato- 
indotto astutamente a credere che soli gli spaglinoli si 
opponessero alla pace , incitando essi l'imperatore a 
rigettaré calunnile' armistizio . Massimiliano odiava gli 
spagnnoli j Bè poteva' mai dimenticare quanto gli fossero 
stati contrari! allorché egli chièse la dignità elettorale,' 
E per gratificare a miesto potentato iiemico avrebbe egli' 
dovuto travagliare il popolo suo; veder guasti i suoi stati, 
e mandar sé stesso in roviriff? quando 1 poteva , facendo 
tregua , liberarsi dalle molestie, procurare al popolo suo 
il necessario ristoro , ed accelerare forse con questa 
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misura la pace universale? Queste ragioni dunque vin- 
sero l'animo suo; opinando egli die i suoi obblighi verso 
l'imperatore sarebbero adempiti, quando facesse lui 
pure partecipe del beneficio della tregua . 

I ministri di Francia , d' Austria , di Svezia , e di 
Baviera , convennero in Ulma per stipulare i patti della 
tregua. Ma dalle istruzioni de 'ministri austriaci fu presto 
palese che l'imperatore non era intervenuto al congresso 
con animo di promuovere l'armistizio, ma piuttosto per 
aver occasione d'impedirlo. Avendo gli svedesi tanti 
vantaggi , e più da sperare die da temere nella conli- 
uuazioue della guerra , non potevano essere indotti a far 
tregua , se le condizioni fossero state loro gravose . Ep- 
pure l'imperatore presumeva di dar le leggi. Onde poco 
mancò che i ministri di Svezia non si partissero sdegnati: 
e per ritenerli furono i. francesi costretti di ricorrere 
alle minacce. 

Non essendo dunque riuscito a Massimiliano d'in- 
cludere nella tregua anche l' imperatore , poiché egli 
ebbe adempito quest' obbligo suo , accettò l'armistizio 
quantunque le coudizioni fossero durissime . Massimi- 
liano dovè permettere agli svedesi che distendessero i, 
loro alloggiamenti nella Sveviae nella Franconia: dovè, 
contentarsi di tenere la gente sua in Baviera e nel Pas- 
tinato, e cedere agli alleati le conquiste da lui fatte in 
Svevia, mentre questi gli restituirono le terre in Baviera 
occupate. Colonia ed Assia- Ca «sei ia furono incluse nella 
tregua. E dopo la conclusione del trattato, a dì >4 di 
Marzo 1G47 j ' frauecsi e gli svedesi sgombrarono la 
Baviera, andando per commodità delle vettovaglie, 
quelli nel Vi rtem borghese , e questi noli' alta Svevia in 
vicinità del lago di Costanza . All' estremila settentrìo- 



naie di questo lago , ed alla punta meridionale della 
Svevia è situala Breghenza: la quale città pareva da 
ogni assalto sicura, essendone la via erta ed angusta. 
Sicché in quella rocca fortificata dalla natura tutti gli 
abitatori delle vicine campagne si erano riparati , por- 
tando seco i lor beni . Ma il generale svedese volendo 
occupare le grandi provvisioni quivi accumulate, ed 
aprirsi un utile varco al Tirolo, alla Svizzera ed all'Ita- 
lia , tentò se poteva impadronirsi di quel passo creduto 
inespugnabile e poi della città: le quali cose gli riusciro- 
no, benché sei mila contadini, collocatisi nello stretto, 
gagliarda resistenza facessero. Ed intanto il generale 
Turali ne ( come era slato concertali)) condusse la gente 
sua nel Virtemberghese, d'onde costrinse il langravio 
d'Assia- Dannesladia e I '('lettore di Magoriza ad accettare 
la neutralità, secondo l'esempio dello Baviera. 

Il grande scupu della politica francese era allora 
dunque conseguito, perocché l'imperatore nou avendo 
più alleati protestanti, ed essendo privo ancora de' soc- 
corsi della Lega, slav;i senza difesa incontro agli svedesi 
ed a'francesi. L'esercito imperiale ascendeva al più a do- 
dici mila uomini; e Ferdmnndo aveva dovuto eleggere a 
generalissimo un calvinista ediserlore assiano, nominato 
Melandri), perchè lotti i suoi capitani erano slati ammaz- 
zali nelle battaglie. Ma q itesi» guerra clic piò mite eraslala 
soggetta a mnruviiilìow imita/inni, essendo spesso sovver- 
titi i politici disegni da un subitaneo avvenimento, non 
corrispose nemmeno allora alle universali espetta ti ve: e 
la potenza austriaca risorse, minacciando di ricuperare la 
superiorità nell'armi. La Pi-ancia gelosa della Svezia uun 
volle mandare Ferdinando in rovina, purché la potenza 
svedese sarebbe divenuta grandissima in Aleniagna, da 
essere perniciosa allo stesso regno di Francia . E perei» 



Miuariuo «un trasse utile alcuno dalla disperata condi- 
aione, in cui era l'imperatore: ed anzi ordinò die Ta* 
renne si separasse da Wrangel , ritira «dosi verso i con- 
fini de' Paesi-bassi. Onde Wrangel continuò da se siilo 
l'impresa . Egli andò di Svcvia in Francoilia , conquistò 
Sveinfurte, ne arrotò il presidio sotto le sue insegne, 
e quindi si trasferì in Boemia, dove assediò Egra. Tal- 
ehè per liberare questa città, l'imperatore usci egli stesso 
in campagna. Ma dovendo fare gl'imperiali un lungo 
circuito per non guastare i beni di Schlick, presidente 
del consiglio di guerra , ritardarono tanto il cammino 
clic giunsero ad Egra, quando già era in mano degli sve- 
desi. Quindi i due eserciti si accostarono l'uno all'altro, 
e fu più volle credulo die si sarebbero affrontati iu cam- 
pale giornata, slantecliè erano ainendue dalla fame tra- 
vagliali ; e spesso i due campi e le due linee frano sepa- 
rate da alcuni terrapieni soltanto- Ma Ferdinando, 
benché avesse più gente, non voleva commettere la 
battaglia prima d'aver concluso un nuovo trattato colla 
Baviera : e tenendosi sempre al fianco de'uemici. procu- 
rava intanto di consumarli culle scaramucce, colla fame, 
e con faticosi e rapidi cammini . 

All'imperatore doleva ollremodo die la Baviera si 
fosse dichiarala neutrale ; e non avendo potuto impedire 
l'armistizio , volle trarne quell'utilità che il caso gli 
offriva. Erano nell'esercito bavaro molli ufficiali contro 
il duca loro sdegnati , perocché la tregua gli puueva in 
soggezione ed iu ozio, essi usati alla militare licenza - 
Ed il prode Giovanni Werth , fattosi capo a' sediziosi 
per consiglio di Ferdinando, assunse l'incarico di ribel- 
lare tutto, l'esercito per condurlo sotto le insegue del-, 
l'imperatore; il quale non solo non ebbe vergogna di 
tradire il più fedele aulico del padre suo defunto , che 
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anzi ordinò che la genie elei toralc-ba vara a servir luì 
tornasse, dimostrandole che era milizia imperiale, arro- 
tata da Massimiliano in nome dell'imperatore. Tantoché, 
«e il duca di Baviera non scopriva a tempo la tramata 
congiura, avrebbe perduto l'esercito suo . 

Opportunamente avvisato , prese Massimiliano ie 
misure idonee ad ovviare il danno; e quantunque le frau- 
dolenti pratiche dell' imperatore gli dessero motivo di 
farne vendetta, pure egli era troppo invecchiato nell'arte 
di governare gli uomini , perchè non si lasciasse tra- 
sportare allo sdegno, quando doveva operare con somme 
prudenza . Infatti le speranze sue, fondate nella tregua, 
noti erano state adempite. Il particolare armistizio, da 
esw concluso , non solo noti aveva accelerata la pace 
generale, che anzi aveva in danno suo variato l'anda- 
mento delle negoziazioni; essendo più ardite le domande 
degli alleati ne' ohi;; ressi temili iti MunsLero ed in Osna- 
brocco. E benché i francesi e gli svedesi avessero sgom- 
brata la Baviera, nondimeno, non potendo egli alloggiare 
la gente sua nel circolo di Svevia, era costretto a smun> 
gere le sue proprie terre , ovvero a licenziare tutto 
l'esercito, riponendo ini j irnientemente la spada e lo 
scudo allorquando la ragione del più forte valeva. Onde 
prima di prendere uno ili questi due partiti, a mentili» 
perniciosi , si risolvè di pigliarne un terzo die era alme- 
no incerto ; rompendo cioè l'armistizio, e ricominciando 
I. perni. 

Con questa sua risoluzione e col pronto soccorso, 
che mandò all'imperatore in Boemia, pose gii svedesi 
in massimo pericolo : e Wrangel fu costretto a partirsi 
in fretta dulia Boemia. Dì quivi andò per Turingia in 
Vestfalia e nel Luneburghese a congiungersi con Turen- 
ne; e l'esercito imperia le -bava io comandalo da Melati- 



dro e da Groiufeld lo insegni fino alle sponde della 
V esera ■ Talché l' esterminio degli svedesi era certo, se 
il nemico gli raggiungeva prima clic si fossero congiunti 

co' francesi: ma ciò che aveva salvato l'imperatore, 
Salvò pure gli svedesi . Quanto più era vicina la cunclu- 
siunc della pace, tanto più si governavano i principi 
con circospezione e prudenza : uè Massimiliano doveva 
permetterti che l' imperatore del tutto risorgesse , stau- 
teuliè ogni suhilaiieii camliiaiiieiilo, che aduna sola parte 
fosse stato propizio, avrebbe tolto l'equilibrio di pa- 
tema tra 'principi che negoziavano la pace, ed impedita 
quell'opera clic dopo molti anni con si gran dillicoltà 
era quasi a fine condotta, per procurare a tutta l'Europa 
il desideralo ri p usa- Sicché vedendo Massimiliano clic 
la Francia teneva utilmente in freno gli svedesi suoi 
alleati, dando loro aiuto se perdevano, e ritirando i 
soccorsi se vincevano ; prese egli pure tacitamente il 
medesimo parlilo per rispetto all' imperatore, dandogli 
secondo gli accidenti ora più ora meno soccorso. Lauiide 
essendo allora Ferdinando in termini da divenir poten- 
tissimo, Massimiliano cessò d'inseguire gli svedesi; rite- 
nuto anche dal timore della Francia , la quale minac- 
ciava di mandare contro di lui l'esercito di Turcune, 
«e pennellerà alla gente sua che passasse la Vesera. 

Melanti ro dunque non polendo più oltre inseguire 
gli svedesi , perché ne fu da'bavari impedito, andò per 
lena ed lirfurtc in Assia , e giunse formidabile nemico 
in quella stessa terra da lui prima difesa. Che se egli si 
mosse a devastare l'Assia per vendicarsi della sua prece- 
dente sovrana, egli troppo orribilmente soddisfece a que- 
sto suo desiderio; perocché sullo il llagcllo suo grondarono 
sangue gli a ssiimi , e le calamità dì quel paese già tanto 
travaglialo eccessive divennero . Ma presto dovè pur» 
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pentirsi di aver seguita la vendetta e non la prudenza , 
«tantechè l'esercito suo fu oppresso dalla fame, mentre 
Wrangel ritrasse dai Luneburghese nuova gente e nuovi 
cavalli . E quando il generale svedese, ri principiando a 

campeggiare nell'inverno dell'anno iG4»,si mosse cou- 
til) Melandro, questi era tanto infievolito die non pulen- 
do sostenere gli alloggiamenti presi uell' Assia, dovè con 
vergogna sua fuggire, e presso il Danubio ripararsi. 

La Francia però deluse dì bel nuovo le speranze 
degli svedesi , ritenendo l'esercito di Tur cime sulle rive 
del Meno, quantunque Wrangel lo richiedesse con premu- 
rose istanze. Onde il generale svedese ne fece vendetta, 
togliendo a' francesi, ed arrolando sotto le insegne sue 
la cavalleria di Yj maria. La qual cosa, benché accre- 
scesse la gelosia de* francesi , fu utilissima a Wrangel , 
jLanteché allora fu da Mazariuo ordinato che Turenne 
,ii raggiungesse col generale svedese: e l'uno e l'altro 
d' accordo principiarono l'ultima spedizione di questa 
guerra. Essi cacciarono Mei andrò fino al Danubio, misero 
vettovaglie nella città di Egra assediala dagli austriaci, 
e al di là del Danubio batterono l'esercito imperia le- 
bavaro presso Sumarausia (I5y): dopo la quale battaglia, 
in cui Melandro fu mortalmente ferito, Gronsfeld ge- 
nerale bavaro si accampò col rimanente dell' esercito al 
di la del Lieo per difendere la Baviera. 

Ma Gronsfeld non fu più fortunato di Tilly che 
quivi appunto era morto per salvare la Baviera. "VVran- 
gel e Turenne si valsero degli slessi accidenti che erano 
stati oppo riunissi mi a Gustavo Adolfo, e passarono il 
fiume in quel medesimo luogo , dove quel gran monarca 
aveva conseguito la vittoria . Sicché la Baviera fu subito 
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occupata e duramente trattata per via della tregua rotta 
da Massimiliano. Questi si nascose in Salisburgo; e gli 
svedesi, passando risero, s'inoltrarono fino alle rive 
dell'Elio. Ma una pioggia continua e dirotta cambiando 
in poclii giorni quel piccolo fiume in rapido torrente, 
salvò l'Austria ancor quella volta dal minacciato peri- 
colo. Dieci volte tentarono gli svedesi di gettare un ponte 
■di barelle sull'Elio, e dieci volte fu dalla corrente disi rut- 
to*. Nè durante questa guerra erano stati mai i cattolici 
quanto allora sbigottiti ; perocché il nemico dominava 
la Baviera, senzackè vi Tosse alcun generale da potersi 
paragonare a Wrangel , a Konigsmack , a Turenne. 
Per reggere l' infievolito esercito imperiale venne final- 
mente da' Paesi-bassi il conte Piccolomini. E gli alleati 
non potendo fare più lungo soggiorno in Baviera per 
causa della carestia prodotta dalle loro stesse devasta- 
zioni, furono costretti dì ritirarsi nell'alto Palatinalo, 
ove la nuova della pace pose fine alle loro militari 
imprese . 

Konigsmark però era andato in Boemia , dove gli 
fu indicato il modo di sorprendere la città piccola di 
Praga da Ernesto Odovralskj, capitano di cavalleria, che 
servendo l'imperatore era stato stroppiato e poi senza 
ricompensa licenziato. Onde Kòuigsmyrk .s' impadronì 
della città piccola (4"), e si acquistò la gloria d'aver 
terminata la guerra de'trent' anni con un importantis- 
simo fatto: essendo morto un solo svedese in questa ulti- 
ma impresa, la quale indusse finalmente alla pace l'irre- 
soluto imperatore . La città vecchia però che è separata 
dalla città piccola pel fiume della Muldava , e che à la 
parte più grande di Praga , resistè con sommo valore 
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anche al conte palatina. Carlo Gustavo, successore di Cri- 
stina, il quale era giolito con nuovi soldati dalla Svezia, 
ed aveva adunato sotto le mura dì Praga tutta la gente 
svedese che prima campeggiava ìli Boemia ed in Slesia . 
Inoltrandosi poi l'inverno, doverono gli assediami riti- 
rarsi in più comodi alloggiamenti, ove ricevettero la nuo- 
va della pace sottoscrìtta a di a4 d'Ottobre 1648 in 
Ministero ed in Osnabrucco. 

Quii n lo grande opera fosse concludere questa pace 
inviolabile e sacra , celebre sotto il nome di pace di 
Vestfalia: quanti ostacoli bisognasse vincere, quante 
contrapposte pretensioni comporre , e quanti avveni- 
menti attendere , per condurre a fine questa difficile , 
preziosa e permanente opera polìtica : quali arti frase 
nnpu usare per puier incominciare il Imitalo ; quante 
diligerne 8 ìsulleciluilini lusserò necessarie a poter segoire 
le ueguziazioni tra' vani cambia menti della continua 
guerra, a far Miltoscnvere il già oincluaj trattato, ed a 
compierne poi le stabilite condizioni : qual fnsse in sora- 
iii.) il cuiileiiulu di qoesla pace, quale olile o datino 
ciascun principe ne ritraesse dupo treni' anni di sfurii e 
di travaglio; e quanto ridondasse in vantaggio o disvan- 
taggio dell'universalità dell'Europa; debbe da un'altra 
penna essere descrìtto . Quanto è stato difficile incarico 
scrivere i latti di si lunga guerra, tanto è ardua la storia 
della pce di Vestfalia. Ed il fare un compendio di essa 
deformerebbe la più grande e significante opera della sa- 
viezza e delle passioni umane; privandola di quelle bel- 
lezze chepotrebbero farla accetta a quel pubblico, per cui 
bo scritto , e da cui prendo ormai commiato. 
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NEGOZIAZIONI 



DEL» 

PACE DI VESTFALIA 



Gl'inetti, mudo del papa iu Colonia, fece net i63G 
per ordine del pontefice le prime proposizioni di pace . 
Quindi l'imperatore e il re di Spagna mandarono in 
quella città alcuni ministri deputati a negoziare la pace 
colla mediazione del capo della Chiesa . Ed il re di 
Francia fu invitato* perchè vi mandasse egli pure i suoi 
plenipotenziari!. Ma ei non vene mandò alcuno, stiman- 
do essere il congresso di Colonia un' insidia a lui tesa , 
per separarlo da' suoi alleati e per concludere un parti' 
calare trattato : oltreché era certo, che gli svedesi e gli 
olandesi non sarebbero mai intervenuti ad alcun collo- 
quio, di cui fosse mediatore il papa. 

Mei i638 il conte d'Avesue, ministro di Francia, 
ebbe ordine di trasferirsi in Amburgo , ove la Svezia 
mandò Giovanni Adler Salvius. Ed ivi adi t6di Marzo 
fu sottoscritto un nuovo trattato, con cui si raffermò. 
l' alleanza degli svedesi e de' francesi, col patto espresso 
di non attender, mai a negoziar la pace se non insieme 
e d' accòrdo, prevedendo anche il caso che i loro mini- 
stri convenissero in luoghi separati , come ih Colonia i 
francesi, ed in Amburgo ed in Lubecca gli svedesi . 

Dipoi le negoziazioni furono rallentate ,'e molti 
anni passarono primachè Hans o l'altra parte si: dispo- 
nesse veramente a trattar la pace. Talché l'alleanza 
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dc'francesi e degli svedesi, che nel iG38 era stata rin- 
novata per anni due, dovè essere confermata con un 
nuovo trattato in Amburgo a dì 3o di Gennaio l64«. 

Intaulo l'imperatore si propose dì trattare to' prin- 
cipi ed i membri dell'impeto senza l 'intervento d'alcun 
potentato straniero. È perciò gli convocò in Rutisbona 
nel 1O40 per deliberare intorno al modo di finire la 
guerra e quietare la Germania. L'imperatore offerse 

quello Stato , in .cui erano prima della. guerra. Ma quan- 
do si trattò di determinare i patti di questa amnistia , i 
protestanti nuLaniiiodic Iti resti -i/ioni allora opposi e : equi- 
valevano a quelle jjiù enunciate nel trattalo di Praga., 
Infatti i sudditi degli slitti' ereditar» dell' imperatore, 
ed anche l' elettore del Palpitinolo e i suoi aderenti, ne 
erano esclusi . L' imperatore quindi propose dì delegare 
ad un coni ilio, che Mrclifie slatti composto di protestatili 
e di cattolici; tutte le querele pérlincnti alla religione: 
c consentì al fine di trattare co' potentati stranieri in 
MotisLeraed iìi Osuabruccu, le quali due città furono 
proposte dal conte d'Avanx. Imperocché due luoghi di- 
versi era ho ii ciò necessari!, noli Solo per dare piò comodo 
alloggio al griin numero dc'iiiitiisl ri the dovevano in ter- 
venire al. congresso , quanto ancora per evitar l'incontro 
del uumeio apostolico eo'miuistri degli stili protestanti, 
e per impedire . die i ministri della Francia non con- 
tendessero culi quelli della Svezia, per rispetto a chi di 
loro dovesse agli altri precedere .' li Ministeri) ed Osiia- 
brucco sembravano più idonee che le altre citta, poiché 
dalla. prima a Liti seconda non vi è che la distanza di sei 
leghe; ed il passaggio è molto agevole. 

Quindi l' imperatore , non avendo potuto accomo- 
darsi partitola!' mente co principi e co' membri dell ini- 
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pero, riprese a t catta lì h [fece generale in Colonia ed in 
Lubeccd. Ed in fine .colla mediazione. 1 del redi Dani- 
marca furono in Amburgo sottoscritti i preliminari a 
tli 2.5 di Dicembre ifi.fi. 'luesto trattalo fu concluso 
ebe il congresso si farebbe nello stesso tcinpu in Ministero 
ed in Osiiidir nero nella Vestfalia: che oneste (tue assem- 
blee sarebbero come una sol a risgnardate : elicle due 
citta sarebbero dichiarate neutrali e sciolte dal giura- 
mento di fedeltà, che avevano prestato a'ior vescovi eil 
all'imperatore: elio l'una e l'altra parie farebbe un salvo- 
coudollu a' pleùi potenziarti che dovevano intervenire al 
congresso: die l' imperatore dovrebbe concedere detti) 
salvocondolto in particolare a 1 membri dell'impero al- 
leali o aderenti della Svezia o della Francia ; e clie do- 
vrebbe pure concederlo alla duchessa di Savoia, dandolo 
altresì il titolo di tulrice del figlio suo e di reggente de- 
gli stati della Savoia: ed in line fu convenuto die il con- 
gresso avrebbe principio a di ^5 di Marzo ifijja. 

Ma (pesto giorno venne, e il congresso non prin- 
cipiò , perchè ciascuna parte sperava più prosperi acci- 
denti nella guerra: credendo pur sempre V imperatore, 
die gli sarebbe al line riuscito ili dividere i suoi nemici, 
k d'accordarli partita niente culi 'tino o coli' altro . Pel- 
le quali disposizioni dell'animo loro fu maggiormeutu 
impedita e dillicultata la ratificazione de' preliminari . 
1,' imperatore protestò che il conte di Lutzau , suo mi- 
nistro, aveva oltrepassato le sue istruzioni sottoscri- 
vendo il suddetto trattato in Amburgo: rigettò quell'ar- 
ticolo , in citi avevanu convenuto di dichiarar neutrali le 
città di Mnnslero e d'Osnabiucco: persistè nel ricusare 
i titoli di lutrice e di reggente alla duchessa di Savoia ; 
e si mostrò contrario a dare il salvocondotto a' ministri 
de' principi e de 'membri dell' impero che l'ossero alleati 



«della Francia o della Svezia . Fu disputato anche molto 
in torno alla Torma del sa Ivocon dotto . 

In fine essendo tolte le difficoltà principali , e rati- 
ficati i preliminari, stabilirono di nuovo die il congresso 
avrebbe avuto principio a di 1 1 di Luglio iti43. Dopo que- 
sto tempo i ministri di lutti i patentati si trasferirono suc- 
• i - . -il. ii : \\ .n i' i. . I ni Osnabrucco . Si mai era 
stata in Kumpa un'adunanza si numerosa e ai cospicua 
di ministri e di uomini di stato di tante diverse nazioni, 
come hi quel tempo noi cou;;reiso di VcNifalia. Né mai 
erano stati finallora disellai cou lauta solennità si gran- 
di e implicati altari pulitici . 

1 pieni pot ernia ni dell' imperatore furono il conto 
Giovanni Luigi di Nassau (terzo figlio di Giovanni, conte 
di Nassau-Di llenliurgu e sLÌprte del ramo de' principi di 
Nassau- Ad a ma ria ) , il conte Giovanni Massimiliano di 
Lnmberga, e i due giureconsulti Isacco Volmur e Gio- 
vanni Oane clie era membro del consiglio aulico. Vul- 
mar e il conte di Nassau, che essendo nati protestanti 
si erano puì fatti cattolici, e che perciò non sarebbero 
stati accetti agli svedesi, Imitavano colla Francia in 
Munstero, mentre Lamberg e Grane negoziavano cogli 
svedesi e co' protestanti in Osnabrucco . Otto mesi dopo 
il principio del congresso l' imperatore mandò in Osna- 
brucco il conte Massi mi liu no di Tiauliuansdoi'ij che era 
il ministro, in cui culi più si fidasse, e clic meritava 
in vero la fiducia di Ferdinando per queste qualità, fer- 
mezza d'animo, presentissimo consiglio, e somma atti- 
tudine a trattare gli affari dello slato: talché ne'diciotto 
mesi , durante i quali egli intervenne sempre ni con- 
gresso, Tu esso l'anima di tulle le negoziazioni, e pro- 
mosse mollo il traltalò della pace. 

1 ministri della Francia furono Claudio di Mesmes 
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conte d'Avaux , e Abele Servimi conti; ile la Roclie-des- 
Aubiers, confidente del cardinale- Mazarinn. Essendo 
nata discordia tra questi due plenipotenziarii , il re di 
Francia mandò nel i6.p al congresso Enrico d'Orlean- 
se , duca di Lougueville e principe del sangue. 

Il primo plenipotenziario della Svezia fu Giovanni 
Qxensticrna conto di Sodcrmore, figlio del ramoso gran- 
cancelliere Alci Oxensticma; ed il secondo plenipoten- 
ziario , aggiunto al primo, fu Giovanili \ . ■ .: 
con fidente della tegma di Stetia- Oude avendo quali 
il favore della regina , ed il primo essendo . 
«lai credilo del padre , poiché non avevano ■ medesimi 
disegni, cosi fecero nascere multe diacordie. I_i Sveaia 
aveva poro due ministri residenti in Ministero, Mattia 
Biornkluii, e Sclieriug li lune ; ed un ministro resi- 
dente in Osiialmicco, il barone, di Salica, col titolo di 
ministro di l"' rancia : ma questi tre plcmpoteiiziai n non 
parteciparono direttamente nel congresso. 

Il nunzio Fabio Chigi elle fu quindi eletto a ponte- 
fice e s'intitolò Alessandro VII, e Aloisio Coutareno 
nobile veneziano , intervennero in Munslero come me- 
diatori a nome del papa e della repubblica di Venezia. 

Il re di Danimarca , facendosi mediatore tra l' im- 
peratore e la Svezia , mandò pure i suui ministri Giusto 
Lippio e Langerman in Osualirucco . Ma ine rescendo 
alla Svezia questa mediazione, dichiarò 1 perciò la guerra 
alla Danimarca nel 1G43. 

Il re di Spagna, il re di Portogallo , gli Stati-gene- 
rali d'Olanda , il duca di Savoia, il granduca di Firen- 
ze, il duca di Mantova, i tredici cantoni della Svizzera, 
tutti gli elettori , i principi e Ì membri dell' impero, la 
nobiltà immediata, e più città e comunità mediate, 
mandarono in Munitelo o in Osnabnicco ambasciatori 
T. IT. t 7 
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o ministri o deputali; tra'qualì furono più ragguardevoli 
eseguenti: Giovanni Rodolfo Wetstein, borgomastro di 
Basilea, uomo molto slimalo da 'suoi concittadini: Fran- 
cesco Guglielmo vescovo d'Osnabrucco, figlio naturale 
di Ferdinando duca di Baviera , e zelantissimo pro- 
pugnatore del cattolicismo , die dapprima rappresentò 
l'elettore di Colonia e poi tutto il collegio elettorale: 
Adamo Adami , deputato del principe e vescovo di 
Corbia , il quale Adamo scrisse la storia del congresso ; 
Giacomo Lampadìo ministro di Brusvigo-Luneburgo , a 
Giovanni Corrado Va rnbù li ler ministro di Virtemberga, 
amendue pregevoli fra' protestanti per dottrina, lealtà, 
e prudenza . 

Tra tutti questi ministri nacquero molte dissensioni 
per causa del cerimoniale . Fu stabilito dapprima in 
questo congresso che i ministri de' primi potentati avreb- 
bero il titolo di Eccellenza. E lo stesso titolo fu datò 
all' ambasciatore della repubblica di Venezia, in con- 
formità dell' etichetta italiana . Quindi lo pretesero an- 
che i ministri degli eiettori: il che produsse molte con- 
troversie tra essi e i ministri degli altri principi del- 
l' impero . Tutte le questioni relative al cerimoniale 
furono disaminate e trattate con somma gravita : e come 
furono allora decise , souo servite di regola negli altri 
congressi . 

In Mtmstero si trattava ogni cosa coli' intervento 
de' mediatori. I francesi rimettevano le loro proposizioni 
al nuucio del papa ed al ministro della repubblica di 
Venezia : e questi le trasmettevano a' plenipotenziarii 
dell'imperatore ode' membri dell'impero, la Osnabrucco 
non era alcun mediatore: e i ministri trattavano diret- 
tamente. La prima proposizione de'ministri svedesi, scrit- 
ta iu lingua latina, fu solennemente portata all'ambascia- 



toni dell imperatore da un segretario e da due cavalieri 
della loroambasciata: e le copiedi questa proposizione fu- 
rono rimessi: ad ogni ambasciatore elettorale, al plenipo- 
tenziario dell'arcivescovo di Magdeburgo per tutto il col- , 
legio de' principi dell' impero, ed al ministro direttore 
de'deputat! delle città per tutto il toro collegio. La pro- 
posizione degli ambasciatori di Francia , scritta in fran- 
cese, fu subito tradotta in latino, La lingua latina fu 
spesso usati nelle discussioni. Le negoziazioni dirette 
si facevano soltanto tra gli ambasciatori dell'imperatore, 
del re di Francia, c della regina di Svezia: ma vi furono 
invitati alcuna volta i ministri de' membri dell'impero 
protestanti . 1 deputati cattolici e i deputati protestanti 
avevano separate conferenze ; e quando era necessario 
clic conferissero insieme, comunicavano gli uni agli 
altri le loro deliberazioni in iscritto . Qualche volta i 
ministri de' membri dell'impero si adunavano senza 
attendere alla differenza di religione : e queste assem- 
blee erano quasi tanto numerose, quanto le diete ger- 
maniche. . , /-. 

Per le istruzioni date agli ambasciatori di Francia 
potevano essi trattare la pace, ma non sottoscriverla . 
11 solo re di Francia, che era iu età pupillare, aveva 
sottoscritto quelle istru.ioni senza mentovare la regina 
madre che era reggente: e vi era no compresi i nomi degli 
alleati della Francia , cioè la regina di Svezia, il duca 
di Savoia, gli Stati-generali d'Olanda, e il langravio 
d'Assia. Il titolo di duca di Borgogna che l'imperatore 
assunse, e il titolo di commissari! che egli diede a' suoi 
ministri, increhhero a' francesi. Gli svedesi vollero che 
i plenipotenziarii mostrassero l'uno all'altro le facoltà 
ricevute da' loro monarchi , o sia cue/seewero cambio 



delle loro lettere credenziali, senzadio il re di Dani- 
marca alleato dell'imperatore intervenisse a questo alto. . 

Essendo molti i ministri , e trasferendosi lenta- 
mente nelle due suddette città , fu pure indugiato il 
congresso. I ministri francesi arrivarono dopo tutti gli 
altri, il conte d'Avuuxadi 17 di Marzo , e Scrvien a 
di 5 d'Aprile 1G44: e sì scusarono dell' indugio, addu- 
cendo la morte del cardinale Richelieu e di Luigi XIII, 
e la necessità avuta di fermarsi in Olanda . Essi erano 
stati in Olanda per indurre gli Stati-generali ad accor- 
darsi colla Francia nelle future negoziazioni . T"."'/ 

Questi ministri arrivando in Munatero si accorsero 
che molti principi e membri dell'impero non avevano 
mandato i Wo plenipotenziarii al congresso per paura che 
ciò dispiacesse all'imperatore. Sicché d'accordo cogli . 
svedesi scrissero a di ao d' Agosto 1644 a tutt ' * membri 
dell'impero, invitandogli a mandar ministri aL con- 
gresso , per attendere insieme co' potentati stranieri a 
raffermare la loro libertà civile e religiosa contro i ripe- j 
tuti attentati della Casa austriaca, la quale aspirava alla 
monarchia universale. E questi modi loro increbbero 
tanto a' ministri imperiali, che minacciarono di romper 
qualunque trattato. Ma essendosi poi pacificati, tutti i 
ministri s' adunarono per mostrare scambievolmente le 
facoltà ricevute: e nell' esame delle lettere credenziali, 
e nel rigettare quelle che erano difettose , fu fatto nuovo 
indugio. Finalmente stabilirono che l'ima e l'altra parte 
farebbe le prime proposizioni a di 4 di Dicembre iG44- 
Queste proposizioni però furono relative ad articoli 
preliminari. I francesi richiesero che primariamente 
fosse rimesso in libertà ì' elettore di Treviri , e che tutti i 
principi e i 1 ne rrib ri del 11 Ape ro fossero invitati dall'im- 
peratore od intervenire al congresso. Le quali pretensioni 
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de' francesi , essendo anche dagli svedesi sostenute, irri- 
tarono moltissimo l'imperatore e il re di Spugna. I 
ministri spaglinoli volevano che la liberazione dell'elet- 
tore di Treviri fosse l'argomento d'un articolo del trat- 
tato dì pace. E l'imperatore considerava come cosa 
contraria alla sua dignità e pregiudiciale alle sue ragioni 
l' ammettere tutti i membri dell' impero, senza eccet- 
tuazione, a negoziar* co' potentati stranieri . Pertanto 
egli propose dapprima questo modo di conciliazione , 
cioè che avrebbe ammesso gli ambasciatori elettorali: 
e poi disse anche d'ammettere una deputazione del- 
l'impero. Ma i ministri della Francia e della Svezia 
persistendo in amendue le falle domande, l'impera- 
tore dovè a lur soddisfare. Si trattava infatti di discu- 
tere nel congresso affari importantissimi a' principi 
dell' impero : si trattava della loro libertà ,. del loro 
onore , della loro religione, e di tutto quello in somma 
che avevano più caro nel mondo. Sicché i plenipoten- 
ziarii sostenevano con ragione che tali cose non pote- 
vano e non dovevano essere disaminate e decise senza il 
consenso di tutte le parti, e senza il consiglio immediato 
di tutti e di ciascuno in particolare. E l'imperatore 
non potendo a ciò fare alcuna giusta replica, fu costretto 
di mettere in liberta l' elettore di Treviri, e invitò nel 
tempo stesso tutti i membri dell'impero a intervenire 
al congresso : divenendo Ferdinando III sì indulgente 
e pieghevole, non solo per la fermezza mostrata da 'mi- 
nistri delia Francia, e per la bontà delle loro ragioni, 
ma anche per causa della vittoria riportata nel iG.jS 
da Torstcnsolin presso Iancovizza. 

Il duca di Longueville essendo arrivato al congresso 
quasi nel medesimo tempo che il conte di Trautiiian- 
sdorf, amendue col titolo di ambasciatori s t ruoti li na rii ,. 
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intesero allora a Ture più serie proposizioni . I ministri 
francesi e gli svedesi fecero le proposizioni loro n dì i 
di Giugno. I ministri imperiali indugiarono alcuni mesi 
la risposta. E le vere negoziazioni principiarono ne 'primi 
giorni dell'anno 164G. 

I ministri svedesi divisero le negoziazioni in quat- 
tro principali articoli : affari dell' impero : soddisfazione 
alle corone : sicurtà e garanzia delta pace : esecuzione 
della pace. Quindi gli affari dell' impero furono suddi- 
visi in quattro altri articoli : ainnistizia : ragioni e pre- 
rogative de' membri dell' impero : composizione delle 
querele : e ristabilimento del commercio . 

Amnistia. Gli svedesi e i francesi richiesero amni- 
stia universale senza alcuna restrizione, Unto in favore 
de' membri dell'impero immediati, quanto de' mediali 
■> sudditi , non esclusi neppure gli abitanti de'pacsi ere- 
ditari) dell'imperatore: e vollero che per rispetto a ciò 
fossero tutte le cose ristabilite come nel i(Ji8, annullati 
tulli gli ordini posteriori a quell' anno. Kè consentirono 
alle rimostranze de'minislri imperiali, i quali volevano 
ristringere l'amnistiala a' termini della pace di Praga , 
o almeno a quelli della dieta di Ratisbona ; guardando 
cioè alle sole cose accadute dopo il ) C3o (nel quale anno 
gli svedesi avevano fallo il primo sbarco in Germania), 
ed escludendo dall'amnistia i sudditi degli slati eredi- 
tari! dell' imperatore, l'elettore del Palatinalo, e tutti 
que' principi e membri dell'impero diesi erano impli- 
cati nella causa di detto elettore . 

Ragioni c prerogative de'membri dell' impero. I 
francesi e gli svedesi richiesero ebe le ragioni e Io pre- 
rogative de' membri dell' impero, le quali erano slate 
violate in molte occasioni dalla Casa austriaca, fossero 
formalmente riconosciute e stabilite per sempre nel 



trattalo (Il pace : e che a' membri dell' impera Tosse ili 
parlicu la re lasciata e mantenuta la facoltà ili iure alleati' 
'/.e , o tea essi o cogli stranieri , per lutti sicurtà e sal- 
vezza . Quindi i ministri imperiali risposero: che tali 
prerogative e l'acuità erano gii» determinate nelle leggi 
loudaineutali , e die si riferivano dei latto allo sLuto 
intcriore ed alla costituzione dell' impero; talché era 
fuor di proposito il trattami: cu' potentati stranieri. Ma 
questi patentati consideravano altrimenti una esosa disi 
grande importanza, e dichiararono essere stala prima oc- 
casione della guerra i danni minacciati alla costituzione 
germanica: onde (fucsia custiluziuiie, che era necessaria 
anche alla luru propria sic» rcy.za , doveva essere in ali te- 
nuta fbwnalmeate nel Lrattalo di pace, e perciò disa- 
minata e raffermala d'accordo con essi. 

Querele relative alla, religione. I plenipotenziarii 
imperiali si erano adoperati con ogni sollecitudine, affin- 
chè le querele relative alla religione e ad altri oggetti 
fossero rimesse ad una particolare assemblea : ma dove- 
rono poi concedere che fossero allora discusse, perclii 
gli svedesi Sostennero che erano state anch' esse prin- 
cipali cagioni della guerra. E dieci querele furono pre- 
sentate al congresso. La prima si riferiva al Riser- 
vato ecclesiastico, che i protestatili volevano che fossi: 
abolito, essendo una clausula della pace d'Augusta , cui 
essi non avevano consentilo: e richiedevano la facoltà 
di conservare tutti i beni ecclesiastici immediati , di cui 
si erano ili) padroni ti non ostante la clausola del Riser- 
vali! . La seconda si riferiva al dritto di riformare , che 
«ssì volevano conservare come un titola di superiorità 
territoriale, già fondalo nella pace d' Augusta. Si chiama 
in Germania dritto di riformare il dritto di stabilire e 
ordiuare tulLe le cose relative ai culto o esercizio della 
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religione. In virtù ilei qual drillo i protestanti chiude- 
vano la potestà di disporre di tutti i beni ecclesiastici 
mediati situati nel loro territorio, e la restituzione di 
tutti quelli che a loro erano stati ritolti prima e dopo 
l'editto di restituzione fatto dall'imperatore. 

La lem querela si riferiva all' esercizio della reli- 
gione protestante negli stati de' principi cattolici: soste- 
nendo i protestanti, che la pace d'Augusta non dava ad 
essi principi il dritto di mandar via da'loro stati i sud- 
diti protestanti, ma che dava bensì a questi la liberti 
d'andarsene; e che se volevano rimanere, potevano 
pretendere piena libertà di coscenza. La quarta si rife- 
riva alle rendite , pensioni , decime, censi, et. prove- 
nienti da lasciti ecclesiastici, delle quali i protestanti si 
erano impadroniti ne' loro proprii stati, e che ì cattolici 
ricusavano di pagare . La quinta spettava alla giurisdi* 
zione ecclesiastica , la quale non poteva più esercitarsi 
secondo la pace d' Angusta in quelle cose , che appar- 
tenevano alla libertà di coscenza, alle cerimonie reli- 
giose, ed all'istituzione de' ministri della Chiesa; e la 
quale i protestanti volevano che cessasse del tutto per 
rispetto agli aderenti della Confessione d'Augusta: chie- 
dendo in particolare che i vescovi non più s' arro- 
gassero di decidere le cause matrimoniali , uè le allre 
relative a decime , a padronati , a bestemmie, a sacri- 
legi; e che il papa non potesse pretendere le ragioni a 
lui date nel concordato. La sesta concerneva aWinter- 
pctrazione della pace d' Augusta , che farsi doveva sol- 
lauto nella dieta fi in forma di transazione tra' mem- 
bri dell'impero di amen due le religioni : dolendosi ì 
protestanti de' discorsi e degli scritti fatti da' preti cat- 
tolici, e in particolare da'gesuiti di Dillinga, contro la 
rettitudine o validità della pace di religione: e cbie- 



Digitìzed by Google 



DELLA PACE DI VESTFALIA aG5 

dendo che fossero proibite simili scritture e abolito 
l'editto di restituzione fatto do Ferdinando II. La settima 
si riferiva alla pluralità de'voti nella dieta, che ì prote- 
stai) ti non vollero più ammettere nel le deliberazioni delle 
cose religiose: escludendola in generale da tutti que'casi, 
nelle cui deliberazioni si dividesse la dieta in duo par- 
ti, l'una di tutti Ì membri cattolici, e l'altro di tutti i 
membri protestanti. L'otlava concerneva le deputazioni 

del medesimo numero di deputati per amenduc le religio- 
ni . La nona spettava alla reintegrazione della città di 
Donaverta nel primo suo stato, sì civile come ecclesiastico. 
E la decima in fine si riferiva alla giustizia, alla riforma 
della camera imperiale, all'abolizione de' tribunali pro- 
vinciali come per esempio quello di Bolveila, ed all'isti- 
tuzione dì quattro camere o corti sovrane nell' impero, 
composte ognuna del medesimo numero di assessori per 
amendne le religioni. 

Queste domande però, che i protestanti intitolavano 
querele, furono quasi tutte oppugnate e rigettate ferma- 
mente da' cattolici : e fu cosa molto difficile e implicata 
il trattare simile argomento . 

Soddisfazione data alla Francia. Fin dalla prima 
proposizione fatta da'francesi al congresso, a dì 4 di 
Giugno 1645 , essi domandarono in compensazione del- 
le perdite e delle spese (ocome dicevano allora, ti 
titolo di soddisfattane) la sovranità di Mezia , di Tul- 
le, di Verduna, della bassa e dell'alta Alsazia, della 
citta di Brisacco colla Brisgovia, le citta foreste, e Fi- 
lisburgo: riserbandosi pure la facoltà di scemare, accre- 
scere, e cambiare le loro pretensioni, secondo che sarebbe 
necessario ad essi ed a' loro alleati . I ministri imperiali 
risposero a di 37 di Dicembre: che l' imperatore non. 
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aveva da dare alcuna soddisfazione alia Francia, e che 
piuttosto aveva dritto di chiedcrhij posciachè la Francia 
si era intromessa contro la dì lui autorità negli all'ari 
della Germania ■ 

Il conte di Tratti ma nsdorf credè die, i francesi 
avrebbero tralasciato la domanda dell' Alsazia , quando 
avesse loro offerto la sovranità di Mezia, di Tulle , di 
Verduua, e della fortezza di Moienvicche, obbligan- 
dosi pure a demolire le fortificazioni di Brisacco: ma egli 
s'ingannò- I ministri francesi dichiararono a dì 7 di 
Gennaio 1 646 che il loro monarca richiedeva la cessione 
delle due Abazie, della Sungovia (1), e delle città fo- 
reste, nello stesso modo che i principi della Casa au- 
striaca avevano posseduto questi paesi, oltre la città di 
Filisburgo e il suo territorio: soggiungendo che il re 
consentirebbe a ricever questa provincia col titolo di 
feudo dell' impero, purché gli fosse conceduto il dritto 
d'intervenire e dare il voto nella dieta germanica - 

Per bene intendere le domande de' francesi e la 
relativa negoziazione giova dinotare, che la provincia 
d'Alsazia (o sia quella vallata che tra '1 Reno e le Vosge 
6Ì distende da Basilea fin dove il Selbacco mette foce 
nel Reno ) ai divide™ ìn due parti , cioè alta e bassa 
Alsazia, separate dal ruscello di Eichenbacco e dal canale 
detto Landgrabe. Lo stesso ruscello separava anche le 
diocesi di Basilea e di Strasburgo. La massima parte 
dell'alta Alsazia era un feudo dell'impero, senza aver 
però il dritto di dare il voto nella dieta: chiamavasi il lan- 
graviato dell'ulta Alsazia: ed apparteneva con assoluta su- 
fi) La Sungovia é risguardata come una parte dell'alta Alsa- 
zia □ come una provincia particolare , secondo the alla partila 
Aitava si dà un niuniucatu più 0 meno ristretto - 
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periorità territoriale alla linea mi noi' e della Casa austria- 
ca clie regnava nel Tirolo. Ma in senso geografico si dava 
il titoli) di langraviato dall'alta Alsazia a tutta la pro- 
v incia dell' alta Alsazia situata a mezzodì dell' Eie Leu- 
bacco, in cui oltre il langraviato erano alcuni altri lei', 
ritorii al tutto iudipeudenli dalla Casa austriaca ; cioè 
le sigflorie di ttil>oj)icrre , di Ori>ui'go e di Kiquevirre, 
le abbaile di Murbaccu e di Andlavia, l' immunità di 
Husfacco clic era antico dominio de' vescovi di Strasbur- 
go , ed alcune città libere che erano partecipi della cou- 
lederazioue delle città imperiali. Tutta la nobiltà di 
questa provincia die anticamente era stata immediata , 

po iàreomaggioa'langravii. 

Quanto alla bussa Alsazia che Uno nel duodecimo 
«ecolo era chiamala Norguvia per contrapposizione di 
.Stiugovia , la Casa d'Austria non vi esercitava alcuna 
.superiorità territoriale. Mai non le era appartenuto il 
langraviato della bassa Alsazia. Questo feudo era statn 
venduto nel i358 a' vescovi di Strasburgo, eccettuati 
qtic' distretti } di cui si erano impadroniti i signori di 
Ficee he ns tenia e di Lictenberga . Tutti Ì possessi della 
Casa austriaca nel basso Reno si ristringevano a' drilli 
ch'ella si godeva in virtù dell' avverta (a) o (come 
poi si disse) della pie fattura delle dieci città imperiali., o 
della prefettura d' Agheuovia , perchè questa città libera 
ne era il luogo principale. L' avoiere (3) era obbligato 
a difendere e proteggere queste città confederate: ed esse 
gli giuravano ubbidienza ma liou. sommissione, e gli 

{s) /troierie, cioè protezione. I principi austriaci erano prò* 
lettori di detto cittì, né arevuio altri tiudi di dominio. 
;J| Avoytr, cior protettore. 
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pagavano una lieVe retribuzione ogni anno . Olire le 
dieci città erano partecipa della medesima confedera- 
zione altri quaranti! villaggi, situati ì più in vicinità 
d' Aghetto vid ■ ma l' avoìere non esercitava nè sopra 
questi uè sopra quelle alcuna superiorità territoriale. La 
•addetta avoieria era anticamente temporanea: poi fu 
conferita per titolo ereditario alla Casa di LusscinSurgo , 
alla Casa palatina , ed iu fine nel 1 558 , a titolo dì pe- 
gno, alla Casa austriaca . ■ 

Pertanto i ministri imperiali si querelarono oltre- 
modo dell'ingiustizia che volevano fare i francesi, toglien- 
do la suddetta eredità a' figli pupilli dell' arciduca Leo- 
poldo , che fino alla sua morte avvenuta nel 1 63 a era 
stato sempre amico della Francia . Ma il duca dì Baviera 
intercedendo po' francesi , cui era eyli al tutto devoto : 
e ì ministri imperiali sperando di conservare almeno la 
Brisgovia e le quattro città foreste: essi offrirono a di 1 4 
d'Aprile i6/\(ì alla Franti» le due Alsazic e la Sungovia 
col titolo di langraviato d'Alsazia, e nello stesso modo 
come i principi austriaci le avevano possedute, col dritto 
d'intervenire e dare il voto nella dieta germanica. Ne 
altro obbligo vi aggiunsero se non di rimettere nell'an- 
tica condizione quegli stati provinciali, che prima della 
guerra fossero stati sudditi immediati dell'imperatore. 

Quindi i ministri francesi risposero che il loro 
monarca non voleva rinunziare al possesso di Brisacco . 
E i plenipolenziarii dell' imperatore avendo fatto nuove 
proposizioni che neppure furono accettale, dichiararono 
in fine a di 3 1 di Maggio i6^6: che l' imperatore rinun- 
ziava per sé e per tutti i principi della Casa austriaca a 
tutti Ì dritti, proprietà, domini] , possessi e giurisdizioni, 
che avevano avuto finallora sopra la città di Brisacco, so- 
pra il langraviato dell'alta e della bassa Alsazia, sopra la 
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SHI.-.H.J e l;i prefettura provinciale delle dicci città im- 
periali in Àlswb; che il la agra «iato delle due Alsazia e 
la Suugovia , come pure la prefettura provinciale delle 
dieci città imperiali , con lutti i loro vassalli » sudditi, 
citta e boschi, con lutti i drilli di sovranità e con ogni 
giurisdizione e superiorità, apparterrebbero al re di 
Francia senza veruna opposi in un: dell imperatore-, ne 
della Casa austriaca , ue di cln ebe sia: e elio d re di 
Francia sarebbe obbligato di lasciare la liberta e l'iiu- 
mcdiaziuiic, aou solo a' vescovi di Strasburgo e ili Basi- 
lea, ma andieatulli gli allri ordini e stali provin- 
ciali ini mei! blamente soggetti all' impero, alla nobiltà 
di tutu la ba»a Alsazia , c alle dicci città imperiali clic 
partecipavano della prefettura d'Aghepovi»; di sorte 
clic non potrà mai pretendere alcuna superiorità regale, 
ma sarà couteuto du'dritli pertinenti a 'principi austriaci 
e ceduti in questo trattato alla corona di Francia.. 

Sopra questi; Le. | u. fu ordinalo il trattato a di i3 
ili Setlepibre i6.'|£i, presenti i ministri dulia Francia , 
dell' Austria, e de' /espellivi mediatori; riservando a' 
membri dell'impero la ratificazione di esso trattato. Ma 
subito elle fu nolo, molli ne ue ricliiaiuaroim , e massi- 
mamente le dicci città imperiali e il vescovo di Stra- 
sburgo: quelle protestando , ebe l' ave-iena min poteva 
e uere ceduta senza d biro consenso: e il vescovo qoo- 
lebndosipcrcliè fosse, . cedalo il langraviato della bassa 
Alsazia, ebe era nella sua diocesi. E poiché moki mem- 
bri dell'impero cnmu vassalli de' vescovi di Lorena, 
domandarono che fosse, espressamente stabilii') che la 
qualità di vassallo, ben diversa alla qoalilà di -ud-l.lo , 
non poles.se inai pregiudicare alla loro ihiiiil-Jliuuiiii: . 

l'i- . quindi un anno'sciiza ebe più pensassero a 
concludare queatu aliare. Finalmente, a di 7 diJS«erR- 
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Lre i6$j, i pi erti potenziarli francesi conferirono per 
rispetti» a ciò co' ministri imperiati , druido loro l' arti- 
colo tale quale volevano" che fosse ingerito nel trattato 
della pace,- sena' aver alcun riguardo alle altrui querele: 
e domandarono a un tempo die i membri dell'impero 
sottoscrivessero un atto particolare, confermando la ces- ': 
sione dell'Alsazia e de' tre vescovati . Questa parte delle 
negoziazioni di Munstero è poco nota , non essendo state 
mai pubblicate le relative scritture , che forse sono sep- 
pellite negli archivii di Vienna. Quando noi esporremo 
il sommario del trattato, indicheremo quanto sienogli 
articoli di questo trattato divei-si all'atto particolare di 
cessione, tale come fu compilato e accettato nelle sud- 
dette conferenze. 

Mancava però al trattato la sottoscrizione de' mem- 
bri dell' impero . E poiché i ministri francesi erano più ' 
soddisfatti de plenipotenziarii convocati ili Osnabrucco, 
che non di quelli che erano in Munstero; cosi Servien 
rimise 1' afl'.ue a' primi . Ma non gli trovò il 'fàcili, 
come aveva presupposto. Essi fecero a di 3'd'A^ostómi 
conclusum, dichiarando che la ceSsionè fatta* in Alsazia 
alla Francia non concerneva che i domimi della Gasa 
austriaca: che il trasferimento della' prefettura delle 1 
dieci citta net re di Francia 1 non poteva, recare alcun 
pregiudizio a esse città : e che la soddisfazione data alla 
Francia non si estendeva agli stati provinciali delle 
diocesi o de' distretti de' vescovi . ; ' " ^r.w^-jf ; 

Servien non fu affatto contento di «pesta loro dèli, 
aerazione , e dichiarò che non era' in potestà sua il far 
nuove mutazioni: che 'l'articolo era slato ordinato di 
contun consenso: che v' era stata apposta Anche la clau- 
sola di non potervi nulla cambiare: e chea lui non era 
lecito di contravvenire a questa convenzione. Quindi f 
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delegati de' membri dell' impero protestarono che non 
pretendevano alterare la convenzione, ma solo indi- 
carne il significato mediante una dichiarazione sotto- 
scritta da amendue le parti . Il che essendo rigettato da ' 
Servìen, essi presero per partito di scrivere un atto, in 
cui dichiararono che la cessione dell'Alsazia non con- 
cerneva che i domimi della Casa austrìaca, e che non 
doveva recare alcun pregiudizio agli ordini e alla nobiltà 
immediata di quella provincia . Quest'atto, sottoscritto 
a di i3 d' Agosto 1648 , fu presentalo a Servisti e man- 
dalo con una lettera a Luigi XIV. Ma Servien non lo 
accettò: e il signor de Brienne segretario di stalo in 
Francia, aL quale furono presentati questi due plichi 
{ l'atto e la lettera) dal ministro di Yirtemberga resi- 
dente in Parigi, gii restituì senza avergli aperti . 

Nondimeno i plenipotenziari! de' membri' dell'im- 
pero, avendo trattale- separatamente e conclusa la pace 
in Osnabrucco co' ministri francesi, furono invitati da' 
ministri imperiali a sottoscrivere anche Y atto partico- 
lare di cessione, cui non era suùìcente il solò consenso 
dell'imperatore . Ed essi allora, a di 1 4 d'Qtlohre 1O48, 
sottoscrissero 1' atto di cessione , tale come età sialo 
dettato nella conferenza del dì 7 di Novembre i G47- 

Soddisfazione data alla Svezia. Dappoiché la 
Francia ebbe ottenuto la sua soddisfazione, s'intromise 
a favore della Svezia . Questo potentato richiedeva tre 
soddisfazioni , per sè , per la laugravia reggente d'Assia, 
e per l'esercito svedese.' 

I plenipotenziari! svedesi domandarono perla corona 
di Svezia la Pomerania, il vescovato di Caminia,.Ìa citta ' 
di Vismaria, l'arcivescovato di Brema, il vescovato di 
Verdena, e la Slesia, ove tenevano sempre presidio in 
alcune fortezze; ricevendo queste possessioni a titolo di 



feudi dell* impero col dritto d'intervenire e dare il voto 
nella dieta germanica. Poi tralasciarono essi la domanda 
della Slesia: ma nondimeno ebbero grandi opposizioni per 
rispetto alla Pomerania, perchè la richiedeva l'elettore di 
Brandeburgo iu virtù della sopravvivenza a lui conceduta 
nelle transazioni anteriori alla morte di BogisIaoXIV ul- 
timo duca di Pomerauia, e perchè) essendo morto Bogislao 
nel j G3^ ,igU stati provinciali avevano prestato il giura- 
mento all'elettore. Gli svedesi chiedevano la Pomerauia o 
per dritto di conquista, o in virtù della loro alleanza col 
morto duca. In line fu convenuto di dividere questa pro- 
vincia ira la Svezia c la Casa di Brandeburgo: e fu data a 
questa Casa una compensazione di ciò che perdeva in 
Pomerauia . . , ■ . . ..; 

Per licenziare i loro eserciti, gli svedesi doman- 
darono venti milioni di scudi di Germania, equivalenti 
alla paga di dieci mesi per trenta qua Uro mila fanti e 
dieci ' mila cavalli. Perciò comparve in Osnabrucco un, 
certo Erskeiue, deputato dall'esercito svedese a Èur va- 
lere le sue ragioni. flu( T „ ;,,„ ij, .,, t 

Il trattalo della soddisfazione chiesta dagli svedesi 
fii concluso nel mese di Febbraio 1647 , essendo slato 
facilitato dalla regina di Svezia che inclinava alla pace. 
Sospettando ella che il Gglio del gran -cancelliere Oxen- 
stierna indugiasse le negoziazioni per favorire suo pa- 
'dre ( il quale non avrebbe avuto la medesima autorità 
dopo il termine della guerra ), diede ordini segreti a 
Sai vi us , e indirizzò agli altri suoi ministri nel congresso 
gravi rimproveri; i quali però non riguardavano pro- 
priamente che ad ÒxensLierna. . 

Soddisfazione data agli altri principi. Poiché gli 
svedesi avevano chiesta soddisfazione anche pel langra- 
vio d' Assia-Cassclia , cast fu questa determinala nel 
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medesimo trattato. Guglielmo V laDgraviod'Assk.Cas- 
■l.i era slati> il primo allealo di Gusta va Adolfo in Ger- 
mania , e uuti ai era mai ritratto dall'alleanza svedese 
Dopo la sua morte avvenuta liei x G3j , Amalia Elisa- 
bella vedova .sua e contessa d'Anovia assunse la tutela 
del Ggliu e restò fole le alla stessa alleanza. Sicché me- 
ritava al torto d'esser ben rimunerata ; eil nnclie i 
ministri francesi inclusero nelle loro prime prupositioni 
alcune domande in favore del langravio Gaglielmn VI. 
Ma la vedova Amalia fece eccessive richieste. Ella do- 
mandai vescovati di Fulda, di Paderbornc edi Mìudcna, 
ima parte dell'elettorato di Magouia , cibò Ì baliaggi di 
l 'ridare, di Neostadia, di .Nauniliurgo , e d' Ameni- 
borgo, una parte dwll' elettorato di Culonia, cioè Arcn- 
»berf;a e sei balioggi del ducato di Vestfalia , ixl in 
fine Stroinberga e Bucolza nel vescovato di Minuterò. 
Ognuno m'indi fu maravigliato die la langmvia cu- 
tanto pretendesse, poiché gli eserciti aostani non ave- 
vano mai risparmiato le possesMuui del clero; e il lan- 
gravio d'Assia non aveva perduto, come l'elettore di 
Brandohurgo e i durili di Merlenburgo, alcuna parte 
de' suoi stati per snddisfarealla Svezia. Anche i ministri 
francesi reputarono eccessive le pretensioni della lan- 
^ravia ; eil il conte d'Avaui ripugnava a render secolari 
lutti mie' beni die la principessa Amalia chiedeva: ma 
il duca di Longueville la favorì e sostenne, siedili fu 
soddisfatto ad alcune sue pretensioni. 

Molli altri vescovati e Iwnefizi ecclesiastici furono 
lolti al clero per soddisfare all'elettore di Bratidcburgu 
che aveva perduto una parte della Pumerania , al duca 
di Mecleuburgo che aveva perduto la citta di Vismaria, 
e a' principi di Brusvigo die avevano dovuto rinunziare 
alle coadiulorie di Magdelurgo'e A' Albersladia . 
T. ti ,s 
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Essendo così ordinati i principali articoli, doverono 
accordarsi per rispetto all' amnistia edalle querele di 
religione, le quali due cuse erano soggette a grandi 
controversie . G li svedesi -persisterono in richiedere un' 
amnistia universale, anche in favore de' sudditi degli 
stati ereditarli della Gasa austriaca . Ed il gran-cancel- 
liere Uxenstierua credeva puter altresì domandare, che 
tutti i vescovati ed altri grandi benelizi ecclesiastici 
in A le muglia fossero dati alternativa mente a 'prò testali ti, 
c a' cattolici . Egli aveva pure intenzione di rendere sì 
eguali le due religioni , che fosse data anche la corona 
imperiale alternativamente ad un principe cristiano e 
ad un principe luterano. 

Sottoscrizione e pubblicazione della pace. Solo 
nel 1(148 poterono accordarsi intorno all'amnistia ed 
alle qiieiwle di religione: ed allora stabilirono anche le 
cose relative all' esecuzione, sicurtà e garanzia della 

La pace di Vestfalia fu sottoscritta in Ministero ed 
in Osnabrucco a di a4 d'Ottobre 1648. In questo giorno 
i ministri francesi e gli svedesi andarono con gran cor- 
teggio appresso i ministri dell' imperatore , e poi questi 
appresso i primi, a fine di sottoscrivere il trattato della 
pace. I segretari! d'ambasciata portarono il trattato a'mi- 
nistri de'principi e de' membri dell'impero, che erano 
stali delegati e scelti per sottoscriverlo. La paqe fu pub- 
blicata il giorno dipoi. Al cambio delle ratificazioni era 
Stato assegnato nel trattato stesso il tempo di due mesi: 
ina non fu fatto che a dì 18 di Febbraio 1649. 

Il trattalo di Vestfalia è composto di due: cioè del 
trattato tra, la Francia, l'imperatore e l'impero, che fu 
cumpilato in Munslero : e della pace tra la Svezia, l'im- 
peratore e l'impuro , sottoscritta in Osnabrucco. Questi 
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due trattati perù non debbono essere riaguardati che 
carne uu solo; e tutte le stipulazioni fatte in uno di essi 
pertengono ancbe all' altro . Ma poiché lutto ciò, che 
era relativo all'Alemagna , fu trattato principalmente 
in Osnabruceo e coli' intervento degli svedesi ; così il 
trattato d'Osnabruccu è stimato esser quello che ha real- 
mente stabilito le cose della Germania. 

La pace dì Vcst falia non fu comune a tutti i poten- 
tati che si erano implicati nella guerra de'trent' anni, e 
che erano stati partecipi delle negoziazioni . {principali 
potentati erano l'imperatore, la Spagna, la Francia, e 
la Svezia . L'imperatore e il re di Spagna avevano ad 

La Francia e la Svezia avevano ad alleati il re del Por- 
togallo, gli Stati-generali de' Paesi-bassi, i ducili di Savoia, 
di Modena , e i membri dell'impero protestanti. (ìli 
alleati furono distinti dagli aderenti, i quali si reputa- 
vano alleati inferiori , come erano le città o i membri 
dell' impero mediati, che si erano implicati nella guerra. 

La pace noti Fu realmente conclusa die tra l'impe- 
ratore , la Francia, la Svezia, e gli alleati e gli aderenti 
dell'una e dell'altra parte nel!' impero d' Aiemugiia . 
Talchi il re di Francia e il duca di Savoia suo alleato 
non cessarono dalla guerra contro il re di Spagna e il 
duca di Lorena- Il re di Spagu.i continuò pure la guerra 
contro il re del Portogallo . 

GU Stati-generali delle provincie unite de' Paesi- 
bassi fecero In Ministero pace separata cogli spaglinoli, 
contravvenendo al trattato già prima concluso colla 
Francia , in cui si erano obbligati a non trattare col 
nemico se non insieme e d'accordo Essi erano dive- 
nuti contrarli alla Francia , perchè il cardinale Ma! 



ri no nel iGfó propose di cambiare i Paesi-bassi cattolici 
e la Fraiica-contea colla Catalogna e col Rossiglione: il 
che non poteva ari essi piacere , perchè la viciniti della 
Francia sarebbe stata a loro più nociva che non quella 
della Spagna. Infatti il nerbo della potenza spaglinola 
ria lungi dall'Olanda: ed i Paesi-bassi spaglinoli servi- 
vano agli olandesi d'anti-iiiiiialc conilo la Francia. Ma- 
stariua disdisse poi la (atta proposizione: ma gli spagli uoli 
avendo bisogno di far paci.' cogli ni a ni Iesi, offersero patti 
vantaggiosi; e i plenipotenziari! dell'Olanda s'indussero 
a trattare separatamente rulla Spagna nel principio del' 
l'anno i(J47 , dichiarando però che gli articoli da loro 
sottoscritti non avrebbero avuto effetto se non quando 
la Trancia fosse stata anch' essa soddisfalla . Quindi gli 
olandesi furono mediatori tra la Francia e la Spagna: e 
verso la fine dell'anno i(i nacque speranza d'un acco- 
modamento tra gli spaglinoli , i francesi ed i portoghesi. 
Ma si ruppero di nuovo per causa della Lorena, volendo 
gli spaglinoli che fossero restituite al duca le città e for- 
tezze in quel medesimo stato in cui allor si trovavano, e 
non volendo i francesi restituirle se non dopo averne de- 
molito le forti finizioni. OlUequeslopero né gli uni, ne gli 
altri non inclinavano alla pan-. Gli Magliuoli speravano 
di riconquistare facilmente il Portogallo e la Catalogna, 
c di togliere anche a' francesi una parte delle loro con- 
quiste, quando avessero fatta pace particolare cogli olan- 
desi. E Muzarinn temeva clic la pace universale fosse 
nociva all'autorità sua in Francia: i- procuro soltanto 
d' impedire che non attribuissero a lui la continuazione 
della guerra, rivolgendone la colpa negli spaguuoli. 

Pertanto gli olandesi r gli spagnuoli conclusero il 
trattato in Munstero a di 3o di Gennaio ifj jS: ed eccri 
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le principali condizioni di quel trattato , dalle quali poi 
si derivarono tante dispute tra gli olandesi e la Casa 
austriaca verso la fine del secolo XVIII. 

Nel primo articolo il re di Spugna riconobbe le 
Provincie- un ite in stato libero e sovrano, sopra cui uè 
egli, né i suoi, eredi e successori non pretenderebbero 
mai più d'aver ragione. E quesla ricognizione fatta dagli 
spagnuuli fu tanto più grata agli olandesi , in quanto che 
1' avevano ottenuta per mezzo d' una guerra sanguinosa 
di ottant'anni. 

Secondo l' articolo terzo ognuno conservò i paesi , 
le città, piazze e terre, che giù possedeva. 11 che raf- 
fermò agli Stati-generali le conquiste fatto contro la Spa- 
gna, nel Brabante, nella Fiandra, e nel Liniburgliese. 

Secondo l'articolo quinto ognuno conservò ciò che 
possedeva nelle Indie orientali e occidentali, sulle coste 
dell'Asia, dell'Affrica e dell'America. Il che raffermò 
agli olandesi tutte le conquiste , che avevano fatte con- 
tro i portoghesi nelle diverse parti del mondo, quando 
il Portogallo era una provincia spaglinola . Ne questa Tu 
perdita grave agli spagnuoli, poiché non avevano potuto 
riconquistare neppure il Portogallo : talché cederono 
pure agli olandesi nel medesimo articolo tolti Ì loro 
dritti sopra que' luoghi che i portoghesi avevano tolti 
alla Spagna nel Brasile dopo l'anno iG$i , ed anche 
sopra que' luoghi elicgli olandesi conquistassero all'av- 
venire nell'Indie e in America contro ì portoghesi. 

In fine stipularono nell'articolo quinto: che gli spa- 
gnuoli manterrebbero la loro navigazione all'Indie orien- 
tali nel medesimo stalo, in cui era allora, senza poterla 
«stendere ad altri luoghi : e che gli olandesi si asterreb- 
bero da frequentare le piazze che gli spagnuoli occupa- 
vano nelle Indie orientali. Quest'ultima cluusula cagionò 
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vive disputa tra gli olandesi e gli austriaci, quando fa 
istituita la famosa compagnia d' (Menda nel 1733. 

Nell'articolo sesto statuirono, che per rispetto alle 
Indie occidentali i sudditi e gli abitatori de' due slati si 
asterrebbero reciprocamente da navigare e tralìicare ne' 
porti, luoghi, c piazze, l'uno dell'alti» . 

L'articolo deci moquartoè divenuto famoso. Secondo 
esso i fiumi della Schelda , come pure i canali di Sas e 
di Zuine, ed altre bocche del mare che ivi riuscissero, 
saranno tenuti chiusi dalla parte delle Provincie-unite. 
Questo articolo, che impedi la navigazione della Schelda, 
ha distrutto il commercio d' Anversa , e diede origine 
a molte dispute tra l' imperatore e gli Stati-generali 
nel iy85 . 

Neil' articolo decimosettimo e ne' seguenti il re 
di Spagna concedè a'sudditi degli Slati-generali liberti 
di coscenza ne' suoi stati , in simile guisa che l'aveva 
conceduta agi' inglesi Dell' ultimo trattato di pace . 

Per un altro articolo fu convenuto : che i sudditi 
de) re di Spagna e delle Provincie-unite potessero gli 
uni dagli altri ereditare, o per testamento o senza, secon- 
do le consuetudini de'luoghi respettivi. 

Conclusa pertanto la pace tra la Spagna egli Stati-gc- 
nerali delle Provincie-unite, si rallentarono le negozia- 
Eioni in Ministero tra la Francia e la Spagna. Anzi i fran- 
cesi attesero a trovare il modo di escludere gli spagnuoli 
dal trattato ch'essi facevano coH'imperatoreecoll'impero, 
siccome erano stati essi esclusi dagli spagnuoli nel loro 
trattato cogli olandesi . Perciò i ministri del re di Fran- 
cia persisterono in fare ammettere questa dannila: che 
nè l'imperatore, nè 1* impero non potranno soccorrere 
gli spagnuoli sotto pretesto di dover dare aiuti al circola 
di Borgogna, e che nondimeno questo circolo continuerà 
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ò*i esser parte dell'impero dopoché le dispute tra La 
Francia e la Spagna saranno composte. 

Consìmili stipulazioni furono inserite nel trattato 
di Ministero per rispetto al duca di Lorena : essendovi 
dichiarato, che la disputa relativa alla Lorena sarà ri- 
messa ad alcuni arbitri , o decisa nel trattato da farsi tra 
la Spagna e la Francia; e che l'imperatore e i principi 
e i membri dell' impero potranno intromettersi in que- 
sto affare, ma con amichevole mediazione e senza usare 
le armi . 

In quanto a' duchi di Savoia e di Modena, alleati 
del re di Francia contro la Spagna , fu dichiarato nel 
trattato che a loro non pregiudicherebbe l 1 aver fatto e 
il fare la guerra in Italia a prò de 'francesi : non pregiu- 
dicherebbe cioè per rispetto all'imperatore. 

Il trattato di pace, concluso in Querasco nel l63l, 
fu raffermato in Ministero in favore del duca di Savoia; 
. a cui l'imperatore s'obbligò di dare l'investitura non solo 
de' suoi antichi stati e feudi, ma anche del Monferrato 
'che gli era stato aggiudicato nel trattato di Querasco, e 
specialmente delle città dì Alba e di Trino . 

Il re di Francia si obbligò di pagaie al duca di Mo- 
dena i 4 Q 4 O0 ° fiorini d'oro, che avrebbe dovuto pagar- 
gli il duca di Savoia . 

Il re di Spagna , escluso dal trattato di Munstero 
tra la Francia e l'impero, fu compreso nel trattato 
d'Osnabrucco, in cui l' imperatore e la regina di Svezia 
fecero ammettere tutti i potentati che erano loro amici o 
alleati. Talché tutti ì princìpi e tutti gli stati dell'Europa 
furono direttamente o indirettamente compresi in questa 
trattato , eccettuati il papa e il gran-signori . 
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Affari dell'impero. 

j4.mn\atìa . V amnistia conceduta dal trattato di Ve- 
stfalia è reale. Non si tratta del solo perdono, o dell'oblio 
delle offese fatte durante la guerra: con questo perdono 
è congiunta la restituzione di tutte le cose, come erano 
innanzi la guerra . 

Affari dell' elettor palatino . II conte del Palati- 
nato perde quella dignità elettorale che aveva prima 
della guerra, e perdè anche l'alto Palatinato: rimanendo 
il possesso di questo e di quella al duca di Baviera clip ne 
era già stato investito dall' imperatore. Ma si restituì 
al conte il basso Palatinato, o sia Palati nato del Beno: e 
si ordinò in suo favore un nuovo elettorato, dandogliene 
subito l'investitura, e statuendo che a lui ed a'auoi eredi 
sarebbe pur ricaduto l'alto Palatinato e l'antica dignità 
elettorale palatina, quando la linea mascolina ha vara 
si spendesse ; salvo però i dritti allodiali degli eredi per 
rispetto all'alto Palatinato. Ed allorché l'antica dignità 
elettorale palatina fosse ricaduta all' elettore del Pasti- 
nalo , avrebbe dovuto cessare al tutto il nuovo elettorato 
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istituito in suo favore: il quale caso occorse nell'anno 
1777 , in cui mori l'ultimo elettore di Baviera. 

Altre condizioni particolari furono stipulate per 
soddisfare a detto elettore : e a' luterani del Palatinato 
fu conceduta la facoltà di edificar chiese e d'esercitare 
il culto pubblico o privato della loro religione. 

Jffarì di Bade . La Casa di Bade era allora divisa 
in due linee: quella di Bade era cattolica : quella di 
Bade-Du ria celie era protestante . La prima possedeva il 
margraviato superiore: la seconda il margraviato inferio- 
re. Odoardo Fortunato margravio di Bade aveva fatto 
tanti debiti che l'imperatore dovè sequestrare i suoi stati, 
eleggendo a commissarii il duca di Baviera e il duca di 
Lorena: e questi trattarono co' conti di Fugger, per rila- 
sciare ad essi il margraviato superiore. Ma Ernesto Fe- 
derigo , margravio di Bade- Dui-lacche , domandò li 
priorità che i patti di famiglia a luì aggiudicavano, e 
prese possesso dello stato nel 1595. Odoardo Fortunato 
mori nel 1600. E il margravio di Duri acche sostenendo 
che il di lui figlio non aveva facoltà di succedere al 
padre , e che non era neppur nato legittimamente , 
continuò di ritenere il margraviato' superiore, e lo tra- 
sferì poi nel suo fratello e successore Giorgio Fede- 
rigo . Questi combatte contro l' imperatore nel prin- 
cipio della guerra de' treni' anni , dopo aver ceduto 
nel i6»i i suoi stati al figlio suo Federigo V. Ma que- 
sta cessione non valse , e per decreto del consiglio au- 
lico, a di 26 d' Agosto 1633 , ei fu condannato a resti- 
tuire agli eredi di Odoardo Fortunato il margraviato 
superiore e i frutti goduti per l' intervallo di ventotto 
anni : la qual sentenza fu eseguita colla forza dell' ar- 
mi . Quindi nella pace di Vestfalia il margraviato supe- 
riore fu raffermato a' discendenti d' Odoardo Fortunato. 
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E'poichèla Casa di Durlacche,peruna transazione fatta 
in Etlinga nel itiaj), sì era obbligata di pagare 38ooo« 
fiorini per causa de' frutti goduti, ed aveva dato per 
sicurtà del pagamento agli eredi d'Odoardo Fortunato 
i baliaggi di Steine e di Remcliinga : così nel trattato di 
pace fu annullata la transazione di Etlinga, furono resti- 
tuiti alla Gasa di Durlacche i suddetti baliaggi, e tolta, 
ogni pretensione di danni e interessi alla Casa di Bado 
contro la Casa dì Ba de-Du riacche . 

Restituzione del duca di Pirtemberga . Il duca 
di Virtemberga , che era stato esclusa dall' amnistia di 
Praga ed aveva dovuto restituire tutti gli occupati con- 
venti e cedere altra parte de' suoi stati, rio t tenue Ogni 
cosa nella pace di Vestfalia. 

Amnistia degli stati ereditarii dell' imperatore . 
Gli svedesi fecero ogni cosa perchè fosse conceduta piena 
amnistia anche a' sudditi e vassalli degli stati ereditari) 
dell'imperatore. Ma i ministri imperiali ciò ricusarono. 
La corte di Vienna temeva il ritorno di si molti esiliati, 
che avrebbero potuto cagionare nuovi tumulti. La metà 
delle terre in Boemia, e un terzo in Austria, aveva- 
no da' treni' anni cambiato padrone. La corte non si 
era appropriata alcuna confiscatone , ma ne aveva di- 
sposto in favore de' suoi aderenti e de 1 gesuiti . Ed una 
gran parte di questi beni era passata in terza mano: 
sicché restituendogli a'possessori antichi, bisognava rim- 
borsarne i nuovi. Onde l'imperatore ricusò questa resti- 
tuzione , che non poteva fare senza gravi inconve- 
nienti . Forse furono pagati 600000 scudi di Germania 
alla regina di Svezia che aveva bisogno di denaro (sicco- 
me dice Ignazio Schmid t nella storia dell'Alemagna), per 
indurla a non più proteggere gli esuli austriaci. E certo 
è che l'amnistia, conceduta «'sudditi degli stati ere- 
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tari! della Casa austriaca, fu risf re Ila a queste sole cosi, 
persona, vita, riputazione, e onore. Poterono ritornare 
alla patria, purché ubbidissero alle leggi ivi fatte intor- 
no alla religione: essendo loro negata la libertà di coscen- 
za . Riebbero i lor beni , purché non ne fossero stati spo- 
gliali prima dell' anno l63o e per punizione d'aver 
militato cogli svedesi o co' francesi. Talché i boemi che 
avevano militato con Federigo V elettore del Pala ti nato, 
non riebbero alcuna possessione . 

Ragioni governative de' membri dell'impero. Se- 
condo [' articolo ottavo del trattato di Vestfalia i mem- 
bri dell'impero hanno il dritto di dare il voto in tutte 
le deliberazioni relative all'impero, e massime quando 
si tratti di far leggi o intcrpctrarle, di muover guerra 
a- nome dì tutto l' impero , d' imporre contribuzioni, di 
ordinar leve e alloggi di soldati, di edificare nuove for- 
tezze o metter presidio nelle antiche, di far paci, allean- 
ze, e cose simili: tutto ciò debbe esser fatto col lìbero 
consenso de' membri dell'impero convocati in dieta. 
Sicché questo articolo del trattato era la base della costi- 
tuzione germanica : e sì grandi concessioni non erano 
state mai fatte finallora dagl'imperatori. 

Ragioni territoriali de' membri dell'impero. A' 
membri dell'impero fu conceduto per sempre l'esercizio 
della superiorità territoriale edegli altri dritti, privilegi, 
e prerogative, che avevano prima avute. La loro supe- 
riorità territoriale fu riferita alle cose ecclesiastiche come 
alle cose civili o temporali. E ciascuno di essi ebbe pote- 
stà di fare alleanze , o tra' loro o co' patentati stranieri , 
per propria sicurtà e salvezza: purché queste alleanze 
non fossero a' danni dell'imperatore e dell'impero, uè 
contrarie alla pace pubblica o alla pace di Vestfalia. — 
Questo articolo dunque fu di somma importanza, per- 
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chè raffermò il sistema federativo della Germania colla 
garanzia de 'potentati stranieri, e provvide all'equilibrio 
universale. Infatti essendola Germania situata nel cuora 
dell'Europa, e dominata da tanti principi diversi, coo- 
pera di natura sua a mantenere la tranquillila, la libertà 
e I' indipendenza di tutti gli stati vicini . 

Diete dell' impero. Dal i(>a3al ift^ononera stata 
inai convocata la dieta germanica . Sicché i membri 
dell' impero si querelarono, perchè Ferdinando li e Fer- 
dinando NI avevano governalo a voglia loro l'impilo, 
li quindi fu convenuto die si convocherei! he la diela 
sei mpsi dojHj lu ratificazione del trattato di pace, e che 
Mrcìibe all'avvenire couv.>cata ogni vulta che l'utile o 
il hisogno del pubblico ciò richiedesse. 

Hi poi , la diirta germanica divenne permanente; 
essendo sempre ■ ■ .. ■ in Rati si urna dal t(>(>3 lino 
all'anno 1806, in cui fu disciolta la con fed era* ione 
bfrniaitifu . 

fot» delle città imperiali. Alle ritlà liherc r im- 
mediate fu concedutoli voto deliberativo, come agli altri 
membri dell'impero, tanto nella dieta germanica, quan- 
to nelle diete particolari de' circoli. Ciò nondimeno il 
collegio di dette città non ebbe mai il pieno esercizio 
di questo voto deliberativo , poiché fu sempre escluso 
dalla relazione e correlazione, che esisteva Ini' due col- 
le»! superiori della dieta , mediante cui ogni aflàre era 
derivi per transazione tra questi due collegi , e perciò 
deciso a pluralità di voti, prima di rimetterlo al terzo 
collegio. Ma le città godevano al tutto di questa pre- 
rogativa , quando il voto non si dava per classi ma 
per teste come nelle deputazioni: allora il voto d'una 
città era importante (guanto quello d'un elettore. 

Pluralità ile' voti. Per rispetto a ciò fu ordinato 
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che la dieta non deciderebbe più a pluralità di voti le 
questioni relative alla religione, e neppure quelle al- 
tre , in cui tutti i membri d' una setta fossero di parere 
diverso a tutti i membri della setta contraria. In tutti 
questi casi, poiché l' universa 1 ita de' membri dell' im- 
pero non poteva esser considerata come un solo collegio, 
dovevano le questioni discutersi tea 1* uno e l' altro col- 
legio amiche voi mente. ■ 

. Deputazioni dell' impero. Le deputazioni ordinarie 
e straordinarie del l'impero debbono essere composte d'un 
numero eguale di deputati per amendue le religioni. Le 
deputazioni straordinarie erano composte di membri 
della dieta, i quali deliberavano intorno a quelle cose 
particolari che erano a loro rimesse, salvo la ratifica- 
zione dell'imperatore e della dieta. La deputazione or- 
dinaria era stata istituita nel i5.{8, ed era compost» 
di tutti gli elettori e d' un certo numero di principi 
dell'impero, i quali deliberavano intorno alle cose, 
che orano a loro rimesse dalla dieta, salvo la sola rati- 
ficatone dell' imperatore . Lo deputazioni ordinarie 
cessarono dopo l' anno iQG'i , in, cui la dieta divenne 
permanente . 

Hi/orma de' tribunali. Quatta riforma fu rimessa 
arila prossima dieta. InUolo fu stabilito che la camera 
imperiale , Ili quale allora risiedeva in Spira, sarebbe 
composta , oltre il giudice che era sempre un principe 
u conte dell' impero , di quattro presidenti e di cin- 
quanla assessori. L' imperatore doveva eleggere il giu- 
dice e i presidenti; due de'quali sarebbero stati prote- 
stanti. Gli assessori dovevano essere ventisei cattolici e 
ventiquattro protestanti , eletti tutti o (come dicevano) 
presentati da' principi , da' membri, e da' circoli del- 
l'impero, secondo un determinato ragguaglio. 
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Fu rimessi) anche alhi prossima dieta tutto ciò clic 
era relativo a' tribunali provinciali di Rolveila ed altri, 
i quali erano stali istituiti ne' bassi tempi , quando non 
ben si conoscevano i priucipii della giurisprudenza. I 
membri dell impero chiedevano 1' abolizione di questi 
tribunali : aia ciò non fu ottenuto ne allora, né poi. 

Fu riiueaua pure alla prossima dieln la compi lai 10- 
ne dolle regole e degli ordini relativi alla pulì ti <i gè- 
niTole dell' impero. Ma l' impero germanico cesftò pri- 
in achèi queste redole fossero compilate. 

Pruscrizioni . Ne' .1. tempi oiuiio poteva es- 
sere pnisriilln .strina il consiglio de' principi. La pro- 
sr rutiline era ima pena uiililla a' traditori e «'disubbi- 
dienti o ribelli, ■ !■■ toglieva loro il governo tie'uro- 
prii stali se erano principi, culi ti, o signori ; e le riduce va 

1 qowniu .municipale, se eniuo città imperiali. Il 

de' p ■ ! un tribunale presieduto dul- 
l' impera ture in persimi, e comporlo ordinariamente di 
dodici >.\ tra' principi, tonti, e siguon . 

Questo tribunale usci poi di consuetudine, supplendovi 
il consiglio aulico^K quindi gV imperatori arrogandosi 
il dritto di proscrivere i principi e i membri dell' im- 
pero in virtù solo delle scucii!"-" inumate dal tribunale 
aulico , Ì membri dell'impèro domandarono clic tali 
proscrizioni non potessero infliggersi che pe' decreti 
della dieta germanica- Ma i ministri imperiali opponen- 
dosi a questa domanda , ne fu rimessa la decisione alla 
prossima dieta: e solò a' tempi di Carlo VI fu determi- 
nato che ninna proscrizione sarebbe valida se non fosse 
approvala dalla dieta. 

Reintegrazione de' circoli. I circoli della Germa- 
uia iurouo al tutto reintegrali. Qualunque possessione 
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fosse stata separata da essi, doveva ricongiungersi col 
loro territorio. i 1 

Kinnovumento della matricola. Fu rimesso alla 
prossima dieta il ria nova mento della matrìcola, nella 
quale erano registrati i nomi di tutti i principi .a de' 
membri dell' impero , e le somme di denaro e il nu- 
mero de' soldati che ciascuno, (li essi doveva dare-. nelle 
imposizioni e nelle guerre dell' impero.' Ma la dieta «ou 
decise mai questa cosa. £ fino a' tèmpi recenti è servila 
di regola quella matricola , che fu compilata nel i Sa i 
sotto il governo di Carlo V. . .■ u .'. 

Querele intorno alla religione. Queste furono esa- 
minale e decise nell'articolo quinto del trattato d'Osna- 
brucco : e le decisioni furono fondate nella transazioni 
di Passavia e nella pace d'Augusta; \ cattolici avendo 
alcuna .volta preteso, che detta pace min era ohe un 
accordo temporaneo e divenuto eziandio illegittimo do- 
po la convocazione e fine del concilio di Trento, fu essa 
ripetuta espressamente nei; trattato' d'Osnabrucco con 
tulle le clausole e con questa giunta : che detta paca 
sarebbe stabile e permanente* anco rquaudo. inni si po- 
tessero all'avvenire accordare» insieme le due religioni. 

Raffermando tutti gli articoli di detta pace, non BCj 
cettuarononeppurquellu relativo -al ifiscrVato*ccle»iasti. 
co : ma stabilirono che anche I protestanti si. sarebbero 
giovali di esso riservalo per rispetto a' loro benefizi 
ecclesiastici. Tré' protestanti e i cattolici fu ordinata 
uguaglianza perfetta, conformandosi però alla forma 
del governo , bile costituzioni dell' impero:, ed alla pace 
di Vestfalia. I riformati o calvinisti furono pure am- 
messi nel tràlta'to di pace. Tétte le altre religioni- furo- 
no escluse, dalla comune tolleranza: non potendo i 



_' i i.ii:l'"J [:,■ Ci 



princìpi dell' impero concedere i! pubblico esercizio sé 
non alle sopra indicate sette cristiane. La giurisdizione 
ecclesiastica, di qualunque specie fosse, fu tolta via, 
tanto per rispetto a' cattolici verso i protestanti, quanto 
per rispetto a' protestanti verso i protestanti medesimi; 
salvo pochissime eccezioni in pochi luoghi. Ed alla sola 
dieta germanica fu conceduta la facoltà d' interpellare 
il trattato della pace, quando alcuni dubbi nascessero. 

Il dritto di riformare fu confermatoa tutti Ì mem- 
bri immediati, non escluse le città imperiali e la nobiltà 
immediata. Ma ad ottener questo dritto non bastava 
possedere una terra col titolo di vassallo, e ìwppur 
col titolo del diretto dominio : non bastava neppure 
aver l' esercìzio della giurisdizione criminale , nè i titol i 
di padronato: bisognava di necessità aver la superiorità 
territoriale , e averla da sè solo , senza compagni ; por- 
chi se fossero stati più signori d' una medesima terra , 
1' uno di essi avrebbe potuto impedire l'uso clic l' altro 
o gli altri signori avrebbero voloto fare del dritto di 
riformare. Oltre di ciò furono apposte molte particolari 
restrizioni a esso dritto, anche per rispetto a que' mem- 
bri dell'impero immediati , cui era conceduto. 

In quanto poi alle suddette ed alle altre cose per- 
imenti alla religione, poiché i protestanti le volevano 
rimettere come erano state nel 1G18, mentre i cattolici 
chiedevano le condizioni determinate nel 16:17, cosi fu 
preso un- tempo medio, dichiarando che sarebbe servilo 
di norma ciò che era stalo decretato nell' anno iGa4> il 
quale fu perciò appellato anno normale. 

Commercio. V ultima cosa del trattato di Vestfalia, 
relativa agli affari dell'impero, fu il commercio. Furo- 
no aboliti i nuovi pedaggi e tutti gli altri ostacoli iu- 
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tcrposti contro il commercio durante la guerra. Ogni 
cosa fa reintegrata nella prima condizione. 

IL 

Soddisfazione data a' potentati guerreggianti, 

Francia. La soddisfazione da darsi alla Francia fu 
determinata nell'articolo sessanta no ve e ne' seguenti 
del trattato di Munstero. Le fu ceduto: i.* la sovra- 
nità imperiale sopra i tre vescovati di Mezia, di Tulle 
e di Verduua , sopra le città dello stesso nome , e sopra 
i distretti di detti vescovati : a." la sovranità e i dritti 
imperiali sopra la città di Pignerolo, ceduta nel i63a 
dalla Casa di Savoia alla Frauda nel trattato di Que- 
rasco (i): 3 * la città e il distretto di lì ri sacco-antico , 
e i villaggi di Ocstatte, di Niderimsinga, d' Artena, e 
di Acarreua (a): 4-° il dritto di metter presìdio in Fì- 
lisburgo, salvo le ragioni dì proprietà e di superiorità 
territoriale del vescovo dì Spira (3): 5." il langraviato 
dell' alta e della bassa Alsazia, colla Sungovia e la pre- 
fettura delle dieci città imperiali d'Alsazia. 

Gli articoli relativi a questa ultima cessione sono 
oscurissimi , e hanno dato occasione a molte e varie inter- 
petrazioni Tre diverse stipulazioni furono fatte perciò nel 
trattato. Secondo la prima , inserita ne'paragrall 73 e -]\ 

(1) Pignerolo fu ricaduta n 11 a Casi di Snob nel trattato 
di Turino concimo nel 1896. 

|») Tutto ciò fu restituito alla Casa d' Austria nel trattato 

(3) Questo dritt.i di metter presidio in Fìliiburgo fu rice- 
duto all'impero nel trattalo di pace cuncluio nel 1679 in 
Mimega. 
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del tratlatodi Minaste™, — l'imperatore in nome sin» e di 
Lutla la Casa austriaca, e i membri dell'impero, cedono 
lutti i dritti, le proprietà, i domimi, le possessioni e Io 
giurisdizioni, die (inora sono appartenute all'imperatore, 
all'impero , ed alla Casa austriaca , sopra la citta di Bri- 
sacco, il langraviato dell'alta e della bassa Alsazia, la Suu- 
govia eia prefettura provinciale de Ile die ci città imperiali 
situate in Alsazia, cioè Aghenovia, Culinaria, Selestudia, 
Vissemburgo , Landavia , Oberenemìa , Busemia , Muu- 
slero della valle di s. Gregorio, Caiserberga, Turingbe- 
raia , e tutti i villaggi e altri dritti che dipendono dalla 
suddetta prefettura ; e gli trasferiscono tutti nel re cri- 
Mia 11 issi tuo e nel regno di Francia , come anche la delia 
città di fJrisacco co' villaggi di Ocstatte, di Nidcrim- 
singa, d'Artcna e d'Acarrena che pertengono al comune 
di Brisacco, con tutto il territorio e distretto, come ne 
sono determinali i confini da tempo antico, salvo i privile- 
gi e le immunità che la stessa cillà ottenne aulicamente 
dalla Casa austriaca . Il detto langraviato delle due Alsa- 
zio e della Sungovia, come anche la prefettura provinciale 
delle dette dieci città e de'liioghi depeudenti, ed anche 
tutti i vassalli, i lansassi (4), i sudditi, gli uomini, le 
città, Ì castelli, i villaggi, le fortezze , Ì boschi, le fore- 
ste, le miniere d'oro, d'argento e d'altri minerali, i 
fiumi , i ruscelli, i pascoli , e tutti i dritti regali, e tutte 
le attenenze , senza alcuna eccettuazione , con ogni 
specie di giurisdizione , di superiorità e di dominio 
supremo, apparterranno d' ora innanzi ed in perpetuo 
al re ed alla corona di Francia , e saranno risguardati 
come incorporali odia delLa corona, senza alcuna oppo- 

(4) Signari di feudi, clic non dipendano immediatamente dal- 
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sizioue dell'imperatore, dell' impero, della Casa au- 
striaca , uè di clii clic sia: talché uiun imperatore e niuu 
principe della famiglia reale non possa ne debba mai 
all' avvenire pretendere di possedere alcuna ragione o 
facoltà sopra le dette parli, situale al di qua e al di la. 
del Reno. — 

Questa cessione sì generale è ristretta dal para- 
grafo 87 dello stesso trattato . — 11 re cristianissimo do- 
vrà lasciare non solo a 'vescovi di Strasburgo e di Basilea, 
e alla citta di Strasburgo , ma anche a tutti gli altri 
ordini e membri degli stali nell'una e nell'altra Alsazia, 
agli abati di Murbacco e di Lure, alla badessa d'Alidi a - 
vìa, Munstero di valle s. Gregorio dell'ordine di s. 
Benedetto, a'palatini della Petilepierre , a' couti e a'ba- 
roni d' Anovia , di F lece li ens tenia , d' Oberstenia , e a 
tutta la nobiltà della bassa Alsazia , come anche alle 
dieci città imperiali che dipendono dalla prefettura d'A- 
ghenovia; lasciare ad essi il dritto, che hanno -linoni 
avuto, di dipendere immediatamente dal santo impero: 
laiche non possa egli pretendere sopra essi ulteriormente 
alcuna superiorità regia , ma si contenti de' dritti che 
aveva la Casa austriaca , e che nel presente trattato di 
pace sono ceduti alla corona di Francia , in modo però 
che per questa dichiarazione non sia derogato a' dritti 
del dominio supremo conceduti in questo trattate alla 
Francia . — 

L'atto particolare dicessionc,fatto(5)alla Francia 
da' membri dell'impero a di 24 d'Ottobre 1648, con- 
tiene due cose molto rilevanti. La prima si è, che ce- 

(5! Ne' tempi pnsuati dubitarasi che questo atto particolare 
di cessone non fosse mai esistito; ma tale dubbio è svanito, 
perchè ai è trovato I' originale negli archivi di Francia , ed i 
Sisto pubblicalo tU fLoeh nella storia de' trattati di pace. 
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dcndo essi l'Alsazia alla corona di Francia , usarono le 
parole provincia d' disurìa invece di langraviato d'Al- 
sazia. E la seconda si è, che in federe l'Alsazia noti 
fecero per rispetto a' vescovi, ed a' membri dell' impero 
e degli stati provinciali , se non questa generale riserva: 
salvo però ed eccettuati que' dritti che nell' istrumeiir 
lo della pace sono stati nominatamente eccettuati e 
riservati all' impero romano. 

Quindi Ì pubblicisti tedeschi e francesi hanno mol- 
to disputate^ ,' se era stata ceduta alla Trancia la piena 
* sovranità dell'Alsazia, o la sola sovranità delle posses- 
sioni austriache. Pare che i ministri francesi usassero 
parole ambigue, per poterle poi intepetrare secondo i 
casi. E il conte di Servient parlando nel ititìi con 
Grauel pubblicista d'Alsazia intorno all'ambiguità del 
trattato, gli disse che i francesi avrebbero sempre il 
dritto di farlo valere colla forza dell'anni. Il cheav- 
venne presto , poiché alcuni anni dipoi Turenue entrò 
in Alsazia , s' impadronì delle dieci città , e fece demo- 
lire le fortificazioni di Colniaria e ci j Selestatte. Quindi 
l'Alsazia fu nel 1GS0 congiunta colla Francia. 

Per gli articoli del trattato di Vestfalia fu pure 
convenuto che la Francia restituirebbe alla Casa austria- 
ca le città foreste, la contea d' Avenstenia , la foresta 
nera, la Brisgovia , e tutta l'Orlenoviu. ti commercio 
sulle due rive del Reno, e la navigazione del fiume fu- 
rono dichiarate libere , senzachè vi si putesse imporre 
alcuna gravezza. 

La Francia s'obbligò di pagare tre milioni di lire 
tornesi all'arciduca Ferdinando Carlo del ramo del Ti - 
rolo, per compensazione delle cessioni fatte da lui nel 
trattato: « s' incaricò pure di pagaie due terzi de' debiti 
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della ('liniera d' Ensisemia , che era sta tu La camera 
delle finanze degli arciduchi in Alsazia. 

Svezia. La soddisfazione da darsi alla Svezia fu de- 
terminata nell'articolo decimo del trattato d'Osila- 
brocco. Le fu ceduto : ì.'la Pomerania anteriore eoa 
mia parte della posteriore, e specialmente la città di 
Stettino, e le città di Garza, di Dammia, e di Golna- 
via situate sulle due rive e verso la foce dell'Oderà, 
V isola di Vollioia , e i dritti che i duchi della Pome- 
rania anteriore avevano avuti sopra il capitolo di Ca-'< 
minia , colla facoltà pure di estinguere i canonicati di • 
questu vescovato allorché fossero vacanti (G): a." l'e- 
spella li va di tulta la Pomcrania e del vescovato di Ca- 
rmina, all'estinzione de' maschi della Casa di Brande- 
hurgo: 3." l'isola di Rughetta col titolo di principato: 
la città e il porto di Vismaria col titolo di signoria, 
ed i baliaggi meclenburgliesi di Pcle e dì Nculostcro: 
5." 1' arcivescovato di Brema col titolo di ducalo, e il 
vescovato di Verdona col titolo di principato. — Gli sve- 
desi riceverono tutti questi stati a titolo di feudi per- 
petui e immediati , e colla qualità di membri del- 
l'impero, con tre voti nella dieta, rappresentanti 
Brema , Verdona , e la Pomerania . Inoltre fu loro 
conceduto in questi stati il privilegio de non appel- 
lando , col patto d' istituire un tribunale supremo 
in Germania per decidere quivi le cause in ullimo ap- 
pello. Questo tribunale fu istituito in Vismaria. Fu pur 
conceduto alla Svezia il privilegio di scegliere o il con- 
siglio aulico o la camera imperiale , quando fosse chia- 
tti) Ln Svezia rinunziò a quKsla faculli per una coiivtn- 
zionc conclusa L» Strillilo net iti53 culla Cjsa di UranUeburgo. 
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mata iu giudizio per causa delie sue possessioni in 
Germani». In fiue le fu dato il dritto d' istituire un' 
università , dove la creJcsse opportuna : la quale uni- 
versità fu istituita in Greifsvakle nella Pomeraiiia an- 

La Svezia ha riperduto poi tutte queste provincic. 
Nella pace di Stocolmia 1719 cede al re d'Inghilterra, 
come elettore d'Anovre, i ducati di Brema e di Verdetta. 
Nel trattato dì Stocolmia 1710 cede al re di Prussia la 
città di Stettino e quella parte della Pomcrania che è 
situata sulle rive dell' Oderà , tra 1' Oderà e ia Peeue. 
In una convenzione sottoscritta nel i8u3 cede la città 
di Vismaria al duca di Mecleuburgo-Sveriuia per una 
somma di 1300000 scudi di banca, E nella pace di 
Cliille 1814 cedè alla Danimarca il rimanente delle sue 
possessivi in Poro era ni a in iscambio della Norvegia . 
Il quale «Cattato di Cliille fu poi variato nel congresso 
di Vienna , cedendo il re di Danimarca i dritti acqui- 
stali sopra la Pomcrania. Questa è stuta dipoi ceduta 
dalla Svezia al re di Prussia per una somma di denaro. 

Brandeburgo. Per aver ceduto alla Svezia una 
parte della Poinerania e 1' espeltativa di tutta questa 
provincia, fu dato alla Casa di Brandeburgo : l.'il 
vescovato d' Alberstadia e le signorie di Lora e di Clet- 
teuberga , col titolo di principntoe feudo dell' impero, 
con intervento e voto nella dieta, e con altre partico- 
lari condizioni : 1° il vescovato di Miudena, col tìtolo 
di principato e feudo dell'impero, e con intervento e 
voto nella dieta , salvo le ragioni del capìtolo : 3.° il ve- 
scovato di Caminia col titolo di principato e feudo del- 
l' impero, e col dritto di estinguere tutti i canonicali 
quando fossero vacanti : 4° 1' espeltativa dell' arcive- 
scovato di Magdeburgo, quando morisse il principe, 
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Augusto di Sassonia ohi' ne eia allora a ni ni in latra- 
tore . Le ragioni e i privilegi , conceduti dagl' im- 
peratori alla città di Magdcburgo , furono raffermati, 
l/allro ani ministrato re di Magdeburgo, Cristiano Gu- 
glielmo, che nell'assedio di della città era sialo fatto 
prigioniero da Tilly e condotto in Vienna , aveva quivi 
abbracciata la religione- cattolica , ed ebbe sua vita 
durante i baliaggi di Zinna e di Loburgo. 

J baliaggi di Querfurte,d'loterbocco, di Da mini a 
e.di liurgo, tolti dall'arcivescovato di Magdeburgo e 
dati nella pace di Praga all'elettore di Sassonia, furono 
ad esso raffermati . -, 

Mecletnburgo. La Casa di Meclenburgo si divideva 
allora in due linee., di Sverinia , e di Guslrovia . La 
prima , avendo ceduto Vii ma ri a alla Svezia , ebbe i 
vescovati di Sverinia e di Razburgo e la commenda di 
Mirovìa. La seconda- ebbe la commenda di Nttnerùvià; 
dell'ordine di S. Giovami) coinè la precedente. Amen- 
due, le Case di Meclenburgo insieme ebbero duo canoni- 
cali della cattedrale di Strasburgo (de' quali flirtino poi 
spogliate nel 1687 per un decreto del consiglio d'Alsa- 
aia),il privilegio d'accrescere il pedaggio sull'Elba,' 
mi' esenzione di circa a 300000 risdalleri dalle imposi 
/.ioni generali dell'impero, e un capitale di 4000 risdal- 
leri che era stato collocato in Amburgo da un pollacco 
di nome Wilgicrski , il quale era stato eletto da Vallen- 
steiu a governatore di Meclenburgo. 

La linea di Guslrovia si spense nel i6tj5. Ed allora 
nacquero alcune discordie tra' due i-ami della lìnea di 
Sverinia ; la minore delle quali , die ha il nome di Stra- 
licia, ebbe delle possessioni suddette il vescovato di Raz- 
liurgo per una transazione fatta in Amburgo nel 1701. 

Brusvigc-Litiiebwgo . Quattro princìpi della Gasa 
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di Bi uisv igo-Luneburgo erano coadiutori degli arcivesco- 
Tati di Brema e di Magdeburg6 , de' vescovati d' Alber- 
stadia c di Haiburgo, e potevano sperare altri simili 
vantaggi iu Germania Ma il trattato d'Osnahrucco 
rendendo secolari tulle i[ue.sle possessioni, i suddetti 
principi le perderono , ed ottennero le seguenti com- 
I in . die erano pini minori delle loro" preterì - 

siluri-: i.° l'alternativa ind vescovato d' Osnubfucco ; 
cioè elio il capitolo plagerebbe allctriatiiamente un 
principe cattolico ed un principe cadetto delia Casa di 
Brusvigu-Lunebingu : a." ia prelatura di- Valcbeurieda 
(convento immediato , situalo nella signoria di Gì«tèn- 
berga),c la terra di Scia vena (chiv fu poi ceduta al 
principe di Valdecca, e venduta quindi da esso nel 1680 
alla famiglia di Grata): 3." il convento di Greuinga 
col dominio diretto del castello di Veslerburgo (clic fu 
|iui venduto all'elettore di Ilraildeburgo) : \ ° due cano- 
nicali della cattedrale di Strasburgo pe' secondogeniti 
del duca Augusto: 5." la facoltà di compensare un debito 
di 400000 scudi, fatto dal duca Ulrico, con certe sue 
pretensioni contro il re di Danimarca . 

Assìa-Cnssdia. Questa Casa ottenne: 1,° l'abbaziii 
di Ersfeldia e sue attenenze, con intervento e voto nella 
dieta-: a." il duiuinio diretto dc'baliaggi di Sciambur- 
gu , di Buccbcbmgi) , di Sasseoaghe , e di Stalagbe : 3." 
Cooooo scudi da pagarsi alla milizia assiana dagli arci- 
vescovati di Magonza e di Colonia, da' vescovati dì 
l'aderborne e di Ministero, e dall' abbazia di Fulda , 
in:' (piali luoglii l'esercito assiano occupava alcune fur- 

Shccessione di Giuliaco . Questo a fibre non puti 
essere deciso in Osnabrucco . Il trattato a ciò relativo 
fu sottoscritto in Clevia nel iQGQ. L'c-lelloi* di Brande- 
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burgo cf>be il possesso di Clevia , di Marca , e di Raven- 
berga : e il conte palatino di Neoburgo ebbe il possesso 
di Giuliaco , di Berga e di Ravensteuiu . Ne' tempi suc- 
cessivi però nacquero intorno a questa cosa nuove di- 
scordie, ; , .,. , 

Donaverta . Poiché le cose accadute in questa città 
nel iGof avevano promossa l'unione de' protestanti , 
detta V Unione evangelica; cosi ne fu trattato spesso 
uejle negoziazioni della .pace. Ma nondimeno essa città 
uun ottenne più la sua libertà, uè allora uè poi. 

(SWaaera. La Svizzera, o i tredici cantoni della 
Svizzera erano da lungo tempo indipendenti dall'im- 
pero, jfna non erano stati riconosciuti in populo libero 
per alcun atto pubblico : il clic produceva ad essi di 
tempo in tempo qualche controversia. Onde mandarono 
al congresso il borgOiuasLro \Yetste/n, e sostenuti dalla 
Francia e dalla Svezia ottennero, che nel trattato d'O- 
snabrucco i membri dell'impero riconoscessero i tredici 
cantoni della Svizzera come un popolo che aveva il pos- 
sesso d' un' intiera libertà ed esenzione dall' impero. I 
pubblicisti hanno poi cavillato intorno alle parole di 
questo articolo, come se il dichiarare che un popolo ha 
il possesso della libertà, non significhi esser esso libero^ 
e perciò indipendente allatto da chi lo riconosce nel 
possesso della libertà. 

III. 

Sicurtà ed esecuzione della pace 

La paee di Vestfalia fu considerata come una legge 
fondamentale e come una pragmatica sanzione dell'im- 
pero . E perciò furono presi tutti i provvedimenti neces- 
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k' trattati di Vestfalia agc, 
sarìì a farla eseguire e mantenere. Qualunque potentato 
ne fosse partecipe, doveva esserne garante.; 

Quindi fu convenuto elie le ostilità cesserebbero 
subito dopo la sottoscrizione del trattato, e che la ratifica- 
zione di esso seguirebbe dopo otto settimane : dovendo 
l'imperatore con pubblici editti ordinare l'esecuzione 
di esso trattato, la quale sarebbe adempita da' direttori 
e capì de' circoli. L'imperatore pubblicò gli editti a dì j 
di Novembre iG.J8; ma la ratificazione non segui chea 
di 8 di Febbraio 1O49 : il che indugiò fino al dì 3 di 
Marzo i(>49 le lettere patenti , che l'imperatore doveva 
indirizzare a' capi de 'ci redi. Allora i ministri convocati 
in Osnabrucco si separarono: ma quei convocali in Mun- 
stero fecero seitz'alcuna autorità, a dì ì3 d'Aprile 16.(9, 
una conclusione, dichiarando che prima d' eseguire gli 
altri articoli della pace bisognava licenziare i soldati e 
Sgombrare gli occupati paesi . Ma questa conclusione 
non ebbe effetto. Fin dall' anno 1648 i due generalis- 
simi, Carlo Gustavo principe di Dueponti,e Piccolomini, 
avevano avuto un colloquio insieme sul ponte di Praga 
per trattare della liberazione de' prigionieri di guerra e 
di altre cose relative all'esecuzione del trattato . Ed altri 
colloquìi ebbero poi insieme in Norimberga, ove a di 1 1 
e a di a3 di Settembre 1G49 sottoscrissero i due generali 
un primo atto d' esecuzione. La dieta elesse poi una 
deputazione di tredici membri dell'impero, i quali dopo 
molti colloquii avuti in Norimberga con Gustavo Adolfo 
sottosc risserò a dì 16 di Giugno iS5o l'atto principale 
dell' esecuzione del trattato . 

Fabio Chigi nunzio del papa , e il papa stesso Inno- 
cenzo X , protestarono contro il trattalo di Vestfalia . Gli 
spaglinoli fecero simile protesta per causa della cessione 
dell'Alsazia fatta in esso trattato. E questa protesta servì 
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di pretesto alla Francia per non paguro i tre milioni agli 
arciduchi austriaci del Tirolo, come si era ella obbligata. 
Questo pagamento fu fatto solo dopo Ih pace de 'Pirenei, 
per una convenzione fatta iu Parigi a di 16 di Dicem- 
bre 1G60 . 
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Vittorio di Torsttnsnhn ir, D mimar e;! ' .. a33 
L Vaerei lo tmjjjria le mandalo injhrtojdUDahjniarca è sci in- 
atto ili , r„i-H::ns„hu. E il re ii- D.niimirca è costretto 
di far pace. . w a3j 
Torsteiuuhn (juìiidi in Duernia, e ic. infigge un altro eser- 
cito imperlili)! |>h-s5u luncuTixia . „ i.ìS 
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Ton.lcrii..hn d.iy.o .ni- vili., r.- 1 . n i in Steii.i. ■ ■ ■ « a3g 

Sconlitta, e aumeSMVii vitto: in ili Tu renne IB. 
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